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Oh terra delle auguste e gloriose memorie, concedi 
ch'io ti consacri questa mia tenue fatica; sorella di 
amore e di sventure alla mia patria , al tuo popolo 
prode e gentile volli narrare le glorie e le sventure 
antiche e recenti , onde impietosirlo sulla miseranda 
sorte che la governa, e siccome i suoi oppressori cer- 
chino di soffocarne perfino gli aneliti. Oh terra amata 
dal sole, terra dei cedri e degli ulivi, sede dei monu- 
menti d'ogni età, d'ogni gloria, culla dell'antica e della 
moderna civiltà, patria di Cesare, di Raffaello , di Ga- 
lileo, di Napoleone il grande^ di Garibaldi, ora che in- 
nalzasti il capo e rompesti le tue catene, concedi che 
un libero figlio della bellicosa Polonia ti saluti regina 
^ delle nazioni. Tu divenisti mia patria adottiva , e nel 
tuo seno trovai generosa ospitalità e leniti gU affanni 
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deire^ilio, su le rive de' tuoi laghi che sembrano opera 
d'incanto. Italia benevola , accetta questa mia fatica, 
e se non mi sarà dato, per la stanca età, di ritornare 
nella mia patria , caro mi sarà il raggio del tuo sole 
che ultimo splenderà sul mio capo, e poserà sulla mia 
fossa, e pieno della tua gloria scenderò nella medesi- 
ma, desiderando a te ed alla mia patria vera libertà 
ed indipendenza, benedicendoti come la più gentile di 
tutte le terre che abbracci 1' oceano e contempli l' oc- 
chio di Dio. 

Tito E. P. 
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LE GLORIE E LE SVENTURE 



DELLA POLOI\IA 



CAPO PRIMO. 



L'Austria si discioglie Rammento per frammento^ gli elementi 
eterogenei che la compongono si staccano come le pietre d'un 
<3dificio crollante, il cui cemento si squaglia sotto Tedacità del 
tempo. Ora è l'Ungheria che minaccia di separarsi totalmente, 
ora combatte l'Austria, volendo un'amministrazione a parte, 
politica e finanziaria, ora si rifiuta a soccorrere pur d'un sol- 
dato l'Austria nelle sue velleità conquistatrici. Poi viene la 
Galizia , che sola aspetta che una bandiera polacca si alzi, per 
sorgere libera e vittoriosa. La Boenlia, da tanto tempo ta- 
citurna, vecchia vassalla dell'Austria, si agita in nome della 
sua nazionalità, e raccoglie in Praga le deputazioni delle po- 
polazioni slave dell'impero. La stampa tedesca sbuffa e mi- 
naccia, ma la Boemia non cede, tanto l'odio vi è tenace e ma- 
turato da una lunga oppressione, non cela più le sue tendenze 
separistiche, e apertamente proclama l'intenzione di fondersi 
nella grande nazionalità slava, costituendo un unico e grande 
impero che si stenda fin verso le foci del Danubio e che porga 
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la mano allo Blsviamo palacco e rutenico. 1 peneitìii dell'Unghe- 
ria, della BhdiÌa, deHft Polonia, sono tutti dì fratellanze d'a- 
more (ter gt Italiani, loio compagni di sventura , e lo saranno 
anche di gloria. 

Qnando dunque l'Austria non perisca schiacciata dairinuneneo- 
Buo debito, perirà pet usa certa dìscoluzjooe. Il giornalismo au- 
striaco, come un negodante ftllito, (a melanconicamente il fal- 
lando delle perdite già Atte e delle altre che stanno in pro- 
spettiva. La dinastia offerse da prima alla Prussia il bacìo- 
di riconcili azioue, la qnale, fedele al suo sistema di ten)p<M«g- 
giamento, si lasciò adescare dall' osceno amplesso, e stratcìaò 
seco parte del mostruoso corpo tracciato nell' inverecondo mer- 
cato de' popoli, chiamato congresso di Vienna. Ma la confede- 
razione pagherà i debiti dell'AuBtrìa, si batterà coll'ìntera En- 
ropa per rieonqui starle la perdute provincie, farà oc'anoi Stati 
una polizia permanente? ed a che prò? Per l'Auetrìa non v'è 
salate, e i popoli austriaci dovrebbero c<Hnprendere lìnalmente- 
che gli interessi delle dinastie nulla hanno ^ comune con quelli 
dei popoli, che la violenza è fatale all'oppressore come all'op- 
presso, e che per «bbì non bawi altra via, fuorché dimettere 
ogni ambiziosa velleità ed entrare risolutamente nella grande- 
unità germanica. Pensino che se la dinastia riuscisse a prolnn- 
gare d'Un poco ancora la sua miserabile agonia, non lo potrebbe 
che a prezzo di una guerra civile, e dicono se ne valga la 
Scelgano , assidersi liberi e forti in una grande unità 
lale, o conservarsi in un assurdo forzato e pericoloso iso- 
lo, per giovare alla vista ambiziosa d'una dinastia iu be- 
id esecrala. ìttA, convinti che l'oppressione deve cesE^ver 
iiezionaUtà de'popoli debbano in breve essere rispetta Uli 
ropa, formando esse il pìii sacro diritto di tutti, che at- 
dall'amore che la natura ha impresso, le razie si conpnn- 
10, si nnificheranno, e l'Europa diverrà una sola bmigUa,. 
c|nale ogni membro sarà rispettato nella sfera d'efficienza- 
>i diritti, sarà dichiarato ribelle contro tutti, qneìlo che 
conturbare con importabili pretese la pace comune. Per 
anche la Polonia ricongiimgerà le separate sue membra, 
;erà bella e raggiante natione compatta e gigante. 
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La storia che imprendiamo a scrivere è quella di una na- 
zione che fu, cessò d'essere pel tradimento e la violenta dei 
despoti, ma che deve risorgere, ricuperare il suo posto , ed as- 
sidersi a sostenere i proprii diritti nell* areop|go delle nazioni 
europee. Lo storico, mentre con dolore nell'animo è costretto a 
riconoscere e a riferire come fatto compiuto la spartizione delle 
contrade ond* era formato già il reame di Polonia , si consola 
nella fede, che i rami divelti della famiglia polacca presto deb- 
bano ricongiungersi, e dai ceppi del servaggio , ridivenire si- 
gnori della loro patria. 

I polacchi sono figli di quella gran schiatta slava, la quale, 
venuta in Europa dairoriente, anzi, in quei tempi di cui parlano 
le storie, occupava libera l'ampie sarmatiche pianure, allorquando 
l'antica Roma allargava il suo imperio in sino alKestremità del 
mondo conosciuto. Fra le torme barbariche scese verso il 
quinto secolo dal settentrione, e venute ad invadere e porre a 
soqquadro tutte le provincie romane, e a somministrare il prin- 
cipale elemento dei novelli Stati, annoveravansi pure alcune 
tribù di stirpe slava, che dietro le vestigia degli Unni, dei 
Vandali e degli Alani, vennero ad abitare alcune parti dell'im- 
pero romano. Ma le famiglie slave, chiamate oggidì popolo russo 
e popolo polacco, non si mossero in quella gran migrazione, e 
occupano tuttora i luoghi da cui scagliaronsi nel mondo incivi ' 
ììto i selvaggi conquistatori. 

E noto siccome l'origine e la primitiva storia delle nazioni 
sieno involte nella densa nebbia dei secoli barbari, e se l'oc- 
chio dello storico arriva a penetrare fra quella remota oscurità, 
non altro scorge che assurdi racconti, abbelliti da piacevoli al- 
legorie, come sono le mitologiche favole della Grecia, e le tra- 
dizioni di Roma. Queste, che furono cantate da valorosi poeti, 
trovarono credenza appo i popoli più facilmente che non le tra- 
dizioni del settentrione, sebbene per avventura sieno, molte di 
esse, men favolose delle prime. La cagione di questa poca cre- 
denza si è la diversità dei cantori; delle prime furono poeti^ 
delle seconde si fecero delle leggende e delle canzoni popolari. 
Sebbene noi crediamo che le canzoni popolari sieno l' archivio 
più autentico delle nazioni, gli uomini, o per lo stile rozzo, o 
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perchè commiste a varie stranissime venture, non prestarono 
gran fede alle medesime. 

Fra le strane narrazioni dobbiamo porre anche il modo con 
cui si scrive intorno all' origine dei Sarmati che anticamente 
abitavano la Polonia. 

Gli antichi scrittori confusero coi Sarmati i Venedi, i Tenni, 
i Bastami e gli Sciti, dai quali ultimi è verisimile che i Sar- 
mati discendessero. E da quanto descrìvere si può, de' loro co- 
stumi, pare che non discordassero gran fatto nel loro modo idi 
vita. Imperciocché, in luogo di avere certezza di asilo, erravano 
per le foreste e per monti, non avendo per governo se non la 
propria volontà, le case da loro abitate erano i carri, su i quali 
mettevano le mogli ed i figli, e le più strettamente necessarie 
suppellettili ed armi. La conquista era la loro passione predo- 
minante, ed anelavano estendere le loro invasioni, per le quali 
mirabilmente si prestava la loro cavalleria, tanto lesta e rapida, 
e piena di quel coraggio che fa affrontare le più arrischiate 
imprese, per il che erano formidabili ai popoli limitrofi. « Co- 
desti barbari, dice Tacito, scevri di timore e di speranza, amano 
meglio di vivere di questa maniera, che coltivare le terre, che 
attendere alle faccende domestiche, che pensare a procacciai'si 
ricchezze. Non hanno timore degli altri uomini, non hanno ti- 
more né tampoco degli dei, e quel ch'è assai diffìcile a mutare 
della nostra specie, essi non fanno mai voti, perocché hanno 
costume di non desiderare mai cosa che non sieno certi dipo- 
tersi procurare da sé stessi »». Della intrepidezza e dello spi- 
rito di invasione di questo popolo sono prova i conquisti da 
lui estesi dal Tauni fino alla Vistola, dal Ponte Eusino fino 
al Baltico, ed arricchito venne il suo impero dalla Boemia, 
dalla Moravia , dalla Slesia , dalla Lusazia e dalla Marca di 
Brandeburgo. 

Le romane legioni, divenute formidabili a tutta l'antica Ger- 
mania, non poterono mai penetrare nella Sarmazia, da essi te- 
nuta in conto di paese abitato da ladi-oni, immemori certamente 
dell'origine di Koma, che fu fabbricata da uomini facinorosi, 
per non dir masnadieri. 

Nell'idioma slavo jpoZc, suona pianura, e venne dato tal nome 
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alle terre abitate da varie tribù sarmate, che poi fu destinato 
ad indicare gli abitatori , ed indi la nazione polacca. ]nti*a!a- 
sciando di ripetere latte le bizzarre e talvolta puerili tradizioni 
dei tempi più remoti, non è che circa al sesto secolo che la 
storia della Polonia comincia a segregarsi dalla favola, ma non 
per anco interamente. 

L* ingegno umano non dirozzato è sempre proclive a pregiu- 
dizii ed a superstizioni, ed accoglie come vero V ignoto. È cre- 
denza pertanto presso quel popolo che Leck o Ltcua, uomo in- 
traprendente e forte, avesse ricevuto scintilla d'educazione in 
altre terre, arrivasse fra Sarmati verso lo scorcio del sesto se- 
colo, alla testa d*un'orda gotica, e fermata ivi la sua stanza, 
con quel diritto che sempre si arroga il vincitore, impose ai 
vinti, ed accresciuto il suo esercito, mosse a conquistare altre 
terre. Corre fama che nel tagliare alcuni alberi, col disegno di 
costruire una capanna per sé e la moglie, essendosi ivi trovato 
un nido d'aquila , il pago , indi la città che sorse ivi colP ag- 
giunta di altre capanne intorno a quella del duce, fosse chia- 
mata Gneane^ con corruzione della parola slava gniozdo^ che si- 
gnifica nido. L'aquila che portò sempre la nazione polacca per 
insegna, sembra essere stata assunta in commemorazione di 
questo preteso fatto o, per meglio dire, favola assoluta. 

Noi crediamo che sìa favoloso il personaggio di Leck, non 
meno di molti altri che furono tenuti per fondatori de' popoli, 
come Juneo e Latino, Giano e Belo. L' umana follia creò, divi- 
nizzò nomi, o per interesse, o per ignoranza, e vediamo perpe- 
tuarsi tale malattia morale fino ai nostri giorni. 11 volgo fu e 
sarà sempre volgo, pane, sacerdoti, capestro, sono suo retaggio. 
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La religione degli antichi Sarmati era, al pari delle altre dei 
popoli settentrionali, sparsa di pregiudizii, di superstizioni e di 
sangue. S-appiamo siccome lo Scita prima di commettere un 
omicidio piantasse il pugnale nel terreno, ^s* inginocchiasse, e 
dopo di aver orato, implorando dai numi la grazia che il colpo 
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non andasse £UUto, ferìrs nelle reni la persona che ocliaya, e 
ohe tradir volea , tanto è vero la massima che gli uomini eb- 
bero sempre religione per odiarsi, per amarsi non mai. 

Troviamo qm&di gU Slavi nelle tre provincie, in cui si di- 
videva Tantica Polonia, prostrarti innanzi all'are di feroci nmni^ 
Fessa, Liada, Nia, Percnnas, Pitcalis, e celebrare le annue fe- 
ste di quegli Iddìi con sagrifici umani, balli, giuochi e conviti. 
Spargevano que* barbari, sulle are, il sangue dei prigionieri, e 
consultavano i numi esplorando le fibre palpitanti degli uomini, 
che «privano per il lungo con una spada, e dalla sua caduta^ 
dalla convulsione delle membra, dallo scorrere del sangue, trae^ 
vano gli auspici!. E tanta feroce era la loro religiosa credenza, 
che per fino le donne colle spade nude correvano ali* incontro 
de' perversi) e li trascinavano ad un cratere di bronzo^ dove gli 
slanciavano, e dal sangue scorrente, non che del tremito delle 
viscere, toglievano argomento a predire il futuro. 

Da questa inumanità religiosa ne scaturivano i sortile^ e 
le divinazioni, scogli contro i quali urtò sempre il pubblico 
senso de* popoli. Il volo ed il canto degli uccelli erano inter- 
pretati con ansia da coloro che voleano sapere il futuro, e talora 
dai cavalli si pigliavano presagi. A tal uopo alcuni cavalli bian* 
chi inoperosi si nutrivano ne* boschi a pubbliche spese, dei 
quali i nitriti ed ì fremiti erano norma a presagire il futuro, / 
cioè Fesito d*una battaglia o d*una spedizione qualunque. Altro 
presagio od altro auspicio pigliavasi nelle guerre più gravi per 
mezzo della manomachia. Un prigioniero fatto in qualunque modo 
fra quella nazione con cui si guerreggiava, faceano i Sarmati 
belligeranti combattere con uno de' loro soldati, vestito essendo 
ciascuno de^e nazionali armi; della vittoria dell'uno o dell'altro 
si tediava augurio intorno all'esito d'una imminente battaglia. 

A questo traino di superstiziose credenze aggiungere si de- 
vono anche le cosi dette vote riguardate dai popoli settentrionali 
come divinatriei, che nei tempi posteriori furono chiamate zin- 
gare. Non citeremo i sogni della settentrionale mitologia che al 
solo Odino nel soggiorno de' beati concedeva l'uso del vino, 
agli altri accordando soltanto quello della birra. 

Singolari erano i riti ftmebri de* popoli settentrionali non meno 
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di quello fossero della Grecia, ai abbraciavano ne* medesimi i 
cangianti più cari al defanto; e qid di volo facciamo la riflessione 
che anche in America, air asserire degli storici, si praticavano 
simili fanebrì, quindi la barbarie e Tignoranza produssero sempre 
terrori e riti e siqierstiaioni dannose. 

Ai pari di tutti i popoli barbari fino alla pubertà anche i Sar*' 
mati camminavano nodi per rendere le membra più forti e 
più atte alla pugna, poscia usarono il saio , e si coprivano 
colla seconda corteccia degli alberi. L' uso delle pelli e dèlie 
pelliode, subentrò poscia, giacché le vastissime foreste, per le 
loro abbondanti belve ne offerivano 1* opportunità, ed all'epoca 
in cui i settentrionali furono a contatto colle legioni di Carlo 
Magno, si ha che i medesimi portavano manti di pelle sulle 
spalle, ed un giustacuore che scendeva sulle coscie. 

Secondo gli storici furono i Settentrionali ospitai issimi, ed 
ammettevano con liberalità al loro convito, riguardavasi presso 
di loro come cosa turpe lo escludere alcun passeggiero dal 
proprio tetto, e dascheduno riceveva alla sua mensa apparec- 
chiata chiunque dalla sorte vi era condotto. 

L'indole de' Sarmati era guerriera, anche non assaliti da 
stranieri, lottavano &a loro, e le scorrerie e le prede antepone- 
vano airozio tranquillo e al pacifico lavoro delle campagne, che 
anzi educati non erano se non che nelle guerre, alla caccia de- 
gli animali feroci ed ai pericoli, e sino le ricompense loro e gli 
stessi donativi nuziali non ispiravano che T amore della guerra 
e la gloria marziale. Le armi loro erano giavellotti, spade e pic- 
che, colle quali afiErontavano il nemico, pochi portavano armi di- 
fensive, come Telmo e la lorica, coraggiosi in grado eminente 
sdegnavano la difesa che loro poteva venire dall'arte. 

Usavano nelle battaglie carri su i quali pugnavano, ai cava- 
lieri stavano misti i fanti, e se uno de' primi cadeva, era sur- 
rogato dal fante che in un baleno saliva a cavallo. Ma la fan- 
teria composta tutta d'arcieri era la prima ad aprire i combat- 
timenti. Esercitatìssimi erano al nuoto ed al remeggio espertis- 
simi nel costruire navigli, scorrevano a guisa di pirati la Vistola 
ed il Litorale del Baltico. 
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III. 
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11 favoloso Leck pagò il comune tributo alla natura, e dopo 
nella storia dei polacchi sMncontra ampia lacuna, vuoisi dalle 
popolari tradizioni che gli succedesse Vissìmiro suo figlio, e fon- 
dasse Danzica^ ma la storia non fa parola de' suoi discendenti. 
Si narra che Vissimiro, con numeroso esercito , pugnò contro ì 
Danesi, e tolse loro le isole del Baltico, assoggettò al tributo il 
loro re Sivardo, e conquistò in appresso la massinm parte della 
Danimarca. Venuto a morte Vissimiro, le tribù vollero abolito 
il governo monarchico, sotto il quale sembra che vivessero i 
polacchi, nome glorioso che verso quest'epoca assunsero, che 
serbano ancora con giusto orgoglio. 

Abolito il governo monarchico, da loro e da molti altri giu- 
dicato infesto alla vera libertà de* popoli , fìi proclamata la re- 
pubblica, e Vamministrazione dello Stato fu affidata a dodici, 
scelti dal voto unanime delle tribù , e s' intitolarono palatini o 
vaivpdi. 

Non andò guari che il popolo si trovò malcontento anche del 
nuovo governo, come deirantico, non per l'indole sua, ma pel 
modo col quale era esercitato dai vaivoda, i quali per lo più 
despoti e cupidi di potere, andavano fra loro d'accordo come 
fanno i ministri moderni costituzionali per opprimere il popolo 
e per restringere la sua libertà, dissanguandolo con enormi bal- 
zelli, sprecando un denaro sacro, perchè involato alle fatiche del 
povero. 

Conseguenza dell'ambizione de* grandi e dello scontento del 
popolo fu l'anarchia*, ai mali che da questa scaturivano, si cre- 
dette porre rimedio col ritornare all'elezione d'un solo capo del 
governo, ed a ristabilire l'antica costituzione dello Stato. 

Su questo pensiero si radunavano le tribù, e messo a voti, ne 
risaltò eletto Crack o Craco, per re o per duca della nazione. 
Si rifletta che la parola re o duce avevano nell'effettività go- 
vernativa lo stesso significato, cioè, re voleva dire supremo capo 
e condottiero degli eserciti del popolo, duce equivaleva a duce- 
supremo dell'esercito. 
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Craco era uno dì quegli uomini eletti che riuniscono il senno 
al valore, e messo alla testa d'un esercito di prodi , non 'potea 
coiroperare prodigi se non raggiungere altissima meta. 

Fu alla di lui epoca in cui i Polacchi cominciarono a mo- 
strarsi nella loro grandezza. 



IV. 



Gli imperi, le proyincie e le città sono in continuo scompi- 
glio per le invasioni, ed il rapido passaggio delle diverse popo- 
lazioni che si riposano un istante, poi si precipitano per nuove 
contrade, seco recando le costumanze loro, le loro leggi e le 
tradizioni dell'antica patria. Non esìsteva, uè Francia, né Ale- 
magna, né Inghilterra, né Polonia, propriamente dette, ma ovun- 
que si trovavano Sassoni, Franchi e Slavi. Tutto avea forma 
di vita errante, re, principi, capi, popolazioni , erano simili » 
grandi viaggiatori che cercavano colla spada la conquista. 

A lato degli Slavi polacchi si fondava un principato slavo 
russo, che fra loro doveano contendere più tardi per la primazia 
ed indipendenza. In varie epoche nuove popolazioni accorrevano 
dal settentrione, per dividersi fra loro le spoglie del vasto im- 
pero romano, così, quando una nazione cade in basso, altre sor-^ 
gono ad occupare il suo luogo; quando una civiltà si estingue, 
un'altra viene ad illuminare; la consunzione stessa è legge di 
Dio, imperciocché dalla morte viene la vita. I Polacchi erana 
popoli virili, che accorrevano dalla Vistola al Baltico , i loro 
duci o vai vodi si combattevano a morte l'uno l'altro, e nullameno 
passavano, que' popoli-, facilmente dall'anarchia al dominio as- 
soluto d'un solo capo. 

Craco impresse ai Polacchi una vita nuova e robusta, essi 
trovarono per lui conforto ai mali che l'affliggevano, e furono 
per molti anni gloriosi. Ma se egli non potò divellere del tutto 
dai loro costumi certa ferocia, ne temperò di molto la crudeltà ; 
fra le loro barbare usanze si vede quella simile agli Spartani, 
di uccidere i fanciulli nati con qualche deformità , per la quale- 
non sarebbero riusciti buoni soldati. 
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Di questo eroe gli storici acceonaTaiio molti favolosi £Eitti ed 
«roulee imprese, come qaella di aver ucciso un oiribile serpente, 
che col suo alito appestava tutte le campagne circostanti al 
monte Vanel. Secondo la storica tradizione^ egli fu il fondatore 
di Cracovia, dal suo nome cosi appellata, ed ebbe lunghiasimo 
regno. 

A Craco succedette, nel comando supremo, Leck II, suo fi- 
glio, il quale si acquistò il trono commettendo , un fratricidio. 
Ma quando il popolo riseppe che la sua mano era intinta del 
sangue del fratello, arrossi d'obbedirgli. Io privò del trono e fìi 
obbligato di recarsi in esilio, ove anche mori. 

Unica erede di Craco rimaneva Vanda, la quale, simile a 
Paatasilea, ricusava di stringere nodi maritali. Fra coloro che 
aspiravano ad impalmarla, eravi certo Ritigiero , prindpe ale- 
manno, il quale, preso d'amore ardentissimo, si pose alla testa 
di un florido esercito, ed invase il regno di Vanda. Ma questa 
novella amazzone, nulla curando i pericoli delle battaglie, si 
mosse coraggiosa contro Toste nemica, e profligatala, tornò vin- 
citrice in Cracovia, ove poco dopo si lanciò nel e acque della 
Vistola, e affogandosi, terminò ancor giovine una vita che avrebbe 
potuto spendere ìa prò della nazione. 

Con Vanda si estinse la dinastia di Craco, ed i Polacchi ri- 
masero novellamente senza capo, e cupidi d'indipendenza e di 
libertà, ristabilirono il governo dei dodici vaivodi, ma ripullu- 
lati i disordini che sono inseparabili dalle istituzioni oligarchi- 
che, dovettero nuovamente pentirsene d'averle promulgate. La 
discussione dei capì e le personali rivalità indebolivano nelle 
loro mosse le legioni, ed in luogo di escire dalle battaglie vin- 
citrici, si vedevano obbligate a cedere terreno all'invasore ne- 
mico. Gli Ungheresi specialmente innoltravansi nel territorio 
della repubblica, guastando ogni cosa ovunque passavano. Già 
la Polonia stava per- cadere sotto il giogo straniero, quando 
trovò salute nel coraggio di un semplice soldato, chiamato Pre- 
mislao, il quale, oltre al coraggio, possedendo somma avvedu- 
tezza, con scaltrimenti strategici attirò in un'imboscata gran 
parte dell' esercito nemico , de' quali molti ne uccise , altri fece 
prigionieri , per la qual cosa si videro obbligati gU Ungheresi 
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a lasciar libere quelle terre su le quali Toleano imperare. La 
nazione, riconoscente, premiò col trono il valore e l'accorgi* 
mento di Premislao, che fu dichiarato re, col nome di Lesko I. 
Lesko, nel linguaggio del paese suona accorto, destro. Egli 
mori dopo lungo regno senza lasciare figli. 

Alla morte di costui sorsero molti pretendenti alla corona, e 
già minacciavano i contendenti, assecondati dai loro partigiani, 
di venire alle mani, quando uno propose che si avesse a di- 
chiarar capo della nazione colui che in una corsa a cavallo ar- 
rivasse pel primo alla meta prefissa. Accordatisi tutti in tale 
avviso, Leszech usò la frode di spargere punte acutissime, ri- 
coprendole di sabbia, lungo la via che si doveva percorrere, ser- 
bandone immune una parte per cui egli poscia trapasserebbe nella 
corsa. Mercè tale inganno, i cavalli dei contendenti rimasti of- 
fesi nelle unghie, non potevano proseguire la corsa, e Leszech 
fu trionfante. Ma un giovine soldato scoperta la frode la ri- 
velò alla nazione, e Leszech in luogo di godere della dignità 
coli' inganno acquistata, fu messo a brani dal popolo. A lui suc- 
cesse, nella dignità, lo scopritore, e prode essendo della per- 
sona e di animo mite, alla testa delle sue schiere, fini di cac- 
ciare gli Ungberi dalla Polonia, e di prestare soccorso ai Boemi 
-ed ai Moravi, dai medesimi assaliti. 



V. 

Gli Ungheri o Magiari sono antichissima nazione asiatica, in 
allora composta di nomadi pescatori e cacciatori, la loro lingua 
partecipa alquanto delle lingue teoretiche orientali e finniche, 
senza però che si possa risguardarsi come figlia di esse. I Ma- 
giari restarono per lungo tratto di tempo nel rozzo stato di 
semplici nomadi ignoti alla storia, lontane sconosciute vicende 
li aveano unitamente alle finniche nazioni, sospinti al nord del- 
l'Asia, ed ivi essi rimasero nella loro rozzezza, nel mentre i 
popoli più orientali sviluppavano le loro forze fisiche e morali 
ed aprivansi un campo nella storia. Essi stessi si chiamavano. 
Magiari, ma dagli Slavi, loro vicini, Ungri, ed Ungria il pa€59eÌ .y. 
' Le glorie e le soenturet ecc. 8 ' ' i ' ^ 
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da loro abitato. Sono ignote le vicende per le quali lasciarona 
il nord per abitare le parti più meridionali delF Asia, in vi- 
cinanza al Caucaso. La storia non ce li fa conoscere che in 
queste parti, e principalmente al fiume Terek, che ba la su& 
sorgente al nord del Caucaso e si getta nel mar Caspio. La. 
residenza in questi paesi esercitò benefico influsso su i Magiari, 
capaci d'altronde d'ogni raffinato sviluppo, generosi ed amanti 
della libertà. 

Quivi essi cominciarono a conoscere le diverse specie di 
grani; ma per lungo tratto di tempo non applicaronsi air agri- 
coltura, cibandosi solo di frutte, di pesci e di carni, i vecchi 
accudivono alla pesca e costudivano gli armenti, i giovani alla 
caccia ed alle battaglie. 

Gli Ungheri cominciarono a figurare nella storia nei tempi 
dell'imperatore Eraclio , e lasciate le antiche regioni venuti in. 
Europa, i Magiari occuparono varie terre fra il Niepen ed il Don.. 
Fu neir epoca denominata eh' ebbero a combattere . contro i 
Polacchi come primi occupanti di quelle regioni. Lescko II, come 
fu chiamato lo scopritore della frode di Leszech, dovette soste- 
nere molte battaglie; in quel tempo un uomo straordinario per 
ingegno e volere era imperatore de' Franchi, e fatalmente troppo 
aderente alla tiara pose il mal seme del potere temporale dei 
pontefici, che fu ed è tuttora la cancrena d' Italia. 

Le lunghe e numerose guerre dei Franchi fatte ai Sassoni 
ebbero principio nell'anno 773, sotto Pipino. 

In origine i Sassoni si mescolarono a quella biassa di na- 
zioni Nordiche e specialmente Scandinava che abitavano dalle 
foci dell'Elba fino alla Norvegia e alla Svezia. Ogni volta che. 
venivano dai Franchi soggiogati, ricorrevano i Sassoni agli al- 
tri popoli Settentrionali, i quali correvano a far causa comune 
con essi per propulsare le armi dello straniero invasore. Lescko II 
mori in uno di questi scontri, e Lescko III, suo figlio, gli suc- 
cedette nell'anno 810 al trono Vuoisi che fosse più amatore 
di pace che della guerra, quindi con trattati si cattivò l'amicizia 
di Carlo Magno, le cui armi passavano di trionfo in trionfo e 
spargevano il terrore ne' più lontani paesi. Mercè l'amicizia, 
a&ordata da Carlo Magno al re, ì Polacchi vissero tranquilli, e 
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godettero dei boni che la pace suol produrre , e nell'8i5 morì 
lasciando un sol figlio legittimo e molti naturali. Legò a cia- 
scuno di questi la sovranità d*una piccola provincia con patto 
però che avessero a tenerla come feudo della corona, pel quale 
erano obbligati a rendere omaggio al loro fratello di nome Popiel 
che, morto Lesckì montò sul trono di pieno consenso dei mag- 
giorenti del popolo. Popiel trasferì la residenza da Cracovia a 
Gesna e da Gesna a Crusvick, dove morì lasciando un figlio 
in tenera età. 

Durante la minorità del medesimo prosperò lo stato mercè 
la saggia amministrazione degli zii. Ma raggiunta Tetà con- 
grua per salire al trono, si chiamò Popiel II, e spiegò il più 
truce carattere e la più nera ingratitudine. 

Costume dei Sarmati era di propiziare i numi e saldare 
Tamicizia propinando a vicenda la tazza in giro. Popiel si pose 
a letto, e finse d'essere aggravato da malattia che gli minac- 
ciava esser vicino il tramonto deUa sua esistenza, e finse di 
sfiorare col labbro Torlo d'una tazza ricolma di vino avvele- 
nato , indi la diede a sorbire , agli zii , i quali, ben lungi dal 
pensare a tale tradimento , ognuno ne bevve , e dopo pochi 
istanti caddero estinti. Popiel proibì che ne fossero sepolti i 
cadaveri. Alcune tradizioni storiche danno a questo principe un 
fine favoloso, imperciochè raccontano che dai cadaveri insepolti 
delle sue vittime uscivano enormi sorci in buon dato che anda- 
rono a divorarlo una notte nel suo letto. Il popolo superstizioso 
credette Favventura, e la riguardò come dovuto castigo a tant; 
sceileraggine commessa, e perirono con lui la moglie e du 
figlioletti, per cui terminò la sua dinastia^ 

Dopo la morte di Popiel II, la Polonia ricadde neiranarchia, 
e soffii tutti i mali che ne conseguono. 

I grandi e il popolo si divisero in molte fazioni , nessuna 
delle quali potendo prevalere, e non volendo l'una cedere all'altra 
non altro facevano che escludersi vicendevolmente; come so- 
gliono fai molte volte in conclave i cardinali per l'elezione del 
papa. Ma stanchi dal continuo rìottar de^ partiti i maggiorené 
s'accordarono di radunarsi e di dare il trono a chi riportava^ 
maggior numero di suffragi. Piasto, che dicesi fosse in fama^^ 
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di umile , e di singolare virtù dotato, fu eletto, alcuni dicono 
che, avendo egli accolto buon numero di grandi nella sua abi- 
tazione e serviteli con squisite vivande , ne comperasse i voti, 
altri adombrano il vero dicendolo insignito della potestà di far 
miracoli. 



VI. 



hfi discordie e le gelosie delle tribù Sassoni favorivano le 
imprese di Carlo Magno, e mentre egli ristaura le merlate torri 
die teneano in obbedienza ogni popolo vassallo, ond*è che tutta 
quella terra è ancor seminata di tutte queste rovine del medio evo. 
Su quelle bertesche ora coperte dal musco e corrose dal rovaio, 
sorgevano un tempo feroci e superbi uomini di guerra, e su 
quelle pietre spezzate viveva, or fa dieci secoli, una genera- 
zione di guerrieri che si assidevano dopo la battaglia al desco 
del convito facendo passare la tazza dell'amicizia mentre il bardo 
cantava le lodi di qualche prode caduto nella mischia, e in cima 
a quella torre logorata dagli anni piangea forse qualche nobii 
donzella prima sposa diletta, indi ripudiata dall'instabile barone. 
Ma il tempo ha tutto calpestato, ed ormai più non s'ode colà 
se non il vento che fischia per mezzo a quelle feritoie come un 
organo toccato dalla morte ad animare la fantastica ronda dei 
paladini antichi usciti per poco dalle loro tombe. 

Dopo aver vinto i Sansoni Carlo Magno indusse i capi loro 
ad abbracciare il cristianesimo, ed egli impose colla spada alla 
mano questo giogo morale perchè doveva afforzare la sua 80> 
vrana signoria, e la religione del Salvatore fu fatta servire di 
catene ai popoli. 

I Polacchi vissero contenti per quanto il consentirono le 
circostanze sotto il governo di Piaste, che sebbene regnava per 
la volontà della nazione, e non per la grazia di Dio, mostrò 
essere migliore dei re che regnano solamente per la grazia di 
Dio. La càhna e l'ordine vennero ristabilite dal suo governo, 
jmpose colla sua prudenza e valore ai popoli vicini che non 
- bsarono mai molestarlo. Piasto morendo recò nella tomba l'amore 
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de' suoi connazionali, ed il suo nome fa per lungo ordine d*aimi 
benedetto. 

Zemiovit succedette a Piasto, ed imitatore delle virtù paterne 
procacciò ai Polacchi buon governo e conquisti, imperciocché 
dilatò i confini della Polonia, pugnando felicemente contro gli 
Ungheri, i Moravi, i Prussiani. Fu durante il suo regno che 
Ottone I fu riconosciuto imperatore di Germania. 

Già prima che morisse Enrico, che fu un gran benefattore 
della nazione, 1 principi aveano promesso di riconoscere Ottone 
suo figliuolo, per suo successore all'impero, e la conferma di 
tale ricognizione si fece in una grande adunanza ad Aqoisgrana 
dove Ottone fu incoronato solennemente. Due de' grandi arci- 
vescovi del Reno' si contesero l'onore di coronarlo, quello dì 
Colonia che protendeva di avere dei diritti, perchè Aquisgrana 
era nel distretto della sua giurisdizione, e quello di Treveri 
perchè la sua dignità era più antica, e nella contesa di questi 
due fu scelto a rincontro Ildeberto arcivescovo di M agonza. Gi- 
sàlberto duca di Lorena ebbe l'incarico di provvedere atle stanze 
ed al mantenimento degli stranieri che in gran numero vi erano 
convenuti. Eberardo, duca di Franconia, gran scudiere e scalco, 
sorvegliava alle mense, Ermanno duca di Svevia facea da gran 
coppiere, e Arnolfo duca di Baviera doveva occuparsi dei cavalli 
e del campo. 

Quando adunque tutto il popolo fu radunato nell'immensa 
cattedrale d'Aquisgrana, dove un secolo e mezzo prima erano 
state deposte le spoglie di Carlo Magno, l'arcivescovo prese il 
giovine re per mano, e lo presentò al popolo dicendogli: a Ecco 
io vi presento il re Ottone eletto da Dio, proposto dal re Enrico 
e nominato da tutti i principi, e se questa scelta vi è gradevole, 
sollevate tutti la destra al cielo, n 

Allora tutto il popolo levò la mano, e fece plausi e voti pel 
nuovo re 5 indi l'arcivescovo s'avanzò con lui verso l'altare, su 
cui erano le gioie imperiali, una spada col cinto, la clamide 
con braccialetti, il bastone collo scettro e la corona; egli diede 
al principe la spada dicendogli queste parole: « Ricevi questa 
spada destinata a respingere tutti i nemici di Cristo e ad as- 
sicurare la più soda pace a tutti i cristiani. » Indi gli consegnò 
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tutte le altre cose con parole adatte. Poscia gli pose la corona 
sul capo e lo condusse sul trono rizzato fra due belle colonne 
di marmo ove Ottone rimase fino al compimento dell*incruento 
sacrificio. Tutti gli occhi si volgevano al giovine re, il cui 
aspetto empieva di speranze tutti gli astanti. La sua alta sta- 
tura, il suo vigoroso petto, i suoi grand'occhi pieni di fuoco, i 
suoi lunghi e biondi capelli che in larga profusione gli cadevano 
su le spalle, pareva tutto annunziare essere egli degno di co- 
mandare. Fu sopranominato il Lione, e simile a questo re della 
foresta vinse i suoi nemici. 

I polacchi da Ziemovit passarono sotto suo figlio Lesko IV, 
pel voto della nazione, il che prova che non per anco era isti- 
tuita l'eredità del trono ^ quasi che le nazioni possine essere 
patrimonio aUodiale di poche fÌEuniglie. , 

Al padre successe Micislao nel ducato di Polonia, sotto il quale 
fu introdotto il cristianesimo in Polonia. Boleslao, cui tardava 
che la Polonia abbracciasse la nuova credenza, promise a Mici- 
slao la mano della propria figlia e la sua alleanza, per rendere 
sempre più forte il partito degli Slavi contro gli Alemanni, che 
cercavano dì soggiogarli, come avea minacciato, pochi anni 
prima, Ermanno Billcenz in nome di Ottone. 



VI. 






Micislao, adottata la rivelata credenza, volle propagarla fra i 
Polacchi, i quali erano stati fino allora idolatri, cioè, al pari dei 
pagani, divinizzavano le passioni umane, ed umanizzavano i loro 
numi. Il sole aveva il suo idolo, sotto le sembianze del quale 
riceveva preghiere e propiziazioni, cosi dicasi deiramicizia, della 
vita e della morte, e di molte altre astrazioni. Pe' credenzoni 
erano tutti titoli di profonda venerazione, per gli astuti, mezzo 
di lucro e di comando. 

Abbiamo di volo più sopra accennato ad alcuni riti degli anti- 
chissimi Sarmati, ora parleremo della religione degli Slavi, in 
tempi da noi meno remoti. 
,11 primo dio degli Slavi era chiamato Znitcli^Ga&ìdk fuoco sa- 
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i:ro. Era dunque il loro Apollo. Da principio lo espressero con 
xin fuoco perpetuo, poscia gli consecrarono le spoglie de* nemici, 
e gli sagrificavano i prigionieri di guerra. Znitch non potea es- 
sere che r immagine del sole vivificatore di tutta la natura, e 
ai tanti motivi che tutti gli uomini hanno avuto per tenere ^ 
occhi fissi in- questo astro benefico, negli Slavi aggiungevasi 
«nche quella che, posti sotto rìgido clima, più degli altri abbi- 
sognavano del favore di questo Dio. E curiosa che questi po- 
poli univano a Znitch un altro Dio, chiamato KorkOf ed era 
per essi, ciò che pe* Greci era Esculapio; con questa particola- 
rità che la parola Eortchit, da cui viene il nome di Korka, 
vuol dire restringere, accorciare, probabilmente i mali per cui 
8* invocava il suo aiuto. Forse ancora cosi il chiamavano, perchè 
restringesse od accorciasse le ferite e le piaghe, prima parte 
della medicina delle nazioni antiche, e perciò tenuto il Dio della 
guarigione. Un popolo abitualmente guerriero, avea bisogno di 
questo Dio. * 

Bog era il dio delle acque. Cosi era divinizzato U fiume di 
questo nome. Ma gli Slavi aveano divinizzato altri fiumi, per f 

la considerazione dell'utilità che recano le acque alla terra ed 
agli uomini. Non si accostavano al Bog se non in aria di de- 
voto rispetto, risguardando come profanazione lo sputare nelle 
sue acque Si ofi&ivano sacrifici al Don, modernamente chia- 
mato Tanai. Gli abitanti dell'isola di Bujen riguardavano come 
divinità il capo di Studenetz, pel qua'e era, in essi, si grande 
la venerazione, che scrupolosamente si astenevano dal pescarvi* 
Facevano sagrificii su le sue sponde, e molte preci usavano, 
dovendo attingervi acqua. Era grande loro solennità la festa 
degli dèi delle acque, che celebravasi aUo sciogliersi de' ghiacci. 

Domovié'duki erano i genii tutelari delle case. I serpenti 
erano nella classe dei numi domestici, facevano loro sagrificii 
di latte e d'uova, e punì vasi severamente, e fin colia pena di 
morte, chi ne avesse ammazzato alcuno. 

V0I088 era II dio protettore del bestiame, era tenuto in somma 
venerazione per la grande importanza di che era per loro il be- 
stiame. 

Genoma era la dèa della caccia, la Diana degli Slavi. La 
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loro mitologia la fece di tre teste, ed avea un tempio nelle- 
campagne di Kiovia per indicare la eoa influenza sa i raccolti. 
Le foreste riguardavansi sacre a Zenovia, e gli Slavi attribuì^ 
Tano alle stesse foreste carattere sacro. 

Dagoda era lo stesso che ZefGro, il Dio che col grato e dolce 
suo spirare riscaldava la terra e recava i giorni sereni. 

Pozvid era il nemico dichiarato di Dagoda. Egli era quqUo 
che suscitava col violento suo soffio le burrasche e le tempeste. 

Loda Lado^ Lelia o Lelici, Did o Dido; Polelia» 

Lada o Lado era per gli Slavi . la dea che presiedeva alle 
voluttà deiramore. Questa loro Venere avea parecchi figli. Lelia 
Lelici era mi dio fanciullo, che faceva nascere Tamore nei 
cuori, egli avea per avversario Dìc^, oDido^W quale estingueva 
ne* cuori le fiamme accese da Lelici, Il terzo figliuolo di Lada 
era Polelia, che veniva subito dopo Lelici^ significava quindi 
rimeneo de* Greci e le nozze dopo Tamore. Led era il Marte 
degli Slavi, il Dio della guerra, e Kaleda eia per essi il Dio 
della pace. Circa il solstizio d* inverno ne festeggiavano k so- 
lennità. Al nmnero degli iddii principali, altri ne furono ag- 
giunti dalla scaltrezza de* sacerdoti. 

Bieloi'boe e Thernoi-boc, cioè, il Dìo bianco e il Dio neroy. 
il primo, autore del bene, l'altro autore del male , erano TOro- 
maze e TOrimano de* Persiani, il che prova Torigine asiatica, 
degli Slavi. 

Perun era il dio del fulmine, e tenuto dagli Slavi fira i prin* 
dpali. I sacerdoti gli diedero umana forma, e ne fecero la testa 
d'argento, i mustacchi e le orecchie d*oro, il torso di un legno 
incorruttibile, e le gambe di ferro, con in mano una pietra ta- 
gliata a foggia di un baleno guizzante. Innanzi a Perun ardea 
un fuoco contmuo , alimentato con legno di quercia , e il sa- 
cerdote che avesse lasciato estinguere un solo istante la fiamma, 
veniva arso vivo. 

Clinoi'boc, Dio forte^ che rappresentavasi sotto Tinunagine 
di un nomo nerboruto e robusto» con una lancia nella destra,, 
ed avente un globo d*argento nella sinistra, ed a piedi teste di 
nomini e di lioni. Questo non era che l'emblema della forza 
umana, e ad intendimento simile, gli Slavi , riverivano de* ^- 
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ganti, sotto il nome di Voluti^ è sotto quello di Polkrafif rap- 
presentavasi anche un centauro, cui davano forza sorprendente 
e somma velocità nel corso. Gli Slavi rappresenta vansi anche 
de* satiri ; uomini del mezzo in su, ma colle coma, colle orecchie 
e la barba da caprone, e dal mezzo in giù, simili affatto a que- 
sto animale. Per essi questi satiri, erano gli dèi de* boschi, e 
i boschi erano per essi, oggetti dì venerazione. Ma i boschi, i 
fiumi e i laghi aveano altre deità minori, chiamate Baskaski, 
ed erano le Driadi e le Najadi de* Greci ; simboli degli inno- 
centi piaceli della natura , a cui si offerivano sacrificii con- 
formi air indole dolce ed amena di che supponevansi ornate, 
yeneravasi sotto il nome di Tur, un dio che noi diremmo 
Priapo : v*era un dio indigeno, detto Isciurj poco o nulla dif- 
ferente del dio Termine e della dea Cerere de' Romani, poiché 
era ad un tempo protettore de* confini, de* campi e dell* agri- 
coltura. 

Zimtferla era la dea di primavera, e Merjana delle messi. 

Potrebbesi sospettare che gli Slavi fossero, perseguitati da 
sogni funesti, poiché Kissimora, la loro dea de* sogni, mandava 
sulla terra i suoi fantasmi, ch'erano i suoi figli, unicamente per 
ispaventare -, ed essa veniva rappresentata sotto la forma di uno 
spettro orribile. Era essa dunque uno de* simboli del dio nero. 
Tale pure era Nia^ dio sotterraneo o dio dell* inferno. Più tre^ 
menda ancora era la divinità di gaya-òaba, infemal donna che 
rappresentavasi scarnata e co' piedi di puro osso , essa era ar- 
mata da un grosso palo di ferro in atto di voler far crollare 
il piedestallo su cui posava. Non è chiaro a cosa alludesse , e 
s* ignora del culto che le si prestava, forse poteva essere emblema 
del suicidio. 

Ma se questa divinità era tremenda, gli Slavi ne aveano altra, 
che portava loro il dittamo della consolazione. 

Zolotaia-baba, donna d'oro\ questa divinità era rappresentatil 
con un bambino nelle braccia, ed a* suoi piedi si vedevano stru- 
menti di musica. 

Sira Sura era la dea dei frutti. 

Madeyaat era un nume innanzi al simulacro, del quale sagri' 
ficavano i prigionieri cristiani, e il sacerdote che l'immolava, be- 
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veva il loro sangue per predire con più certezza le cose fature, 
e quegli atroci sagrificii erano accompagnati da un grande ban- 
chetto, e da musica e ballo. 

Ma presso gli Slavi fii famosissimo sopra tutti Sviatoviday il 
dio del sole e della guerra. L* idolo suo era di una smisurata 
grandezza, ed era fatto di durissimo legno. La testa rappresen- 
tava quattro faccio, ciascheduna delle quali indicava una stagione 
e uno de 'punti cardinali del mondo. Questo dio era senza barba, 
ed avea i capelli ricciuti all*uso degli Slavi di Russia, Tabito 
era cortissimo, teneva nella sinistra un arco, nella destra un 
corno di metallo, e portava al fianco una grande sciabola col fo- 
dero d^argento. Gli si era eretto un gran tempio nella città d*A- 
kron, e la statua di Sviatovida vi stava in mezzo, come in un 
santuario coperto da cortine di ricchissima stoffa. A poca di- 
stanza deir idolo era appesa una sella ed una briglia, entrambe 
di straordinaria grandezza, le quali erano destinate al cavallo 
bianco a lui conservato. Era poi quel cavallo tenuto in tanta ve- 
nerazione, che lo strappargli un solo crine, riputavasi come de- 
litto da punirsi colle più gravi pene. Il solo sacerdote avea il di- 
ritto di governarla e salirvi sopra. Questo sacerdote dava ad 
intendere agli Slavi, che Sviatovida li accompagnava invisibil- 
mente , qualora andavano a combattere il nemico , che spesso 
quel cavallo faceva, di notte, lunghe corse, e quantunque Ta- 
vesse il giorno prima ben pulito, ed attaccato alla sua rastrel- 
liera, per la mattina si trovava coperto di sudore e di fango. 
Non mancava egli poi quel sacerdote di trarre augurii da quelle 
corse notturne. Una volta sola all'anno, e con grande circospe- 
zione, egli entrava nel santuario, per non violare il rispetto che 
doveasi al Dio. 

La festa di Sviatovida correva sul fine delle messi. Il giorno 
prima il sacerdote entrava nel tempio e lo puliva; nel festivo 
figli prendeva, in presenza del popolo radunato, il corno di me- 
tallo, che Tanno innanzi aveva empiuto di vino, e prediceva 
l'abbondanza o la carestia dell'anno corrente, secondo che quel 
vino era più o meno buono. Dopo quella predizione spandeva a 
piedi dell' idolo il vino, riempiva poi il corno di nuovo, ne bevea 
qualche sorso alla salute di Sviatovida, e riooneva il corno nelle 
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mani del Dio, pregandolo d'accordare alla nazione, ricchezze, vit- 
torie e bottino sa i nemici. H sacerdote in appresso chiudeva il 
tempio, ed il vino rimaneva nel corno sino all'anno venturo. Gli 
Slavi prima di assaltare il nemico ricorrevano agli augurii, e il 
cavallo Sviatovida decideva dell'impresa. Ecco come per essigli 
augurii traevansi. Si piantavano innanzi al tempio due fila di 
lancie a distanze eguali , cosicché però il cavallo sacro potesse 
passare fra esse comodamente. Coir ordine medesimo attaccavansi 
alle prime altre lancie per traverso, onde quelle rimanessero 
ferme. Il sacerdote prendeva per la briglia il cavallo, recitando 
alcune preghiere, e quando il cavallo, partendo colla gamba de- 
stra, attraversava la fila delle lancie senza che la sua gamba si- 
nistra trovasse intoppo, aveasi per propizio l'augurio e per felice 
l'impresa. Diversamente questa tenevasi per funesta. Dopo l'au- 
gurio facevansi i sacrificii, consistenti nell'offerta di una molti- 
tudine di animali, una porzione de* quali era destinata al ban- 
chetto che celebravasi in onore del Dio. Ma oltre a quegli ani- 
mali inuQolavansi i prigionieri di guerra, e atroce n'era il modo: 
imperciocché vestivansi colle armi, come se avessero da combat- 
tere, e facevansi montare a cavallo, e legavansi stretti al mede- 
simo, poi le gambe del cavallo si attaccavano a quattro piuoli, 
ed il sacerdote , raccoltovi intomo legna ben arida, vi dava il 
fuoco, ed il popolo feroce godeva di quel miserando spettacolo. 
Dopo tale cerimonia portavasi una focaccia rotonda di enorme 
grandezza, fatta di farina e di miele. Quella focaccia avea gli 
orli sì alti, che un uomo vi si potea nasconder dentro, e di fatto 
il sacerdote vi si collocava, e chiedea poscia agli spettatori se il 
vedessero Al che, rispondendo essi di no, egli usciva e ritornava 
verso r idolo, supplicandolo che volesse lasciarsi vedere Tanno 
appresso, indi esortava il popolo a far ricche offerte a Sviato- 
vida. La terza parte del bottino fatto alla guerra, veniva depo- 
sta nel tempio di quel Dio, e ogni anno gli si destinavano tre- 
cento prigionieri. La festa finiva con un banchetto, in cui, chi 
non ubbriacavasi, era tenuto per empio. 

£ sebbene sia difficile compito fiu attecchire nuovo culto 
in nn popolo cieco per l'antico, Micislao, aiutato dai ministri che 
Roma mandava, divezzò i Polacchi dall'idolatria, per abbrac- 
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dare il cristianesimo, applicando alle naturali trasgressioni, fi- 
sici castighi; così, per esempio, a chi avesse mangiato carni in 
quaresima, venivano estirpati più denti* In onta a tali castighi^ 
più proprii del sangainoso tribunale deir inquisizione, che d'una 
religione, tutta mansuetudine e tolleranza, il cristianesimo si pro- 
pagò in pochi anni, i polacchi ricevettero il battesimo e si fe- 
cero cristiani, ma cristiani di nome, imperciocché per quasi due 
secoli la Polonia fu ancora immersa nella barbarie. £ si può 
dire che non prima del secolo XIII non depose i rozzi e feroci 
costumi degli antichi Sarmati. 

Bimovendo tutte le favole che furono ripetute, possiamo rite- 
nere con qualche ragione che il territorio della Polonia, a* tempi 
di Micislao I, fosse il terreno posto di mezzo alla Vistola e al- 
rOder, confinato da ostro pei monti Carpazj, e da tramontana 
per la Pomerania, Gnesne, Posna e Cracovia; erano le città più 
riguardevoli del nascente imperio. 

Per due avvenimenti è memorabile il regno di quel primo 
Micislao, cioè, per la ricognizione del cristianesimo, qual reli- 
gione degli Stati soggetti al signore dei Polacchi, e per la me- 
diazione d*uno dei grandi potentati d'Europa; parlo dell* impe- 
ratore, nelle cose di quella remota contrada. I signori della Sas- 
sonia, sollevatisi contro l' autorità di Micislao, e più volte scon- 
fitti da lui, avendo fatto contro' di esso gli estremi sforzi, ebbero 
di nuovo la peggio in una battaglia combattuta sotto S tettino, 
nella quale Micislao sterminò il loro esercito. Privi d'ogni spe- 
ranza di rifarsi con le proprie forze, recarono contro il re di 
Polonia le loro querele all'imperatore Ottone I, il quale, essendo 
in allora in Italia, intimò ai Sassoni ed al re di Polonia di com- 
parire in contraddittorio innanzi a lui nella città di Quedlm- 
burgo. Comparvero di fatti Tuna parte e Taltra, anno 974, per- 
dettero i Sassoni la lite, ma non per ciò si convinceva il re di Po- 
lonia, perocché tutte le provincie da esso lui conquistate sulla 
sponda sinistra della Varta, furono dichiarate tributarie dell* im- 
peratore. Mori Micislao dopo un lungo regno, lasciando di so 
gran fama presso i suoi popoli, 6 Boleslao suo figlio gli succe- 
dette. 

Nel regno di Boleslao il grande, soprannominato rai*dito, fu- 
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rono poste le fondamenta del primo politico ordinamento della 
Polonia. Gli attribati della potestà regia erano, per lo innanzi, 
indeterminati, fra signori e il re, e fra servi e signori non 
eravi quella gerarchia legale che nelFetà eroiche ò fondamento 
delFordine pubblico e mallevaria unica della giustizia. Con Bo- 
leslao il grande, chiamato perciò il Carlomagno della Polonia, 
dUbe prindpio un'epoca novella. 

Boleslao innalzato al trono di Polonia , imitando il re de* 
Franchi che a Garbonac rapisce la corona ai figli di suo fratello 
e li condanna all'esilio ed a morte oscura, il polacco, avendo 
parecchi fratelli , coi quali avrebbe dovuto dividere per antica 
consuetudine una parte degli stati patemi , ma prevedendo che 
dalla divisione del territorio ne sarebbe risultata la debolezza 
della nazione , e ne sarebbe stata sanguinosa anarchia ,la con- 
seguenza, li fece sbandire dallo Stato, e dovettero recarsi fra 
straniere nazioni e guerreggiare pei popoli ai quali non appar- 
tenevano. 

In quella società tutta armigera, Boleslao non lascia scorrere 
gran tempo fra il suo salire al trono e le conquiste. Non sì 
^ tosto fu capo della nazione, pieno di vigoria e di scienza mili- 
tare, eh' egli riveste di nuovi popoli il suo retaggio Egli con- 
quista, reprime e ributta le invasioni altrui e supera in gloria i 
suoi antecessori. 

Il suo esercito era indisciplinato e selvaggio, ma egli intro- 
dusse nel medesimo ordinamento e disciplina, né le sue schiere 
non si poteano rassomigliare ad avventurose scorribande d' un 
capo di guerra, né inondazioni a guisa di torrente^ senz'ordine, 
senza consiglio, senza tattica, ma in tutte le sue battaglie ora 
combattute contro Enrico di Baviera, ora col duca di Boemia 
riportando sopra entrambi splendide vittorie, e percorse da 
trionfatore la Boemia, la Lusazia, la Moravia, la Misnia, la Po- 
merania e la Prussia, né sostette se non per dettare all'Alema- 
gna nel parlamento di Bautzen le condizioni della pace. 

Ma non appena ebbe egli fiaccate le forze de' Boemi e de' 
Bavari che dovette ripigliare le armi per raggiungere Jaroslaw, 
che erasi impadronito di Eiovia. Era Eiovia la principale e pia 
ragguardevole ^tà di tutta la Polonia, Posna, Gnesna e la stessa 
Cracovia era borgata a paragone di Eiovia 
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Sviatopok ayea usurpato il trono sì figli di Ylodomiro fa- 
cendoli assassinare y Jaroslaw per vendicare la morte dei tre 
fratelli, BoYis, Gleb e Sviatoslavo, e punire Tusurpatore del 
trono, fornito di buon esercito sHncamminò verso Eiovia, e alle 
sponde del Boristene trova il nemico. Con ardimento fortunata 
valica il fiume e sorprende il campo di Sviatopok, e venuti alle 
mani i soldati dei due eserciti, quelli di Jaroslaw disordinarono 
i nemici che Sviatopok si diede a precipitosa fuga verso Polonia 
ricovrando presso Boleslao suo suocero. Il vincitore entrò trion- 
fante in Eiovia, ove s^asside qual dominatore supremo. Boleslao* 
non aveva nessuna tenerezza pel suo genero, ma a rincontro 
lo abboniva pe' suoi delitti, ma si piegò a soccorrerlo per due 
potenti ragioni, dietro le preghiere della figlia, e per vendicarsi 
dei russi, pei mali fatti sofirire alla Polonia sotto Ylodomiro. 

Correva Tanno 1018 quando Boleslao mosse alla testa del suo 
esercito per riconquistare alPindegno genero il trono da lui di 
sangue insozzato. Jaroslaw non appena gli fu nota la marcia 
di Boleslao, che accorse ad incontrarlo. Il Bug separava gli 
eserciti duellanti, e dall'una alValtra sponda si lanciarono parole 
ingiuriose, e motteggi, e dicesi che un capitano di Jaroslaw fa- 
cesse argomento di motteggevoli parole Boleslao per la sua pin- 
guedine, il quale accesosi di sdegno cercò l'altra parte del fiume 
e vi si slanciò entro passandolo a nuoto seguito da' suoi che non 
vollero essere da meno del loro capitano. Guadato il Bug in- 
vestirono con tanta prontezza l'accampamento nemico che riusci- 
rono inaspettati, e l'improvviso attacco sgominò le orde russe, 
le quali si sparpagliarono per l'immensa steppa che si estende 
per più leghe oltre il Bug. Jaroslaw spiegò tutto il sao valore 
ed ascendente su le milizie per raggrupparle e ricondurle all'as- 
salto, ed infatti potè per alcune ore disputare a Boleslao il 
terreno e far rimanere dubbiosa la vittoria, ma finalmente i po- 
lacchi prevalsero, e posero in dirotta totale le genti di Jaroslaw, 
il quale a stento potè salvarsi, accompagnato da due o tre uf- 
fiziali. 

Boleslao nel furore della vittoria insegui il nemico, e vedutolo 
diverso, devastando il paese, si arrestò sotto le mura di Kiovia. 
Circondata da rigoroso assedio, e reluttante a far dedizione 
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allearmi, le conviene cedere alla £Eime. Entrato Boleslao nella 
città B*impadronì dei tesori che i principi russi vi aveano snc- 
cessivamente accumulati, e posto in trono Sviatopok ricalcò la 
via per tornarsene in patria. Ma prima che lasciasse la conqui- 
stata terra dovette egli stesso vedersi vittima dell' infamia di 
sno suocero. 

Mentre trattenevasi in Kiovia, avea sogguardato con affet- 
tuosa tenerezza a Predisiava, sorella di Sviatopok, il quale av- 
vedutosi di ciò rompendo il freno ad ogni gratitudine e pudore 
accusò presso i suoi prodi il principe polacco d*avere violato la 
principessa Predisiava sua sorella, e cexQÒ d'eccitare i suoi sud- 
diti a ribellione contro il suo benefattore. Ma questo non di- 
sprezzando tanta ribalderia, toltisi i tesori e Tamata donna ri- 
tornò in Polonia ritenendosi qual premio delta sua vittoria la 
Bussia stessa che uni a' suoi Stati. 

Non andò guari che Jaroslaw tornò alla testa di numerose 
milizie, spodestò Sviatopok, il quale divenuto delirante morì, la- 
rceato dai rimorsi de' commessi delitti. 

Tornato nei proprii Stati Boleslao pensò a dar compimento 
ai civili ordinamenti incominciati. Divise il reame in distretti, 
innalzò in ognuno un fortilizio, al quale prepose un castellano in- 
caricato della civile e militare amministrazione. Per quanto in 
que* tempi fossero allentati i vincoli dell'imperio, seppe incutere 
a' suoi . castellani tanta reverenza che gli ebbe tutti fedeli e 
sottomessi. Tnstituì egli, come Carlo Magno, un consiglio regale^ 
dinanzi al quale doveano recarsi tutti i piati civili e tutti i 
processi criminali, devoluti al giudizio del re. Fondò parecchie 
scuole, chiamò da estere contrade, rinomati maestri e teologi 
valenti nella sposizione dei sacri testi, ed il suo zelo p^r la re- 
ligione fu dagli storici encomiato. 

Ma in onta alla sua deferenza per la religione, supplicò Bo- 
leslao indamo per lungo tempo il romano pontefice acciò gli 
concedesse in nome di Dio le insegne della legittima sovranità. 
Sedeva allora pontefice Silvestro II , monaco francese, uomo 
d'animo ardito e d'ostinato ingegno, il quale respinse ogni pre- 
ghiera di Boleslao, indignato contro di lui per le nozze contratte 
con una vergane consacrata già al Signore, la bella Odda figliuola 
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di Tervilo margravio di Misnia. Ma questa non era certamente 
la vera ragione, essendoché il principale motivo del rifiuto di 
Silvestro era di non inimicarsi col consecrare solennemente 
questo principato di novella fondazione, il Cesare d^Alemagna, 
Corrado II, già coronato imperatore a Roma ed a Milano re 
dltalia, col quale era inteso a stabilire la tremenda fiaba dei 
regnanti per diritto divino, a stabilire la quale volevasi il con- 
corso della tiara colla spada. Ma stanco Boleslao di pregare il 
pontefice, convocò in assemblea i vescovi polacchi , ed alla 
loro presenza si pose in capo la corona colle proprie mani, 
e senza il pontefice fu re coronato. Morì dopo un anno di que- 
sta inutile cerimonia dagli uomini ignoranti venerata, dai chia- 
roveggenti tenuta in dispregio. Boleslao dopo venticinque anni 
di regno morì, lasciando il trono a suo figlio Micislao IL 
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La Polonia sotto Boleslao si era ingrandita, e temuta dai 
vicini popoli, avea fatto notevole progresso verso la civiltà. 
Sotlo quel re era salita la Polonia a grado di prosperità e di 
gloria invidiabile, ma tutti questi vantaggi funestamente si 
cambiarono in lutto. 

Micislao II, non appena avea redato Io scettro paterno che 
sì vede assalito da più lati, dai Russi, dai Prussiani, dai Mo- 
ravi e dai Sassoni piombati ad un tempo stesso addosso alla 
Polonia colla speranza di sottrarsi al vergognoso tributo ad 
essi imposto da Boleslao. Ma il di lui erede principe debole, 
ligio alla moglie nella cui braccia rovinava la salute e la vita^ 
potè a mala pena difendere la Polonia, e se ha serbato Fanticò 
stato, lo deve piuttosto al patriottismo ed alio spinto d'indi- 
pendenza del suo popolo, che, pel suo guerresco ingegno, avrebbe 
finito a perdere tutto. Dopo nove anni di regno perì di lan^ 
guore, vittima dei vizi, la sua memoria fu detestata. 

Lasciava, morendo, erede suo figlio Casimiro in tenera età, 
e Rixa sua madre figlia di Goffiredo conte Palatino del Reno, 
donna ambiziosa e proterva nella quale i buoni nulla trovavano 
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di lodare sciolto il freno a rei appetiti ed alle sue disoneste 
e maliziose voglie, venne in uggia ai Polacchi , specialmente 
per la preferenza che sopra questi agli Alemanni accordava e 
più ancora per Tenorme gravezza de' balzelli , ordinaria e prin- 
cipale cagione dell'odio do' sudditi contro i principi che non 
mai sazi di ricchezze e di guerreschi apparati, dissanguano i 
popoli e rendono miseri gli Stati. 

Arrivato al colmo lo sdegno de' grandi e del popolo contro 
Risa, ammutinarono, ed alzati gli scudi intimarono alla reggente 
di lasciar libera una terra da lei manomessa e resa infelice. Par- 
tiva la donna recando seco i tesori rapiti al popolo, e bollente 
d'ira, giurava di far ritomo in quel regno. Si recò a tale scopo da 
Corrado II a chiedergli aiuto d'armi. Questi che tenea in uggia 
i polacchi, che rigido osservatore dell'assolutismo desiderava pu- 
nire un popolo ch'egli chiamava ribelle contro il proprio re, pro- 
mise alla donna vituperevole, valido e pronto soccorso. 

Infatti Corrado allestito un esercito numeroso s'avviò verso la 
Polonia, e venuti i Polacchi ad incontrare le schiere dell'impera- 
tore le investirono con impeto, e i difensori della patria escirono 
vittoriosi dal conflitto, e Corrado fu costretto a rimpatriare cogli 
avanzi dell'esercito, coli' onta della sconfitta in volto. Le dissen- 
sioni serpeggiarono poscia fra i polacchi, ed arsero fierissinfe tur- 
bolenze. Ribellaronsi i servi contro i loro signori, e avendoli la 
Chiesa ripresi, invasero anche la Chiesa, uccisero i sacerdoti e 
<iiedero i libri sacri alle fiamme. Eravi altronde pari anarchia fra 
signori. Vacante essendo il trono, sorsero numerosi i competitori 
i quali presero le armi, corsero la contrada segnando dappertutto 
con orrendi fatti il loro passaggio. Or mentre che essi in quelle 
intestine contese disperdeano il sangue e le forze dello Stato 
v'ebbero dei villaggi bruciati e spianati, delle città intere rimaste 
prive d'abitatori. I cittadini, diventati altrettanti masnadieri, si 
spartirono fra loro le spoglie d'una Monarchia che ciascuno am- 
biva di far sua II sangue intanto scorreva a rivi, ed il suolo 
della Polonia era coperto di cadaveri e di ruine; fra tanto rovescio 
sociale, chi non era oppressore era oppresso, chi non face va di car- 
nefice, cadeva come vittima. 
A tanto strazio intemo, s'aggiunse l'invasione straniera. Pre- 
Le glorie e le sventure, ecc. 3 



mislao, duca eli Boemia, uomo d'animo efferrato e eitibondo ds 
saague, mosse a danno di Polonia con poderoso esercito, invase^ 
e conquistò prima la Slesia, indi piombò come tigre furibonda, 
su Posna e Gnesna, e dopo di aver passati a fil di spada gli abi-r 
tanti, fecele incendiare. 

Essendo i polacchi fra loro divisi di parere, si trovavano percià- 
sempre più esposti a mali maggiori, e nel delirio delle sventure 
implorarono soccorso dal papa. Questo animale anfibio, coco- 
drillo deirumanità, sempre pronto a dar la mano ai despoti, si ri- 
fiutò a soccorrerli. 

Nella certezza di sventm:e tremende ed inevitabili, la Polonia 
vedeva ormai colma la misura dei mali, raggiò facella di spe- 
ranza, ed ì comuni dolori affratellarono gli uomini dissidenti. Si 
pensò air elezione dì un nuovo re, ma mentre s'accordavano su 
la massima, discordavano su la persona. Chi parteggiava per la 
scelta d*un principe nazionale, chi per uno straniero, e tale di- 
screpanza stava per far ripoluUare le antiche discordie ancor 
sanguinanti se Stefano Poboz, arcivescovo di Gnesna, non avesse. 
colla sua eloquenza inspirato al popolo senso di concordia e di 
patria carità ad unirsi ed a proclamare Casimiro, figlio di Mi- 
cislao II, a re di Polonia. 



Vili. 



Casimiro, abbandonato dalla madre, esule dalla Polonia cui do- 
veva imperar e^ allevato da qualche clericale, quando ebbe messo 
persona, si votò a vita monastica. Non ambiva Casimiro né le 
ricchezze, né quel fucato splendore che gloria si appella dal volgov 
erasi rifuggito dalle mondane procelle nell'asilo dell'ordine cistcr- 
ciense di * lugni, ove viveva dimentico del trono, della patria e 
d'ogni umana ambizione, che si risolve in cenere ignoto ed ese- 
crato l'orgoglio dell'uomo. 

In quella lontana Badìa furono a trovarlo gli ambasciatori della. 
Dieta di Gnesna nominati per recargli l'ambasciata del suo ri- 
chiamo sul paterno trono. Dicesi che non si mostrasse da prin* 
cipio molto giulivo all'invito, imperciocché gli dava molestia ^1- 
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l'animo abbandonare il cenobio tranquillo , per ritessere la Tita 
fra gli assordanti romori della corte, ed è ciò probabile, imper- 
ciocché i frati sono accidiosi per indole e per sistema, uomini 
che lasciano la società operosa per darsi in braccio ad mia vita 
molle ed oziosa, nella quale estinguono ordinariamente ogni scin- 
tilla di nobile sentire. Ma Casimiro non del tutto era vinto dal- 
rignayia cenobitica: all'esposizione dei guai e delle sventure della 
Polonia fattagli dai deputati della Dieta, sentissi commovere ed 
a riempirsi Tanimo d*affimno. La patria desolata e chiedente aita 
s'affacciò al suo pensiero, e gettata la cocolla volea tosto partire 
coi deputati ad imbrandire Tacciaro per liberare la patria, ed a 
rappacificare le provincie straziate dalla guerra civile, ed a ri- 
staurare i grandi istituti di Boleslao suo avolo e a meritare coi 
benefizii la gratitudine di un popolo cui era stato costretto ad 
abbandonare in balia di torbide fazioni. 

Ma i vincoli che lo rendevano ligio alla Chiesa non si poteano 
d'un tratto volontariamente spezzare per le istituzioni canoni- 
che. L'abate non lo volle lasciar partire se prima il papa non 
scioglieva il monaco de' suoi voti solenni, al quale scopo fu many 
dato a Roma una deputazione. Occupava la sedia pontifìcia a 
que' di Benedetto IX,. e chiesto di sciogliere gli obblighi con- 
tratti da Casimiro, mostrava renitenza a concedere quanto gli 
veniva con ardore e con insistenza chiesto, e ciò faceva nel pen- 
siero che procrastinando questa grazia, avrebbe sempre ottenuto 
maggiori vantaggi. Né male si appose il Pontefice, impercioc- 
ché quanto chiese gli fu promesso, e tutte le condizioni, sebbene 
umilianti che gli piacque imporre, furono dalla nazione accettate. 
Sciolto dal papa ogni vincolo, Casimiro usci dal chiostro e si recò 
a Gnesna a ricevere dai grandi del reame l'avita corona, e la 
spada di suo padre, che rimaneva ancora serbata qual pegno di 
amicizia presso un bojaro. 

Dopo aver solennemente bandito di non voler inquisire con- 
tro gli autori delle passate turbolenze, e rappacificati gli animi 
colla sincera oblivione di tutte le passate ingiurie , Casimiro 
fece proposte di alleanza al principe russo Jaroslow, ch'era i) 
più formidabile degli invasori del territorio polacco. La pro- 
posta fu accettata da Jaroslaw, il quale, per dar segno del suo 
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pieno consenso ed aggradimento, gli offiriva in ispoea la pro- 
pria sorella Maria, che fu infatti impalmata da Casimiro. Con 
d fatto matrimonio non solamente rimoyeva dalia Polonia for- 
midabile nemico, ma agguerriva la stessa con potente alleato, 
che lo rendeva sicuro di volgere le armi per distruggere gli 
esterni nemici, ma eziandio sottomettere alla corona tutti i ca- 
stellani che si erano alla medesima ribellati durante il rioitare 
delle fazioni. 

Masos , uno dei castellani in tempo dell* interregno , si era 
fatto signore assoluto della Mazovia, e ricusava di restituire 
quella vasta provincia al re eletto dal voto nazionale in Gne- 
sna; indarno Casimiro si mostrò seco lui ufficioso, ma finalmente 
si determinò a sfoderare la spada, ed alla testa delle sue schiere 
8i mosse alla conquista della provincia ed a punire V ostinato 
ribelle. Le schiere si azzuffarono a Plok, e Masos rimase pri- 
gione, ed a fine di atterrire gli altri castellani che volessero 
per avventura rendersi ribelli, fece erigeie ampio ed alto pa- 
tibolo, ed appiccovvi Masos con questa iscrizione al di sopra 
del capo: 

Hai voluto innalzarti di aowerchio e sei ben alto appiccato. 

L*avviso era stringente, gli altri castellani si mostrarono do- 
cili, ed i Prussiani ed i Pomeranì, che da molti anni ricusa- 
vano di pagare i convenuti tributi, si offirirono pronti a pagarli. 

Comunque Casimiro fosse inclinato alia pace , per cui ebbe 
il sopranome di Pacifico^ sostenne svariate guerre, ma alla fine 
ridusse sotto al suo scettro tutte le avite provinole, e dopo se- 
dici anni di regno mori lasciando eredità d'affetti, nel che fa 
concordemente dagli storici celebrato. 

Al prudente Casimiro, che seppe riconquistare l'indipendenza 
e l'integrità del territorio alla patria, succedette Boleslao II 
chiamato V Ardito, Era questi d' animo altiero ed impetuoso , 
guerriero intraprendente. Ardevano a quei di ostilità sanguinose 
in Ungheria fra Bela e suo fratello Andrea, che arbitro esso vo- 
leva del soglio, ed accalorati erano tanto nel loro piatire, che ac* 
cesa erasi guerra civile. Bda non potendo vendicarsi sulle prime 
col fratello, ritornò in Polonia presso suo cognato Boleslao, ed 
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ivi recando tutto il suo sdegno ottenne dal medesimo valido 
soccorso d*armi. Andrea avea chiamato in aiuto delle sue ra- 
gioni un esercito tedesco , e Bela dal cognato soccorso , 
si avanzava con le schiere polacche che furono ingrossate dai 
Magiari che reluttanti di abbracciare il Cristianesimo profes- 
savano Fantica credenza. I due fratelli vennero a campale bat- 
taglia presso il fiume Teiss , Andrea fu sconfitto e fuggi in 
Germania, fatto poi prigioniero presso Vieselbm'g gli riusci di 
fuggire e mori fra gli stenti a Czirz, venne sepolto in Tihani. 

Boleslao da li a tre anni prese in moglie Vizeslava , princi- 
pessa russa, erede della Kussia Rossa. Ebbe poi colla forza 
delibarmi una gran parte del territorio in addietro conquistato 
da Bolislao T, e che Miecislao s' avea lasciato rapire. Mosse in 
ultimo contro Kiovia col pretesto di vendicare un suo parente 
ingiustamente spogliato dì quel ducato. Conquistata Kiovia, si 
immerse tutto nelle delizie di quella città voluttuosa , corrotta 
dai Greci, ch^erano venuti ad abitarvi in gran numero. I suoi 
soldati, imitando l'esempio del loro signore , s* abbandonarono 
anch'essi senza ritegno ad ogni sorta d'eccessi e di delicatezze. 
Kiovia s'era trasformata in un bordello di tutte dissolutezze. 

Le mogli dei Polacchi sospiravano intanto nel solitario talamo 
il ritorno dei mariti. Già da circa otto anni erano essi lontani 
dai loro focolari, allorché giunse in Polonia la nuova della licen- 
ziosa vita che menavano in Russia. Arsero di sdegno e di ge- 
losia i cuori delle mogli, e stabilirono di vendicarsi dell'infedeltà 
dei mariti, e di cercare consolazione alla troppo lunga assenza 
di quelli, colla scelta di nuovi sposi. E siccome il numero dei ra- 
gazzi in quegli otto anni venuti a gioventù era inferiore a quello 
delle donne che volevano cambiar marito, pensarono elle di unirsi 
coi loro schiavi. D*una sola donna la storia fa menzione, la quale 
rifiutò di seguir l'esempio delle altre: ebbe, costei, nome Mar- 
gherita, ed avea per marito il conte Zambocin. Andò essa a na- 
scondersi in cima al campanile d'una chiesa delle sue terre, dove 
un suo fedele domestico le portava di che cibarsi ; e non uscì di 
quel nascondiglio che al ritorno del marito. Fu ella adunque, o 
la più fedele, o la più avveduta di tutte le donne del suo paese. 

Giunta appena all' orecchio dei soldati di Boleslao la notizia 



& quanto accadeva in PokMiìay cooodo pnàjùtoA in patria 
aenza aveme ottentita licenga. VogUóno alcuni starici che g^ 
addavi venìwero amiati ad incootrarii, e die le donne combat- 
tessero al loro fianco; altri, chele mo^ ottenessen) gracia,eche 
gli schiavi, non osando azasoffiusi coi loro antidii padroni, pren- 
dessero vilmente la foga. Checché ne sia, se delle mogli non 
trassero vendetta i mariti, dicesi però die fossero assai maltrat- 
tate da Boleslao. Imperdocchè, ritornato tosto in Polonia coll'a- 
nimo acceso di fiero sdegno d*essere stato abbandonato da una 
parte delle soe tmppe, vien narrato che si vendicasse in prima 
sulle donne die n'erano state cagione, e che atrocissima fosse la 
vendetta, avendone moltissime mandate a morte in una cogli 
schiavi, e alle rimaste, fittti strapparci bambini dalle mammelle, 
e gettatigli pasto alle fiere, avendo ordinato di mostrarsi in 
pubblico con cagnotti attaccati al capezzolo. 

D'allora in poi, dicono i cronisti di quei tempi, il regno di 
fioleslao non presentò più che una serie di scelleratezze. Aggravò 
d'imposte i suoi sudditi; negò la giustizia; commise violenze 
d*ogni sorta. Cosi dicono i cronisti. Quel eh' è certo si è che il 
vescovo di Cracovia avendo scagliato addosso al suo signore la 
scomunica, nel ferver dell'ira Timpariente Boleslao corse alla 
chiesa in traccia del prelato; e alla vista di lui che celebrava la 
messa, accendendosi vieppiù nello sdegno, lo fece in pezzi colie 
sue mani appiedi dell'altare. Gregorio VII scaglia i suoi fulmini 
sul popolo e sul re: la Polonia perde il titolo di regno, e Bole- 
slao, deposto, proscritto, è minacdato dalla spada della vendetta, 
e da quella del fanatismo. La Polonia diventa nuovamente du- 
cato, e lo sventturato monarca, abborrito dai suoi popoli, eh' egli 
ha guidati tante volte alla vittoria, è costretto ad abbandonare 
la sua patria da fuggitivo. Proscritto, errante, scacciato da que- 
gli atessi ch'egli ha cohnato di benefizii, quel re si possente è 
costretto ad abbassarsi ai più vili impieghi per prolungare un'e- 
sistenza infelice. Sulla sua fine (1082) corrono varie vocL Altri 
dicono ch'egli andasse a finire i suoi giorni in un monastero della 
;Garinzia ; altri pretendono che, messosi ad errare da forsennato 
per le foreste, sempre incalzato dalla ricordanza del suo delitto, 
non trovando mai posa, si desse da sé stesso la morte; altri, che, 
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perseguitato dalFodio implacabile del clero, fosse messo in pezzi 
<da un branco di scellerati assassini. Per ultimo trovasi in alcune 
cronache, che fu divorato dai suoi cani mentre cacciava n^e fo- 
reste dell'Ungheria* Non v*ha forse nissuna altra storia che, 
<M>me quella dei Polacchi, continui per tanto tempo ad essere so- 
spetta, e piena d* incertezze. 



IX. 



Per lunga pezza la Polonia non presenterà ai nostri sguardi 
«he l'immagine della confusione sotto una serie di duchi di piccola 
mente, e di nessuna possanza. Le tristi conseguenze delle sven- 
ture di Boleslao II si faranno sentire ancora per molto tempo in 
quella regicme. Divisa fra molti duchi, nessun de* quali oserà as- 
sumere il titolo di re, essa darà il brutto spettacolo di continui 
combattimenti suscitati fra quei deboli sovrani dall'invidia e 
dalla vendetta, e quindi vedremo immerso lo Stato nell' oscurità 
e neir ignoranza, ed afflitto da tutti i flagelli delle discordie in- 
testine. Per lo che c'ingegneremo di scorrere rapidamente questi 
tempi di barbarie finché siam giunti ad un secolo in cui la mente, 
troppo stanca e rivoltata , possa ricrt^arsi con fatti pii^ cari alla 
storia, e con usanze meno indegne della vita civile. 

Papa Gregorio VII piegossi alle preghiere dei Polacchi , i 
quali gli chiesero umilmente la permissione di mettere sul trono 
Ladisifto figlio di Ca»miro, e fratello di Boleslao II; al quale 
però proibì di assumere il titolo di re a norma del divieto ch'egli 
aveva f&tto ai vescovi del regno di coronare d'indi in poi verun 
re senza il suo consenso, o quello dei suoi successori. Prese 
' adunque Ladislao il modesto titolo di duca per non dispiacere 
al papa. 

Ladislao I ebbe a combattere in varii tempi contro la Prussia, 
la Pomerania e la Boemia*, e fu a vicenda vittorioso e sconfitto. 

Fu egli uno di quei principi deboli che non sanno regnare 
senza l'appoggio d'un favorito. Quello che scelse Ladislao ebbe 
nome Siecieck, e fa cagione di gravi discordie tra il sovrano e i 
saoi figli, i quali mal potevano soffrire il dominio usurpato di^ 
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Siecieck suiranimo del loro genitore. In ultimo Ladislao dovette 
cedere, ed esiliare il favorito. 11 suo regno durò vent^aoui, e fu 
non meno tumultuoso del precedente. Mori egli nel 1102, la- 
sciando di sé uu nome poco bello nella storia. 

Boleslao III, che succedette a suo padre col titolo di duca, 
ebbe il soprannome di Krywoustry, che nell' itala favella suona 
bocca storta; ed avea egli realmente questo difetto. Pare che 
nei tempi andati i sovrani non s'avessero a male che il popolo 
desse loro siffatti soprannomi. Unì Boleslao III idle virtù guer- 
resche quelle, tanto superiori, d'un animo eccellente. AU'instan- 
cabil pertinacia di suo fratello Sbigneo in volere ad ogni costo 
trovar modo di detronizzarlo, non altro oppose egli che benefizii 
e clemenza. Sembra per altro che in fine,' vinto dalle istanze dei 
grandi, soffrisse che alcuni signori lo uccidessero; ma dicesi che 
di questa sua condiscendenza sentisse poi nelFanimo grave cor- 
doglio per tutto il resto de' suoi giorni. 

Boleslao vinse i Pomerani e i Prussiani, e sconfisse l'impera- 
dorè Enrico Y nella famosa battaglia d'Hunsfeld, nome, a quanto 
vuoisi, derivato dalla pianm*a in cui si combattè , dall' essersi, 
dopo la battaglia, molti cani cibati dei cadaveri degli Alemanni: 
che hunafeld vuol dire appunto campo dei cani. Sul finir del suo 
regno, Boleslao fu sconfitto dai Russi per colpa d'un suo generale, 
che s'impiccò di disperazione. Si noverano quarantasette batta- 
glie combattute da Boleslao Morì egli di crepacuore poco dopo 
l'ultima rotta sofferta. I Polacchi lo piansero assai, e rammenta- 
rono sempre la sua bontà, il suo valore e la saviezza del suo 
governo. 

Sotto il regno di Boleslao gli eserciti polacchi non erano an- 
cora composti di truppe regolate, e non ricevevano paga, con* 
tenti del bottino che traevano dai uemici. I borghesi , quali che ' 
eglino fossero a quei di, e i contadini, seguivano i loro signori 
alla guerra. Gli ecclesiastici erano tenuti in grandissima codbì- 
derazione, siccome i soli che avessero in allora alcun poco di 
scienza. 

Boleslao III poco prima della sua morte avea diviso il regno 
fra i suoi quattro figli maggiori in discapito di Casimiro, ultimo 
»io figlio ancora in fasce. Ma Ladislao, il maggiore dei fratelli,, 
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seppe farsi conferire la corona; e di ciò non contento, e spinto 
dalle istigazioni di Cristina, saa moglie, donna che gU storici di- 
pingono coi più neri colori, fatte venire truppe russe, si mosse 
contro i fratelli, mirando a spogliarli di quanto il padre aveva 
loro lasciato. jMa sopraffatto, respinto, abbandonato dai Russi, 
non vedendo altro ecampo che la foga, si ritrasse in -Alemagna, 
lasciando i suoi <5gli e sua moglie Cristina in potere dei vinci- 
tori (1146). Nell^ànno seguente i signori del regno conferirono il 
titolo di duca e l'autorità suprema a Boleslao IV, il maggiore 
dei principi dopo Ladislao, il quale morì poi in esiglio nel 1159, 
lasciando di sé tre figliuoli. La storia deve mettere Ladislao II 
fra i principi di piccola mente e di gran debolezza. 
, Boleslao IV, soprannominato il Cicciuto, resse la Polonia con 
un governo dolce, e in pari tempo prudente e fermo; ed assegnò 
a suo fratello, il duca esigliato, la provincia di Slesia. Se non fo 
valoroso guerriero, fo almeno non ispregevole capitano , come 
apparve nelle varie guerre ch'egli ebbe a sostenere nel corso del 
suo regno. Avuta nuova che Timperador Corrado era in procinto 
d* invadere la Polonia per mettere sul trono Tespulso Ladislao, 
ottiene un salvocondotto, corre al campo dell' imperadore, entra 
nel consiglio, e perora la propria causa con tutta la forza deire- 
loquenza. u Ladislao, egli stesso m'ha posto in mano le armi. Io 
n non ho fatto che difendere la mia vita, e quella dei miei fra- 
» telli. Possibile che Timperadore voglia^ abbassarsi a prestar 
n soccorso all'uomo ingiusto onde farlo trionfare dell' innocente, 
» ch'ei dovrebbe proteggere? Qual onta per lui, qual rammarico, 
n se per opera sua la nazione polacca ricadesse nelle antiche 
9 miserie, anzi in peggiori? Perocché qual grande non treme- 
n rebbe, qual cittadino sarebbe sicuro, se codesto Ladislao risa- 
n lìsse sul trono?... Ma di ciò nulla calga all'imperadore: non 
n pensi egli che ai suoi proprii interessi. Or bene, che mai potrà 
» sperare da colui, dopo che l'impero avrà versato molto sangue 
9 per mettergli in testa la corona? In un petto che non sente 
9 né amor de' suoi, né amore della sua patria, non isperi l'impe- 
n radere di trovare un animo riconoscente Forse che Ladislao 
» ha mostrato di aver cara la memoria del nostro genitore col 
n rispettarne i voleri? E noi che gran male gli avevamo fatto 
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• che ci avesse tanto a perseguitare, noi che non abbiamo la- 
» sciato cosa intentata per veder pure di cahname lo sdegno? • 
Le parole di Boleslao fecero tanta impressione sugli animi, che 
cubito nel di seguente Tesercito imperiale fu sciolto, a malgrado 
di quanto facesse Ladislao onde tener fermo Corrado nel suo 
proposito. Da quel di la Polonia godette per varii anni dei beni 
della psCce, e di un umano e saggio governo. 

Correva a quel tempo tutta Europa in Palestina, spinta dal 
fanatismo e dall'ambizione. Enrico, fratello di Boleslao, era par- 
tito anch^egti a quella vòlta con molti nobili polacchi; ma ripa- 
Iriò dopo d'aver perduto il più deiresercito condotto seco. Dalla 
qual disgrazia della sua patria pensò a trarre profitto l'esule La- 
dislao, sempre retto dai bassi consigli di sua moglie Cristina, 
che fin da principio il duca suo fratello gli aveva di buon grado 
restituita. L*imperador Federico Barbarossa cede alle istanze di 
costoro, ed invade la Polonia; ma Tesercito imperiale, invece dei 
prosperi successi che s'avea ripromessi, non incontra che vergo? 
gnose sconfitte. Esso ò distrutto ; ma Boleslao è generoso a se- 
gno di piegarsi ad un accordo favorevole al monarca alemanno. 
I Polacchi rivolgono poscia le armi contro i Moscoviti con esito 
cattivo. La fine di questo regno presenta alternativamente vit- 
torie e sconfitte, ma non un solo avvenimento degno d'esser no- 
tato o per sé stesso, o per le sue conseguenze. Boleslao IV mori 
nel 1175. 

Micislao III, soprannominato il vecchio, montò sul trono alla 
morte di suo fratello. Vuoisi che il soprannome di vecchio gli 
fosse dato per ciò che in acerba età mostrava senno maturo. 
Speravano i Polacchi un regno felice; ma il novello duca non fu 
appena scelto che tosto diventò un tiranno. Oppresse d'imposte 
i sudditi, e imprudentemente maltrattò i nobili e il clero. Ge- 
deone, vescovo di Cracovia, osò portare appiedi del trono le do- 
glianze della nazione; e fu allora che Micislao, irritato oltremodo, 
lasciò più che mai libero il freno a tutta la ferocia del suo ca- 
rattere. Veduti andare a vuoto i suoi sforzi, mettesi il vescovo 
di Cracovia alla testa d'una congiura, e raduna i grandi in se- 
creto. Micislao ò deposto : e dopo qualche contrasto, il giovine 
suo fratello Casimiro vien eletto in suo luogo. 
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Casimiro II sali a malincuore sul trono, di cui gli era grave 
jspogliare il fratello (1178). Ma valente nelle cose di governo; e, 
quel eh' è più, equo e benefico oltre ogni dire: sicchò meritò il 
soprannome di giusto. Emanò egli per prima cosa una legge 
colla quale aboliva il diritto goduto fino allora dai gentiluomini 
di viaggiare a spese dei contadini, i quali erano obbligati di dar 
loro ralloggio , il nutrimento per essi e pei loro cavalli, e di te- 
nerli forniti d*ogni altra cosa di che potessero aver bisogno. 
Questa legge di tutta ingiustizia era stabilita da tempo imme- 
morabile ; e non può concepirsi come il popolo la sopportasse in 
quei remoti tempi di barbarie: perocché la storia di tutti i po- 
poli che noi chiamiamo barbari fa fede che sempre hanno essi 
ricalcitrato a quanto sentiva del dispotico e dell'arbitrario. Forse 
in Polonia un volontario omaggio del popolo ai capi della na- 
zione si sarà insensibilmente cambiato col tempo in un gravoso 
tributo. Giusto è però osservare che contro queste considerazioni 
sta il fatto del gran popolo da cui e i T ciacchi e tutte le gene- 
razioni sarmate ebbero origine. 

Sotto Casimiro II la Polonia s*awicina al tempo in cui deve 
uscire dell* oscurità, e già comincia ad unirsi colle potenze del 
mezzogiorno. E questo veramente il tempo in cui principia a svi- 
lupparsi in Polonia quello spirito d'indipendenza che forma il 
carattere della nazione, e che le fu in appresso tanto funesto: 
perciocché, mettendo sul trono un monarca che non poteva co- 
mandare, ed essendo il potere di fatto diviso in egnal porzione 
fra quanti nobili aveva il regno, aprivasi con ciò un vasto campo 
di discordie, e facevasi perdere tanto più di vigore allo Stato, 
quanto più erano le mani che lo reggevano. Al tempo di Ca- 
simiro però il potere del sovrano non era ancor si ristretto , e 
quello dei nobili non era ancor si grande. 

CHsimiro lì represse con forte braccio gli sforzi di Miecislao per 
risalire sul trono, perocché Miecislao mirava a nuovamente bruttarlo 
di sangue. Non solo egli disarmò le fazioni intestine, ma ruppe 
e scacciò ben anche gli estemi nemici. Questo principe movea 
contro i Russi per iscacciarli del ducato d' Alitza, soggiogato 
dall'armi loro, quando a un tratto que' barbari circondano ardi- 
tamente l'esercito polacco, che essi hanno per fermo di dover^ 
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esterminare perchè molto inferiore in numero al loro. B i Po'- 
lacchi sentirono di fatto un gelo nel cuore alla vista di quella* 
ardimentosa moltitudine di nemici. Il solo Casimiro non perde 
coraggio, e grida ai suoi: « E questo il momento di mostrare 
i se a buon diritto i Polacchi s* hanno acquistato nome di va- 
» lorosi. y ate cuore; e ricordatevi che vincerete i Russi se non 
» li temerete. Costoro vi minacciano di morte e di schiavitù; ed 
» io mi fo mallevadore della vostra libertà e della vostra vita 
» purché mi promettiate di combattere valorosamente. Del resto- 
» io non cercherò di nascondervi che sul terreno stesso su cui 
» voi combatterete, caddero in altri tempi i vostri padri sotto 
» il ferro nemico per la viltà di quelli fra i loro stessi concitta- 
» dini che non ebber onta di abbandonarli. Ma è venuto il mo- 
» mento di riparare all'obbrobrio degli uni, e di vendicare la 
» morte degli altri. Gli eroi che riposano sotto ai vostri piedi 
» ve ne esortano e ve ne priegano eglino stessi: che se pei 
» vostri padri voi sentite alcuna venerazione, come potreste mai 
» aver timore della morte, che essi hanno eroicamente disprez- 
» zata? E V* ha poi una morte più gloriosa e più chiara di 
> quella di un cittadino che sagrifica i suoi giorni per difendere 
» la sua patria?... io, io stobso vi mostrerò pel primo come si 
» debba servirla. Un pericolo che non si teme, cessa d'essere 
» formidabile ». I Polacchi, eccitati da si generose parole, e 
più dall' esempio del lóro sovrano, scagliansi sul nemico, e lo- 
lo mettono in rotta da ogni banda. 

Essi portarono quindi in Russia le armi, e costrinsero que^ 
popoli a pagar tributo ; ma non poterono indurli a farsi cristiani.. 
Casimiro non godè a lungo de* suoi trionfi, perocché mori im- 
provvisamente indi a poco in mezzo air allegria d' un ban- 
chetto (1194); e alcuni storici hanno creduto che gli agenti di 
Miecislao gli facessero bere il veleno. Il soprannome di Giusto^ 
a lui imposto da' suoi popoli, fa abbastanza il suo elogio Gli 
si mette a taccia d'aver amato con gran trasporto le donne) 
ma nessuno storico dice che questa sua passione lo traesse mai. 
a nessun delitto, e né tampoco a veruna debolezza. 
Miecislao brigò assai per essere eletto a successore di suo 
« fratello; ma tornarono vani i suoi raggiri: che l'elezione cadde ^ 
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£u Lesko, figlio di Casimiro, ch'ebbe il soprannome di Bianco. 
Ciò non pertanto Fambizioso Miecislao non depose la speranza 
d'impadroniisi d una corona che un fanciullo dovea portare sotto 
la tutela d'una donna. E tanto fece che riuscì nelbuo disegno; 
ma indi a poco la morte lo sorprese (1202), e coì^i la nazione 
fu liberata da un instancabile persecutore. 

Ladislao III, suo figlio, sali sul trono dopo di lui; ma questo 
giovine principe, di senso tanto generosi quanto bassi e per- 
versi erano stati quelli del padre, vedendo che i grandi desi- 
deravano mettere sul trono suo cugino Lesko, a questo cedette 
spontaneamente la corona, e passò da privato il resto de' suoi 
giorni non mai da ambizione turbati. 

Lesko V detto il Biai^co^ appena risalito sul trono, fu scon- 
fitto dai Kussi, che lo condussero prigione; e non fu messo in 
libertà che un anno dopo. Si volse poi tutto a provvedere alla 
prosperità dello Stato; e dopo un florido regno finì di vivere 
assassinato (1227) dai satelliti del conte di Svantopelco,' gover- 
natore della Pomerania orientale, il quale, mirando a farsi so- 
vrano indipendente della provincia ch'ei governava, s'era ri- 
bellato al duca di Polonia, a cui era sottoposto 

Boleslao V succedette a suo padre nella tenera età di sette 
anni. Corrado duca di Moravia, ed Enrico il Barbuto^ duca di 
Slesia, si contesero la reggenza, e fecero nascere una guerra 
civile; la quale terminò in favor di Corrado, che fu nominato 
solo reggente. 

Non passò guari di tempo che i Prussiani gettaronsi sulla 
Polonia, tutta mettendola a sventure che afflissero la nazione 
polacca. Per varii secoli la Moscovia, la Prussia, la Pomerania 
furono inondate di sangue. 

Giunto a maggiorità Boleslao, prese le redini del governo, 
e sposò nel J238 Cunegonda figlia di Bela re d'Ungheria. Era 
questa principessa, come tante altre delle croniche di quei tempi, 
la più bella donna d'Europa. Boleslao fece voto di non toc- 
carla; e Cunegonda fece voto di non lasciarsi toccare: nel che 
si tennero fermi embedue; e fu per questo che l^oleslao' Y ebbe 
il soprannome di Casto» 

]1 regno di Boleslao non offire allo sguardo che guerre san- 
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guinose e ripetute contro i Tartari , i Russi e i Lituani; e 
nelle cose interne presenta tumulti civili funestissimi alla pro- 
sperità dello Stato, e il governo spregevole d'un monarca fiacco 
e tutto devozione , il quale , più occupato delle cose del Cielo 
che di quelle de* suoi sudditi, lascia correre impuniti mille 
abusi e mille disordini. Vedasi la Polonia, già fin d'allora spar- 
tita fra molti signori, o duchi, dopo d'essere stata saccheggiata 
orribilmente dai Tartari, lacerarsi il seno da sé stessa, e com- 
batter ^miglia contro famiglia colle spade, colle frodi, coi tra- 
dimenti. Dopo un regno di cinquantadue anni mori Boleslao 
nel 1279, compianto dagli ecclesiastici, ai quali soli fece tutto 
quel bene che la nazione aveva diritto di pretendere da lui. Fu 
egli gran fabbricatore di monasteri, e nulla più. 

Suo cugino Lesko VI, detto il Nero, sali sul trono ducale 
dopo di lui. Ebbe anche questo principe continue guerre contro 
i Tartari, i Russi e i Lituani. Regnò dieci anni, quanto forr 
midabile nelle battaglie, altrettanto dolce ed umano verso i suoi 
popoli. Mori nel 1290. 

Cinque anni di guerre civili, nel corso dei quali molti prin- 
cipi s' avvicinarono al trono senza mai potervisi seder sopra, 
bastarono appena per decidere a chi dovesse toccare la corona 
polacca. Finalmente Premislao, duca della gran Polonia e di 
Pomerania, la vinse sopra tutti i suoi rivali. 



X. 



Premislao II, eletto dai suffragi unanimi della nazione, omai 
stanca di essere tiranneggiata da tanto numero di signorotti, 
non si contenta del nome di duca, ma riassume quello di re, di 
cui mostrasi degno (1295); né temo di Roma, la quale due se- 
coli prima avea veduto la Polonia obbedir ciecamente al suo- 
comando di spogliarsi del titolo di Regno. Da sette mesi egli 
era sul trono , e la nazione cominciava già a respirare , quanda 
cadde sotto i colpi dei salariati del marchese di Brandebm'go, il 
quale nei tumulti della Polonia vedeva il principio del proprio^ 
ingrandimento. 
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Ladislao Loketek fìi scelto a sncceasore di Premislao. Vedesi 
in lui fin dove possano arrivare i capricci d*un popolo che sceglie 
i snoi padroni. Il savio Ladislao IV, deposto pei raggiri degli 
ecclesiastici, la cai ambizione egli s*avea posto in animo di raf^ 
frenare, è costretto a cedere la corona a Venceslao, l'obbrobrio 
della Boemia, e il rifiuto délVImpero. Ma in breve Ladislao IV 
è riposto sul trono dal voto nnanime della sua patria; e quindi, 
dopo di aver messe in sicurezza le frontiere colla sconfitta dei 
Tartari , è costretto a rivolger le armi contro un nuovo genere 
di nemici. 

L^Ordine teutonico avea conquistato tutto il paese che sta tra 
la Vistola e il Memmel. Un sì ricco territorio dava ai cavalieri 
una potenza formidabile; e Mariemburgo fabbricata da essi, e 
diventata la sede dei loro gran- maestri, era tenuta per una delle 
principali città del Settentrione. Un corpo di nobili dedicato 
al]|e armi per dovere e per inclinazione, e che al valore del guer- 
riero univa l'ambizione del monaco, non era fatto per tenersi 
tranquillo ne' suoi dominii. Quindi que' cavalieri aveano sempre 
l'occhio aperto sulle cose dei loro vicini, e facevano loro prò dei 
bisogni e delle disgrazie di quelli: cosicché mandando soccorsi a 
proposito, movendo guerre in tempo opportuno, ampliavano 
tutto giorno i limiti del loro territorio, l adislao, che ben sentiva 
quanto importasse arrestare i progressi di quegli ospiti pericolosi, 
e che già li vedeva vicini ad impadronirsi di Danzica , si deter- 
minò a respingerli colle armi, e tutta Polonia fu pronta a secon- 
dar le sue mire. Così ebbe principio quella sì lunga e sanguinosa 
guerra, nella quale la vittoria, disputata da una nazione guerriera 
condotta da re generosi, e da un corpo di nobili avvezzi a com- 
battere e a vincere, pendè incerta per tanto tempo. 

Ladislao non potè impedire che Danzica non cadesse nelle 
mani dei cavalieri teutonici , i quali , avuta la città di notte per 
tradimento, trucidarono spietatamente quasi tutti gli abitanti, 
non avuto riguardo né al debol sesso, né alla debole età. Quindi 
s'impadroniscono della città di Dirciava, e la danno in preda alle 
fiamme. Ladislao, che a stento può riparare i danni di un'orri- 
bile carestia ond' è afflitta la Polonia, non si sente in grado di 
opporsi alle armi di barbari sì formidabili. Si volge adunque al 
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papa, e lo prega di panlve le tante scelleratezze di quelFordine 
ambizioso^ al qual passo lo incoraggiava l'esempio recente del- 
l'ordine dei Templarii abolito, e del loro gran-maestro abbruciato 
vivo a Parigi. Ladislao, per meglio cattivarsi Tanimo della corte 
di Roma, domandò al papa la permissione di assumere il titolo 
di re-, e il papa, benché pubblicamente non gliela accordasse, 
promise di non opporsi alla sua coronazione, e pensò tosto a 
punire gli ambiziosi cavalieri. 

L'ordine teutonico fu condannato, nel 1521, dai commissarii 
apostolici a restituire la Pomerania al re di Polonia, e a pagargli 
molto denaro. S' aggiunse la scomunica , e l' interdetto sul paese 
da essi governato, finché avessero obbedito alla sentenza. Ma i 
cavalieri si fecero beffe e della sentenza e deUa scomunica e 
dell'interdetto. 

La Slesia si separò a quei di (1322) per sempre dalla Polonia, 
e si divise in molti piccoli principati, i cui signori si dichia- 
rarono tutti vassalli di Giovanni re di Boemia, il quale, non 
avendo potuto avere il trono di Polonia, volle almeno dargli una 
forte scossa col rapirgli quell'ampia provincia. Ma le più grandi 
scosse che sofi&isse il trono polacco partivano dalla pertinace 
ambizione dei cavalieri teutonici , i quali , benché varie volte 
sconfìtti, non mai erano stanchi di combattere e di saccheggiare. 

Ladislao IV ammogliò suo figlio Casimiro con una figlia di 
Gedimino granduca di Lituania; il quale parentado fu poi ca- 
gione che questo ducato s'incorporasse colla Polonia, regnante il 
primo lagellone. La storia dice che Gedimino fu ucciso con un 
colpo d'arma da fuoco; ed è la prima volta che la storia polacca 
facda menzione di quest'arma micidiale, che attesta quanto la 
mente dell'uomo sia feconda inventrice d'ogni strumento cbe 
meglio possa servire ai suoi furori. 

Ladislao IV mori nel 1553, a Cracovia, dopo d'aver regnato 
ventisettte anni. Vicino a morte, raccomandò a. suo figlio Casi- 
miro di opporsi con tutto vigore ai cavalieri teutonici, giusta- 
mente chiamandoli ingrati e pei'fidi. Ladislao regnò saviamente 
sulla Polonia, i cui mali con ogni suo pot^e cercò d'alleg- 
gerire. 

Casimiro III, soprannominato il Grande^ fu eletto re di Po- 
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Ionia dopo la morte di suo padre. Gli storici polacchi compia 
cionsi di narrare a Imigo gli avvenimenti del regno di questo 
principe, regno gloriosissimo per la nazione polacca. 

Prima cmra di Casimiro fii di prolmigare la tregua stata con- 
chiusa coi cavalieri teutonici; e quindi stipulò con essi un ac- 
cordo di pace, col quale V ordine s'impegnava di restituire alla 
Polonia il .palatinato di Cujavia e il distretto di Dobrzino, e 
inoltre di pagare diecimila fiorini. Dal suo canto Casimiro, di- 
mentico dei savii consigli patemi, rinunciava per sé e pei suoi 
successori ad ogni suo diritto sulla Pomerania. 

Ma questa pace fu rotta in breve: perocché i cavalieri ricu- 
sarono d* evacuare il palatinato di Cujavia e il distretto di 
Dobrzino , risoluti a non farlo se prima il trattato conchiuso 
col re non fosse ratificato da tutti gli ordini del regno.^u 
adunque convocata la Dieta generale, dalla quale Casimiro ebbe 
a soffrire vivissimi rimproveri. In conseguenza di che il trat- 
tato fu rotto.; e la guerra contro l'ordine teutonico continuò. 

La vittoria, per tanto tempo incerta fra i cavalieri e i Po- 
lacchi, si fissa finalmente sotto Casimiro, il quale, vincitore in 
molte battaglie di queir ordine guerriero , non gli accorda la 
pace che spogliandolo d' una parte di quanto esso aveva rapito 
alla Polonia, e mettendo un freno alla sua tracotanza. Tosto 
dopo egli costringe il duca di Masovia a dichiararsi suo vas- 
sallo; e quindi toglie ai Tartari il palatinato di Russia, e rin- 
forza questa provincia contro le armi nemiche , cingendola di 
fortezze* 

A malgrado però di tante guerre, Casimiro fece ai suoi sud- 
did il più gran bene che un principe possa procurare agli uo- 
mini, giovandosi deiramore che ad essi inspirava onde piegarli 
sotto il giogo benefico delle leggi. Casimiro aveva trovato il 
suo paese senza leggi scritte: ed egli fece pubblicare un Co- 
dice, nel quale tenne conto di quanto nei costumi e negli usi 
del regno v' aveva di buono , e aggiunse a quei costumi e a 
quegli usi infiniti provvedimenti che fanno fede aver avuto 
quel principe una mente superiore al suo secolo. Bìdusse egli 
a più semplici modi le forme della giustizia, e lasciò libero 
Tacceaso alla sua persona non meno all' ultimo de' suoi sudditi 
Le glorie e le eventuref ecc. 4 
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che BÌ grandi del Regno, dai qaali soleva essere chiamato per 
ischerno rex rusticorum (re dei contadini); ma V anima gene- 
rosa e grande di Casimiro teneva quel detto non per una befik, 
bensì per un elogio senza pari. Egli fabbricò molte città, e ne 
ampliò ed abbellì alcune altre: per lo che lo storico Duglossio, 
che scrisse nel secolo seguente, applica a Casimiro ciò che un 
autore antico disse d'Augusto: « Egli trovò la Polonia di le- 
gno, e la lasciò di marmo >. 

Casimiro protesse gli Ebrei , ed accordò loro i grandi privi- 
legi di che godono anche oggidì. Pretendono quasi tutti gli 
storici che l'amore ch'egli portò alla bella Ester lo traesse a 
proteggere tutti i di lei compatriotti; ma la politica più che 
l'amore sembra aver dettato a Casimiro le leggi che emanò in 
fa^re degli Ebrei: e di fatto tutte le disposizioili ad essi. fa- 
vorevoli, lo erano non meno al commercio , che a quei di in 
Polonia tutto era ristretto nello loro mani. 

Fu inoltre Casimiro gran protettore delle lettere, e incorag- 
giatore dell' industria. ly' Accademia di Cracovia fii fondata da 
lui. Era egli elegante nelle maniere, magnifico alla corte, eco- 
nomo senza avarizia, e liberale senza prodigalità. 

A malgrado però di tanti elogi che debbonsi alla memoria 
di Casimiro III, giustizia vuole che non si taccia come spesso 
egli si diede allo stravizzo e alla dissolutezza : esempio funesto, 
di cui i Polacchi furono troppo fedeli imitatori. Ma non deesi 
nemmeno tacere che i disordini di Casimiro non portarono ve- 
run nocumento alle cose del governo. Questo egregio monarca 
cessò di vivere nel 1370. Egli ottenne e meritò il nome di 
Grande^ e i popoli bagnarono delle loro lagrime la tomba del- 
l'ultimo re dell'antica dinastia dei Piasti. 



XII. 



Luigi il Grande, re d' Ungheria, che la fama dei suoi talenti 
chiamò sul trono polacco dopo la morte di Casimiro, può dirai 
a ragione il primo straniero che abbia regnato sulla Polonia, 
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sendochè il regno di Venceslao di Boemia fu si corto e si me- 
schino che merita appena d^esser contato. 

La predilezione che Luigi mostrò sempre per gli Ungheri a 
preferenza dei Polacchi , fd causa di gravissime calamità II 
regno fu inondato di sangue dalle invasioni dei nemici esterni, 
e dalle guerre civili. Ma checché facessero i Polacchi per iscuo- 
tere il giogo del monarca che s'avevano dato, noi poterono mai, 
ed anche Luigi ebbe tanto potere da far eleggere a suo suc- 
cessore, lui vivente, Sigismondo marchese di Brandeburgo. 

Sotto il regno di Luigi d* Ungheria sviluppasi del tutto in 
Polonia quello spirito d'aristocratica indipendenza, il quale pel 
corso di quattro secoli produrrà le più eroiche gesta , e i più 
grandi tumulti , per poi mettere mìseramente la nazione sotto 
il dominio di quelle stesse potenze eh' essa tante volte avrà 
fatto tremare. Nella storia del regno di Luigi trovasi un fatto 
che comprova come a quei di principiasse la nobiltà polacca a 
rendersi formidabile al suo sovrano. Avevano dodici senatori 
aderito alla domanda fatta dal re di «taccare dalla Polonia al- 
cune Provincie in addietro appartenenti alla Russia; e un solo 
dei tredici delegati ad udire le proposte del re in Ungheria si 
era opposto alllndegna condiscendenza degli altri. Questi fece 
avvertito del fatto il gran-maresciallo della corona , Bafiaele 
Granovski: il quale convocò tosto un'assemblea, invitandoli re 
e i senatori suoi partigiani a recarvisi. I senatori erano già 
seduti ai loro posti , e il re doveva comparire indi a poco 
quando a un tratto Granovski fa mettere le mani addosso ai dodici 
senatori che sì vilmente avevano tradito gì' interessi della loro 
patria, e comanda che si tagli a tutti la testa. Quindi fa porre 
i loro cadaveri sui gradini e a fianco del trono , coperti da un 
tappeto. Entra Luigi nella sala, ignaro del fatto, e tosto il 
gran-maresciallo si fa a rimproverarlo di quanto ha operato a 
discapito della Polonia, annulla ciò che il re aveva decretato in 
Ungheria, e in ultimo fatti levare i tappeti, e additando i corpi 
insanguinati dei senatori: e Ecco, dice a Luigi, la sorte che 
* toccherà d'ora in poi a quei vili traditori i quali abbraccie* 
3 ranno i vostri interesBi in pregiudizio della Repubblica ». 

Luigi mori nel 1582 dopo un regno di dodici anni. Il solo 
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rimprovero che possa farsi a questo principe si è dW troppa 
negletti i Polacchi , che spontaneamente s' erano messi fra le 
sue braccia. Del resto egli fd gran capitano, eccellente politico, 
e protettore delle scienze , che coltivò quanto potevano es^ 
sere coltivate a quei tempi. Dicesi eh' egli molte volte si tra« 
vestisse per rintracciare la verità sotto gli umUi abituri. 

Alla sua morte i Polacchi annullarono reiezione da esso fetta 
dal marchese di Brandeburgo, adducendo esservi stati sforzati. 
Quindi offrirono la corona ad Edvige, principessa d'Ungheria,, 
seconda figlia del defunto re, ma col patto espresso ch'essa non 
piglierebbe marito senza il consenso della nazione, e che , 
quando fosse maritata, tanto essa quanto il suo sposo dovessero 
risedere nel regno. Edvige promise ogni cosa, e fu proclamata 

regina. 

Sernovik duca di Masovia, e Guglielmo duca d'Austria , che 
ne ambivano la mano , dovettero cedere il passo a lagellone 
granduca di Lituania , che prometteva grandi cose : cioè che 
avrebbe abbracciato il Cristianesimo; che avrebbe fatto ogni 
sforzo per indurre i Lituani a far lo stesso-, che avrebbe re- 
stituita la libertà a tutti i Cristiani schiavi nei suoi Stati , e 
speciahnente ai Polacchi; che avrebbe incorporato per sempre 
la Lituania, la Samogizia e gli altri suoi dominii al regno di 
Poloni^; e finalmente che impegnavasi di riconquistare la Po- 
merania, la Slesia e tutte le altre provincie tolte alla Repub- 
blica dai popoli vicini. L'ambizione convertiva al cristianesimo 
questo principe, il quale s'apparecchiava a convertir colla forza 
i suoi popoli. Peccato che per ottenere un si bell'effetto vi fosse 
d'uopo di modi tanto brutali! 

Tratti da tante sì belle offerti i grandi del regno decreta- 
rono immediatamente il matrimonio d'Edvige, non avuto ri- 
guardo alla ripugnanza della giovin regina, che amava il duca 
Guglielmo d'Austria, al quale era stata promessa dal re Luigi 
suo padre. Il duca d'Austria, udita appena la scelta dei nobili^ 
corre a Cracovia, dove la regina comanda che sia ricevuto a 
malgrado dell'opposizione del castellano. Edvige e il suo amante 
ebbero insieme molti abboccamenti secreti. 11 duca diede a lei 
varie feste; e tanto fecero i due amanti, che finalmente parve 



alla nobiltà che facessero troppo: laonde, fatto circondar di 
trippe il castello, obbligarono il duca a partirne. Edvige ne fu 
desolata. 

Ii^ellone intanto s* avanza verso Cracovia alla testa d'un 
grosso corpo di truppe; ma quando Edvige ebbe dichiarato aper- 
tamente che noi voleva tampoco vedere una sola volta, il duca 
di Lituania s'arrestò in cammino. Il senato allora corre dalla prin- 
cipessa, se le prostra davanti, e non lascia preghiera, non sup- 
plica, non iscongiuro, onde piegarla a questo solo, ch'ella si con- 
tenti di vedere lagellone. Cede finalmente la principessa; e in 
breve il duca di Lituania le sta davanti. Giovine essendo , di 
avvenente aspetto e pieno'di amabilità, il duca d'Austria fu tosto 
dimenticato. lagellone sali sul trono polacco nel 13^6 col nome 
di Ladislao V, e diede effetto alle sue promesse , unendo alla 
Polonia la Samogizia, la Russia Bianca e la Lituania. 

Dopo la rinuncia che ne avea fatta Luigi d'Ungheria,! re di 
^Polonia avevano perduto il diritto d'impor tasse senza il con- 
senso della nazione. lagellone, incoronato che fu, chiamò i no- 
bili ad assemblea nelle loro provincie rispettive, affinchè gli ac- 
cordassero un tributo di giunta. Queste assemblee provinciali 
meritano d'essere notate siccome quelle che diedero origine alle 
piccole Diete, Esse perdettero in breve il diritto di acconsentire 
alla leva delle tasse; ma mandarono di poi nunzii o rappresen- 
tanti alla Dieta generale^ che s'avea arrogato quel diritto. 

lagellone, ordinate in parte le cose della Polonia, passò in 
Lituania (1387), onde adoperarsi alla conversione di quella pro- 
vincia; e parti accompagnato dall' arcivescovo di Gnesna e da 
molti altri prelati. A quei di gli abitanti della Lituania e della 
Samogizia adoravano il fuoco. 11 loro gran sacerdote, cui davano 
H nome di zineZf e i preti a lui sottoposti avevano obbligo, come 
le Vestali dell' antica Roma , di mantener dì e notte acceso il 
fuoco ch'essi chiamavan sacro; che se per avventura fosse venuto 
a spegnersi, il sacerdote che in\figilava sovr'esso sarebbe stato 
punito di morte. Il tempio principale di quel culto era in Vilna, 
capitale della Lituania a quei giorni. Se accadeva che il sde 
restasse per alcuni giorni coperto dalle nubi , il popolo entrava 
in costernazione, e Correva al tempio onde calmare, con vittime 



M 



V* 



54 

umane, lo sdegno della divinità, che credevano corrucciata con- 
tro di loro. 

Un^eclissi poi non si può dire in che spavento e in che or- 
rore immergesse que' selvaggi Aveano essi in grande venera- 
zione la cupa oscurità delle boscaglie, dove credevano udire la 
voce degli oracoli. Adoravano inoltre le serpi*, ed aveano si spe- 
cial devozione per le vipere, che ogni capo di famiglia ne nutriva 
una, tenendola come il Dio tutelare della casa *, e così, non solo 
nel fuoco sacro, ma anche negli Dei domestici accordavansi co- 
gli antichi Eomani, che prestavano culto ai Penati. Nelle altre 
pratiche superstiziose andavano d'accordo senza saperlo con 
molte altre popolazioni, o selvagge, o' incivilite, tutte lontanis- 
sime, e molte, a quel tempo, ancora sconosciute. La mente del- 
l'uomo incontrasi e s'accorda facilmente nelle superstizioni, ma 
quasi mai nelle virtù. 

lagellone, onde compiere la promessa dettatagli dall'ambizione, 
rovesciò il tempio di Vilna, e fece estinguere il fuoco perpetuo. 
Le boscaglie, alle quali i Lituani accoppiavano tante care idee,^ 
tante dolci reminiscenze, fiprono abbattute, e serpi e vipere am- 
mazzate. Ma nella loro stessa ignoranza trovarono per buona for- 
tuna quei selvaggi di che confortarsi della mina del loro culto: 
perocché, vedendo che l'operare di Ladislao, da essi tenuto sacri- 
legio, rimaneva impunito, sulle prime maravigliaronsi, poi sde<- 
gnaronsi dell'indolenza dei loro Dei; e quindi dalla meraviglia 
e dallo sdegno facilmente passarono al disprezzo di numi che non 
sapeano vendicare i loro oltraggi. I più dei Lituani si fecero 
battezzare: contento di si buon successo, lagellone ritornò in 
Polonia, lasciando preti che istruissero il popolo, avendo stabilito a 
Vilna un arcivescovado. Quanto al governo della provincia, ne 
investi suo fratello Schirgellone col titolo di duca. 

Era questi un principe indegno di govemai*e: furioso, feroce,^ 
disordinato in ogni cosa. Si può dire con ragione che non ces- 
sava d'essere crudele se non quando era infiacchito dallo stra- 
vizzo. 11 governo affidatogli da suo fratello lo trasse a maggior 
baldanza in ogni crudeltà e in ogni vizio. Insorta contesa fra lui 
e suo cugino Vitoldo, si rifuggi questi presso i cavalieri dell'or- 
dine teutonico, solito asilo di tutti i malcontenti- N'ebbe grande 
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accoglienza; e qnei cayaUerì, abbenchè istituiti per la difesa del 
cristianesimo, s'èpposero con ogni loro potere alla conversione 
dei Lituani. V'ebbe sanguinosa guerra fra i cavalieri e i Po- 
lacchi; e questa guerra fini colla nomina di Vitoldo al ducato di 
Lituania. 

Tamerlano regnava a quei dì sopra i Tartari. Questo popolo 
conquistatore fece, regnante lagellone, frequenti scorrerie in Po- 
lonia. Vitoldo, vigilante alla difesa della sua provincia, sconfisse 
varie volte quelle orde avvezze a vincere e a comandare; ma^ 
soprafiatto dal numero, fu yinto in ultimo ei stesso. Però più che 
dai Tartari ebbe a soffrire la Polonia dai cavalieri teutonici, più 
feroci dei barbari soldati di Tamerlano. Rientrati più furiosi che 
mai sulle terre degli ospiti loro, tutta la Polonia avrebbero gua- 
sta se lagellone e la sua brava nobiltà non avessero fatto pro- 
digi di valore onde rafirenare la rabbia di que' masnadieri. Una 
piena sconfìtta sofferta dai cavalieri alla battaglia di Tennen- 
berga (1410) ammansò per qualche tempo la loro ferocia. Dopo 
la battaglia si trovò nei loro carriaggi gran numero di catene, 
che avrebbero servito per gli schiavi, se la fortuna avesse fa- 
vorito le armi loro; ma questa volta fu giusta la fortuna , e le 
catene servirono per chi le avea fabbricate. In quella memorabil 
battagliasi fece uso dell' artiglieria. La polvere era stata tro- 
vata in Alemagna, intomo al 1378. 

Merita biasimo lagellone di aver perdonato ai cavalieri teuto- 
^nici, e di non essersi impadronito di Marienburgo, residenza del 
Capitolo generale dell'ordine. Una generosità intempestiva e im- 
prudente non è meno biasimevole di un'eccessiva severità. E ben 
se n'ebbe ad accorgere il re di Polonia, il quale vide dai raggiri 
di Plaven, gran maestro dell'Ordine, sedotto Vitoldo, e tratto a 
ribellarsi. Ma le vittorie del monarca polacco, e la mente di Vi- 
toldo posero fine a tante cabale e a tanti sconvolgimenti. lagel- 
lone mori vecchissimo nel 1434 dopo un regno di quarantotto 
anni. Egli diede un glorioso principio alla sua dinastia. Alle 
grandi qualità della mente, che si cattivano Tammirazione, ac- 
coppiò quelle del cuore, che si fanno amare. Ma non v'ha uomo 
scevro di difetti : fu egli successivamente geloso, e la storia parla 
a lungo dei disgusti che per ciò ebbero a soffrire le sue mogli. 
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Narrasi in questo proposito che certo Dalevick osò con artifi- 
ciose parole mettere lagellone in sospetto che Edvige (che poi 
morì nel 1399 in odore di santità) e Gnglielmo, duca d'Austria, 
avessero insieme dei secreti abboccamenti consimili a quelli avuti 
in addietro. Ma comunque la cosa avvenisse, fatto è che le pa • 
xole di Dalevick furono tenute calunniose, e il delatore, sia che 
fosse veritiero, o bugiardo, in ogni caso meritamente condannato 
alla pena dei calunniatori. Ed ecco come in essa procedevasi. 
^Convinto ch'uom . fosse di calunnia, si conduceva nella sala del 
Senato, ed ivi era costretto a sdraiarsi per terra sotto la sedia 
della persona da lui offesa, e così prostrato dovea pronunciare 
ad alta voce le seguenti parole : « Io mi pento di tutto cuore 
delle ingiuriose menzogne che ho malignamente sparse contro il 
tale, la tale, ed ho mentito come un cane »•. Dopo questa pub- 
blica confessione, il colpevole dovea contraffare per tre volte il 
latrato del cane: e così aveva fine la singoiar cerimonia. Scioc- 
camente e ingiustamente molte nazioni tennero e tengono il cane 
nel più grande disprezzo, e come il simbolo di tutti i vizii. 

Dopo la morte di lagellone occupò il trono polacco suo figlio 
,col nome tìi Ladislao VI. 



XIII. 



11 successore di lagellone non aveva che dieci anni quando 
suo padre morì: e questa tanta sua giovinezza fu di pretesto a 
molti per opporsi alVelezione di lui. Ma il vescovo di Cracovia, 
sia coli* arte, o sia colla persuasione, seppe riunire tutti i voti, 
sicché Ladislao VI fu coronato ancora fanciullo. 

Gli furono dati tanti tutori quante provincie aveva il Regno, 
il quale durante la minorità di Ladislao fu travagliato continua- 
mente dalle armi dei Tartari. Giunto che fu il giovin principe a 
maggiorità, l'Ungheria lo chiamò sul suo trono (1440)*, ma gliel 
contendeva una possente fazione dichiaratasi pel figlio postumo 
di che s'era sgravata in quei dì la principessa vedova deirimpe- 
fJ^tS>x^ Alberto. Si dovette combattere; e Ladislao andò debitore 
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tn gran parie della vittoria al valore e alVaccoi^mento di Gio- 
-vanni Corvino si famoso sotto il nome d'Unniade, 

Signore tranquillo deirUngberia e della Polonia, Ladislao VI 
volge le armi contro Amurat II imperatore dei Turchi, die mi- 
nacciava i due regni. Combatte da valoroso guerriero e da pru- 
dente capitano , e costringe il nemico a domandare la pace. La 
giura Ladislao sul Vangelo, e Amurat sul Corano; ma il car- 
dinal Giuliano, legato del Papa, che non l'approva, induce il giovin 
principe a mancare al giuramento, e gl'imprimé nell'animo la 
massima, indegna d'un uomo e d'un cristiano, che è lecito mancar 
^ fede agl'Infedeli. Il sultano, riposando sulla fede dei trattati, 
s'era volto ad altra parte, allorché udì con sorpresa ed indigna- 
zione che Ladislao devastava la Tracia. Accorre egli precipitoso 
e si scontra col re di Polonia presso Vama, villaggio della Mol- 
davia. Al primo urto l'Unniade rovescia i musulmani, e respinge 
lo stesso Amurat. Arde allora di nuovo sdegno e dolore il sul- 
tano; e tratto fuori del seno il trattato di pace che i cristiani 
avean rotto, lo fa mettere sulla cima d'una lancia, e stendendo 
in alto verso quello le mani: « Dio dei cristiani! esclama, ven- 
dica te stesso, vendica me della perfidia dei tuo discepoli! » 
H troppo ardente valore di Ladislao, che aveva promesso di te- 
nersi quieto nel coi-po di riserva, fece perdere ai cristiani la 
battaglia, e a lui la vita. Volendo sostenere il coraggio dei suoi 
ehe piegavano, si slancia il re quasi solo nel folto dell'esercito 
'nemico, e muore coperto di ferite (1444). La sua testa tagliata 
da un gianizzero, e portata di fila in fila sulla punta d'una 
lancia, è come il segnale della piena sconfitta dell'esercito cri- 
-stiano. La scimitarra tolse in quel di alla Polonia e all' Ungheria 
un giovili principe nato per essere uno dei più possenti re della 
terra, e mietè la nobiltà dei due regni II cardinal-legato, primo 
autore di tanta strage, parve pagare il fio del suo delitto anne- 
gandosi mentre passava fuggitivo il Danubio. 

Ladislao VI aveva appena vent'anni. Cosi giovinetto, quando 
le 'passioni hanno più di vigore, egli i^ggiva i piaceri e le di- 
strazioni, sempre severo e grave nel contegno. Regnò dieci anni 
sulla Polonia , e quattro suir Ungheria ; e non ebbe tempo che 
«di far prevedere ai suoi popoli la loro futura felicità se egli 
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avesse continuato a regnare. Morto il valoroso Ladislao , gli 
Ungheri misero in trono il fanciullo Ladislao, figlio postumo* del- 
rimperatore Alberto. Casimiro, fratello di Ladislao VI, e secondo 
figlio di lagellone, possedeva la Lituania come feudo della Po- 
lonia. I Polacchi gli conferirono la corona sotto il nome di Ca- 
simiro IV, ma non vollero piegarsi a restituire ai Lituani l'in- 
dipendenza, e quanto in addietro possedevano, comechè il nuovo 
re caldamente in lor favore s'adoperasse. Benché intorno a die- 
cimila polacchi fossero periti alla battaglia di Vama, tuttavia 
rimase ancora alla Polonia tanto di forza militare da permettere 
a Casimiro IV di muoversi poco dopo la sua elezione contro. 
Bodgan vaivoda di Moldavia, che si era ribellato alla Polonia^ 
di cui era vassallo. Intanto altri avvenimenti sopraggiunsero. 

Quella parte di Prussia, sulla quale comandavano i cavalieri, 
stanca della tirannia di costoro, si rivoltò; e nel 1457 le città 
di Danzica, di Thorn, di Elbinga, di Culm e di Gotlieb si mi- 
sero sotto la protezione di Casimiro: per lo che i cavalieri e la 
Polonia vennero alle mani. Sulle prime le truppe dì Casimiro 
furono sconfitte davanti a Marienburgo, ch'egli aveva stretta 
d'assedio; ma indi a poco la fortuna si mise dalla parte dei 
Polacchi, che costrinsero i cavalieri a conchiudere a Thtfrn un 
trattato , con cui cedevano la Pomerania , Culm, Marienburgo , 
Stum, Elbinga e molte altre provincie, per le quali si riconob- 
bero vassalli della corona di Polonia. Il gran-maestro «iell'ordine 
era messo nel numero dei palatini aventi diiitto d'intervenire 
alle Diete. Ed erano questi palatini i soli che a quei di avessero 
voce negli stati 4el Regno; ma Casimiro vi chiamò i deputati 
della nobiltà verso il 1460. 

Soggiogati i cavalieri, non andò guari ;;che l'ospodaro di Mol- 
davia si mise anch'egli sotto la protezione del regno; e inoltre 
i Boemi elessero a loro re Ladislao, figlio maggiore di Casimiro. 

Tante buone fortune poco mancò che non tornassero funeste 
alla Polonia. Perocché il nuovo re di Boemia Ladislao, che aspi- 
rava anche al trono d'Ungheria, fu quasi per trarre la Polonia 
in una guerra, pericolosa, la quale, ancorché avesse avuto esito 
felice, non poteva essere ai Polacchi di nessuna utilità. 

Mori Casimiro nel 1492 con poco dolore dei suoi popoli, che 
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egli colla sua fiacca condiscendenza fini di rendere schiavi dei 
grandi. Amava Tozio e i piaceri, e più che al suo valore e al 
suo ingegno, dovette alla fortuna i suoi prosperi successi. Il re- 
gno di questo principe è memorabile nella storia, perciocché a 
quel tempo furono fatte alla costituzione del regno molte aggiunte 
di gran rilievo, e tutte tendenti a diminuire Tautorità del mo- 
narca. Fra le quali innovazioni, quella di maggior conto fa Tatto 
col quale, rinnovellando il già firmato da lagellone, quando que- 
sto monarca s'unì in matrimonio colla regina Edvige, stabilivasi 
che per l'avvenire il potere d'accordar sussidi! al re risiederebbe 
tutto nella Dieta generale, ed aggiungevasi che da indi in poi 
questo decreto s'avesse a tener come una delle leggi fondamen*^ 
tali del regno. In quell'atto medesimo statuivasi che ogni Pa?a- 
tinato dovesse avere per rappresentanti alla Dieta generale i pa^ 
latini, i principali baroni della provìncia, e nunzii scelti fra i no^ 
bili ed i borghesi. La Polonia adunque, regnante Casimiro lY, 
aveva veduto nascere la legge più favorevole alla libertà, e di- 
ventare stabile la costituzione dello Stato. 

Ma la nazione aveva un gran male da mettere a fronte di 
questi beni : un indegno diritto accordato ai nobili, quello cioè 
di non poter essere arrestati per nessun delitto se prima non 
fossero giuridicamente convinti rei. Un tal diritto equivaleva a 
niente meno che al diritto d'impunità. Inoltre i nobili avevano il 
diritto di vita e di morte sui loro contadini: potevano essi ucci- 
dere impunemente uno di quei servi purché mettessero dieci scudi 
in circa sulla fossa di lui ; e se avveniva che un nobile polacco 
uccidesse un contadino appartenente a un altro nobile, la legge 
d'onore obbligava l'uccisore a restituirne un altro. Quel che v'ha 
di consolante per l'uomo e pel filosofo, si è che un tal privilegio 
non sussiste più da gran tempo. 

Casimiro IV s'impegnò troppo spesso in guerre infruttuose 
alla nazione, mentre pure ne dissipavano le ricchezze. Non po- 
tendo egli imporre tasse senza il consenso della Dieta, spesse 
volte si trovò nella necessità d'aver ricorso alla generosità dei 
suoi popoli: quindi il poter reale perdette della sua dignità, e i 
nobili sentirono troppo quanto stessero al di sopra del monarca. 
Casimiro, nelle strette in cui era, s' appigliò frequenti volte ad 
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uno spediente pericoloso. I baroni polacchi, eisendo obbligati ad 
accorrere alla testa dei loro vassalli ogni qualvolta il re li chia- 
mava, di questo suo diritto abusò Casimiro astutamente ad ogni 
tratto, convocandoli senza necessità: cosicché i grandi, onde di- 
spensarsi da si penoso dovere, venivano a trattative col mo- 
narca, il quale pel denaro faceva loro grazia del servizio per 
sonale. 

Casimiro vendè finalmente in perpetuo alla nobiltà il suo di- 
ritto di convocazione, e, in grazia d'un sussidio che gli fu accor- 
dato, si contentò che la Pospolita (1) da indi in poi non s'avesse 
a muovere senza il consenso della Dieta nazionale. In grazia poi 
d'un altro sussidio confermò un atto col qaale decretavasi che 
non si potesse più mettere ad effetto veruna legge se in prima 
non fosse approvata dalla medesima Dieta. La possanza reale è 
già distrutta, e il trono si fa ognora più vacillante, allorché l'a* 
varizia, o la brama di soddisfare passioni abbiette ed umilianti 
detta i contratti del principe coi suoi sudditi. 

Morto Casimiro, salì sul trono suo figlio Giovanni- Alberto, in 
pregiudizio dei due suoi fratelli maggiori, Ladislao re d'Unghe- 
ria e di Boemia, e Sigismondo. Furono a lungo discussi i diritti 
di questi due principi alla corona patema; ma in ultimo il loro 
giovin fratello uni in suo favore tutti i voti , e fu proclamato. 
Per lo che egli come per mostrare la sua gratitudine ai nobili, 
&c6ndo di necessità virtù, spontaneamente confermò ad essi i 
privilegi di che godevano, e nella Dieta tenuta a Petrikau nel 
1496 giurò che sempre avrebbe rispettate le loro franchigie. 

In quello stesso anno i Veneziani gli proposero d'allearsi con 
essi contro i Turchi. Rifiutò il re sulle prime la proposta, e Fac- 
cettò di poi. La guerra che tenne dietro a quest' alleanza fa di- 
sgraziata: perocché l'esercito polacco soffiri una sconfitta nella 
Valaechia, dove perdette intorno a seimila uomini. 

Ritornato dolente nei suoi Stati Giovanni-Alberto, si diede 
a raccogliere un esercito, col quale intendeva di punire i cava- 
lieri, il cui nuovo gran-maestro ricusava di prestare alla Polonia 
il giuramento di fedeltà ; ma la morte lo colse in mezzo a quegli 

(I) Go»ì ebismasi fn Poionit h mbiltà radunata io eorpo d'etareito. 
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apparecchi (1501). Fu Giovanni-Alberto un principe debole, che 
non diede nessun lustro alla Polonia. 

I grandi chiamarono al trono Alessandro, duca di Lituania, e 
fratello del defunto re, indottisi a nominarlo più per politica che 
in considerazione dei suoi meriti : perocché o bisognava dare a 
lui la corona, o vedere la Lituania separata per sempre (klla 
Polonia. Nel salire sul trono polacco Alessandro riconfermò l'u- 
nione della Lituania colla Polonia; e nel tempo stesso stabilì, 
d'accordo coi grandi, che il re dei due popoli sarebbe sempre 
eletto in Polonia, e che sulla scelta avrebbero voce anche i nun- 
zi! e i primati della Lituania. Accomunavansi tutti gl'interessi 
e tutte le leggi fra le due nazioni , e solo permettevasi ai Li- 
tuani di conservare i loro usi particolari in quanto concerneva 
l' amministrazione della giustizia. Di quella maniera fu dato com- 
pimento al famoso progetto di Ladislao -lagellone. 

I Moscoviti minacciavano intanto d'invadere la Polonia, e già 
ne infestavano i confini. I Tartari Zavolgesi, chiamati in soccorso 
dai Polacchi, accorsero in lor difesa con centomila uomini, sotto 
il comando del lor kan Scahamatei. I Polacchi avevano promesso 
di unire le proprie alle forze dei Tartari*, ma non tennero parola. 
Scahamatei , abbandonato da una parte delle sue truppe , che 
s'uni ai Tartari della Crimea, e venuto a battaglia così sce- 
mato di forze, fu pienamente rotto, e costretto pòi ad errar lunga 
pezza per entro ai deserti della Podolia. Finalmente questo ge- 
neroso e sventurato principe fu fatto prigioniero dal Palatino di 
Kiovia, e tenuto in ferri, forse per una delle consuete violenze 
dettate dalla politica, fino al di in cui venne ammesso a Radom- 
sko in pieno Senato, dove rivolto al re: a Io mi guarderò bene, 
» gli disse, di rimproverarti con amarezza degl'insulti e dei 
» mali che m'hai fatto soffrire: le mie perdite, la mia prigionia, 
» i tuoi rimorsi, ti rimproverano abbastanza. Tu m'hai dunque 
» chiamato dai miei lontani paesi non per altro che per trarmi 
» alla morte?... Così tu ricompensi chi presta fede alle tue pro- 
» messe ai tuoi giuramenti? Cosi tu tratti chi corre in tuosoc- 
rf» corso?... I miei sudditi, le mie forze, la mia gloria, tutto ho 
» perduto per te e pei tuoi popoli ; e questo è il guiderdone che 
» me ne dai?... cielo, o uomini, ditelo voi se mai v'è stata 



» una nazione eh* abbia trattati i suoi nemici si barbaramente 
» come costui tratta un amico, un alleato! Ma cbi non serba 
> fede a Dio, qual meraviglia se non la serba agli uomini » . 
Allora Scahamateiy levando in alto le mani, chiama il cielo in 
testimonio dell'ingratitudine del re e di tutta la Polonia. Quindi 
aggiunge : u Forse tu esiti a restituirmi la libertà per tema che 
9 io non volga nell'animo di vendicarmi degl' insulti sofferti. Ma 
» impara a meglio conoscermi : sappi che io scrivo le ingiurie 
9 sulla sabbia, e scolpisco i benefizii nel marmo » . Ciò nondi- 
meno Alessandro e il Senato non ebber onta di continuare a te- 
ner prigione quell'uomo virtuoso: perocché ogni generosità, ogni 
sentimento di giustizia è sbandito da quegli animi che in tutto 
sono retti da una fredda e mal fondata politica. 

Il regno d'Alessandro fu fecondo di guerre di poco momento 
contro i Moscoviti, i Moldavi e i Tartari. Però negli ultimi 
giorni di sua vita, mentr'egli, travagliato dai mali, giaceva mo- 
ribondo a Vilna, i suoi generali riportarono sui Tartari una se- 
gnalata vittoria (1506): il più gran frutto della quale fu d'aver 
liberati quarantamila Polacchi che i nemici couducevano schiavi. 
Avuta ch'ebbe Alessandro tal nuova, mostrò con gesti tremanti 
e con qualche lagrima la gioia che ne sentiva , e spirò indi a 
poco in età di quarantacinque anni, dopo d'averne regnati quat- 
tordici in Lituania, e cinque in Polonia. 

Ebbe questo monarca ingegno mediocre, e divisò grandi cose, 
che non seppe poi mandare ad effetto. Nel corso del suo regno 
l'autorità sovrana, già tanto ristretta, perdette anche il diritto 
di poter alienare i dominii della corona, e inoltre quello di ema- 
nare leggi , e modificare e cambiare i regolamenti relativi al- 
l' amministrazione della giustizia. 

Alessandro, non solo mentre visse scialacquò molto in musici, 
ma lasciò altiesi nel suo testamento varii grossi legati in favor 
dei ballerini che in gran numero manteneva a corte. Questa sua 
disposizione per altro fu annullata, e si provvide con una legge, 
appellata Statutum Alexandrinum, a ciò che per l'avvenire 
nessun monarca potesse più abusare in quel modo dei denari della, 
corona* 

Sigismondo I, fratello de'suoi due predecessori, sali sul trono 
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nel 1507. Fu sna prima cura dì darsi tutto a toglier di mezzo 
varii abusi che guastavano l' intema anuninìstrazione dello Stato; 
e in questo suo proposito fii assai bene aiutato da Giovanni 
Bonner, ministro di grandi talenti e d'egregia virtù. Quand'ebbe 
provveduto al miglioramento delle cose governative, pensò a 
mettere il regno al sicuro delle aggressioni de' suoi numerosi 
nemici. 

Mentre a ciò aveva l'animo rivolto, venne a scoprire che tra 
il generalissimo Glinsko, governatore della Lituania, e lo czar, 
erasi oralità una congiura avente per iscopo di togliere alla co- 
rona il granducato della Lituania. Muove egli allora contro i 
Moscoviti, e li sconfigge in più battaglie; né hanno miglior for- 
tuna i Valacchi e i Moldavi, che s'erano dichiarati contro di lui. 
Quindi portò le armi contro suo nipote Alberto, marchese di 
Brandeburgo, il quale, stato eletto gran-maestro dell'Ordine teu- 
tonico, ricusava di prestare alla Polonia il giuramento di fedeltà 
come vassallo. Sigismondo fece all'Ordine una lunga guerra con 
buon successo delle sue armi. Ei costrinse il gran-maestro a scio- 
gliere l'assedio messo intomo a Danzica dai cavalieri', e con una 
serie di prosperi successi obbligò suo nipote, che infrattanto avea 
abbracciato il luteranismo, e tutto l'ordine che parca conformarsi 
alle opinioni del suo capo, a cedergli la metà della Prussia, ri- 
tenendo l'altra metà a titolo di ducato dipendente dalla Polonia; 
e fatta la Prussia ducale patrimonio della casa di Brandeburgo, 
la potènza dell'Ordine teutonico venne ad avere un colpo mortale. 

La prosperità delle armi di Sigismondo destò gelosia nell'im- 
perador Carlo V, che seppe indurre i Moscoviti ed alcuni altri 
popoli barbari a fare scorrerie nella Polonia; ma la fortuna di 
Sigismondo trionfò anche di questi nuovi nemici. In mezzo però 
a tanti motivi d'allegrezza il re di Polonia ebbe una grande af- 
flizione: perocché essendo perito alla battaglia di Mohatz (1626) 
suo nipote Luigi, figlio di suo fratello Ladislao re d' Ungheria e 
di Boemia, fìi queDa perdita un gran colpo per la casa degli la* 
gelloni , che vide passare i suoi diritti ai due troni nella casa 
d'Austria, essendosi la erede di Luigi unita in matrimonio col- 
l'arciduca Ferdinando. Non occorre dire, come alcuni storici, che 
il dolore onde per questo avvenimento fd compreso Sigismondo^ 
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abbreviasse i saoi giorni: quando poco tempo dopo venne a morte,, 
egli era gimito già alla tarda età di ottautaquattro anni (4548). 

Un antico storico mette in bocca di Sigismondo I il seguente 
discorso, come gii ultimi ricordi ch'egli lasciò a sao figlio: di- 
scorso che se non altro ci fa vedere in che concetto di saviezza 
fosse tenuto quel monarca. 

« Figliuol mio, è una gran consolazione per me in questi ul- 
» timi momenti il pensare che già da lungo tempo tu hai saputa 
n cattivarti tutti i cuori de' miei popoli , di cui non dubito né 

• meno che tu non abbi a compiere le speranze. Tu s|ì che la 
» Polonia ci è debitrice di molto ^ ma sai altresì, e se noi sai,. 
» imprimetelo ben nell'animo adesso, che noi siamo debitori alla 
n Polonia di molto più. Perocché é la Polonia quella che, prefe- 
» rendo noi ed i nostri maggiori a principi che tanto ci stavano 
» al di sopra per beni di fortuna e per potenza, e fors'anche per 

• nascita e per talenti, ci ha scelti a suoi capi e a suoi signori. 
» Ma, quél ch'é più, quante testimonianze di zelo e d'amore non 
» ci ha essa date nel corso di un secolo e mezzo! £d anche poco 

> fa non ha essa data una gran prova della sua predilezione per 

> noi, giudicando degno de' suoi suffragi te , il quale appena sei 
» capace di meritarli ? V ha cosa al mondo, per grave, per dif- 
» ficile, per grande ch'ella sia, che tu non debba esser pronto ad 

> intraprendere onde provvedere alla felicità di una patria che 
» t'ama tanto? 

» Tu prowederai senza dubbio a questa felicità, se t'ambi- 
» zione non ti metterà in capo di governare da sovrano assoluta 

> la nazione, la quale anzi dev'essere l'arbitra della tua condotta 
» e il giudice delle tue virtù. La migliore, la sola autorità che tu 
» potessi avere sopra di lei, sarebbe quella che per avventura ti 
» derivasse dalla saviezza de' tuoi consigli ^ ma non ne sperare 
» alcuna se non rispetterai le leggi che la nazione s'ha date, e 

> se non ti guarderai di altrimenti comandarle fuor che, direi 
» quasìy obbedendola. H solo mezzo di acquistare sopra di lei un 

> potere non colpevole, fia dunque quello di rispettare i suoi pri- 
» vilegì» 

> Del resto i nemici della tua patria sieno i soli tuoi nemici; 
» ma al pari che a ctifenderla pensa a renderla felice: perocché 
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* im monarca che governa bene i suoi pc^li è rispettato anche 
« dai saoi nemici. Sii mantenitor fedde delle promesse, equo fino 
> allo seriq^lo nelle sentenze, rimnneraior magnifico, obbligante 
» anche nei rifiuti: e allora si che i taoi popoli si guarderanno 
« bene di metter limiti al tuo potere per tema di metterne nel 

tempo istesso anche alla pubblica felicità » . 

Quantmique però governata da wi monarca che s'acquistò tanta 
fama di saviezza, la Polonia per difetto della sua costituzione 
politica era ancwa ben lungi dal poter comparire degnamente * 
al fianco éelle potenze dell'Europa meridionale. 1 Polacchi guer- 
reggiavano tutto di senza oonoscer l'arte della guerra, che i fu- 
rori di Carlo V e di Francesco I perfezimiavano altrove. Com- 
' battevano senz'ordine, non avevano città ben fortificate, e il nerbo 
drì loro eserciti era, come lo fu sempre, la cavalleria. Non prima 
del decimoterzo secolo erano state 8cq[»erte le miniere del sale 
presso Cracovia , una delle fonti primarie delle ricchezze dello 
Stato. Del resto il commercio era negletto, e lasdavasi il lucroso 
traffico delle biade e del sale neUe mani degli ebrei e degli stra- 
nieri,! quali cosi godevansi tutto il frutto dell'orgogliosa neghit- 
tosità dei nobili, e della schiavitù del popolo: per lo che era 
tanta a quei di la miseria della nazione, che con cento marche 
^pagate al pubblico erario chi avesse ucciso un nobile, andava 
esente da ogni castigo. V'erano di già in Polonia più di due- 
cento sinagoghe. 

Durante il regno di Sigismondo I saltò fuori un falso messìa 
-anche in Polonia (1531). Giacomo Mestinski, gentiluomo polacco, 
e governatore di Brezin, si spacciò per tale; e tirò dalla sua, o 
seppe abbagliare dodici, o furbi, o imbeoilM, die chiamò suoi iq[io- 
' stoli. Così accompagnato, andò in giro per le città e pei villaggi 
àxàìà Polonia, operando meraviglie; i morti ritornavano in vite; 
.pescavansi pesci entro paludi limacciose che non avevano mai 
avuto pesci ; il pane cuoceva entro forni freddi. La plebaglia, 
•che, sempre avida nelle meraviglie, non cerca mai di toglievai 
davanti un vélo ohe le piace, apriva tanto d'occhi, e si proster- 
/nava al furbo operator di prodigi. Ma alla kraga qualche mini- 
nolo andato in fiidlo comìaoiò a far perdere eredito al maestio e 
;ai diaeepoU; i quali^ ìiMk.mnmào più l'afpoggio dell' entuaiasno 
Le glorie e ì$ ffialiire, tee. 5 
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popolare, stimaron prudenza di ritirarsi in Iglesia in eerca di mi- 
glior fortuna. Strada facendo mangiavano e bevevano aDegra* 
mente negli alberghi, e con mi segno di croce pagavano ogni 
buon pasto. Un di fra gli altri, giunti a un castello, e fattisi an- 
nunziare pel messia coi suoi apostoli, domandarono la permissione 
di far quivi la sacra cena. La signora del luogo, temendo che il 
marito, allora fuor del castello, non avesse poi a rimproverarla, 
rifiuta con buona maniera di riceverli, e nega di dar loro le to- 
vaglie che domandavano, additando però ad essi una cassa die 
n*era piena. Allora uno di quei furbi, levato ' su di nascosto un 
ootal poco il coperchio della cassa, vi manda dentro un pezzetto 
di miccia, o d'esca accesa; e quindi, voltosi a Mestinski, lo prega 
umilmente a voler ritirarsi, e non più contrastare con quella 
donna, indegna di tanto onore che Gesù Cristo voleva faile. 
Escono tutti ; di li a poco la cassa è in fiamme: il fuoco si spande^ 
per tutto il castello. Sopraggiunge il marito. La moglie e tutti i 
suoi gli sono intorno: gli si narra del messia, degli apostoli, ddla 
cena, del rifiuto, del castigo. Il marito, che non era u<Mno da 
prestar troppa fede a' miracoli, monta in furia, comanda ai suoi 
contadini di seguirlo, corre dietro a coloro, li raggiunge, li pesta 
tutti di bastonate: e da indi in poi non si sente più parlare né 
di apostoli nò di messia. Di codesti furbi ve n ebber vani in vani 
tempi; ma non tutti ebbero egual fortuna. 

Morto Sigismondo I, avanti di provvedere ad altra cosa, si 
pensò a fargli i funerali. Le cerimonie che pratioavansi in quel- 
l'occasione meritano d'esser notate. Era vecchia usanza in Po- 
lonia di tenere esposto il corpo del defunto re fino al mowanto 
dèiVincoronazione del suo successore, al quale intendevasi cen 
ciò di dare ad util lezione lo spettacolo dell'umana fragilità. Un 
gnerrìero armato di tutto punto entrava a cavallo neHa ofaieBa 
cattedrale, dove il corpo del defunto re giaceva in idto Mpm un 
cataftlco; e correndo a brìglia sdolta, andava a qpezaara vno 
Mettro contro quel cata&loo mentre ehela chiesa tatta riraoiutva 
del firagor delle trombe e. dei tinballi. Dne altni gnemeri o«nre- 
vano quindi in pari modo a «pezzar la corona ed il* globo Wfoth 
diale. Tre altri li segnivm da pKSio,<e ooUa iteasa toSa nan» 
Sviano a scheggie» jl primo una adBMtanr% li peeondo «i già- 
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belletto, il terzo una lancia. Cosi aveva fine questa cerinionìai 
una dì quelle poche le quali offirano agli uomini non sciocche 
•d assurde pratiche, ma un utile ammaestramento e una gran 
verità. 

Sigismondo II, soprannomiuato Augvsto^ perchè nato nel mese 
d'agosto, sali sul trono paterno senza incontrar ostacolo, peroc- 
ché i suoi diritti erano stati riconosciuti dalla nohilta vivente 
aneora Sigismondo I. 

Nel dì che tenne dietro a quello in cui si celebrarono le ese- 
quie di suo padre, Sigismondo II diede ai grandi un sontuoso 
banchetto: che tale era forse il costume in quell'occasione. In 
quel banchetto furono servite delle carni, non avuto riguardo al 
mercoledì, giorno dai Polacchi consacrato al magro, del pari che 
il venera ed il sabato. A quella vista tutti i convitati furono 
presi da un fremito d'orrore: nò fu chi osasse metter le mani su 
^ei cibi, né tampoco fissarli; e tutti poi ebbero in cattivo con- 
cetto un principe il quale osava in quel dì mangiar polli in vec9 
d'uova, e mettere tutta la sua corte in tanta tentazione d'imi- 
tarne l'esempio! 

I Polacchi sono grandemente attaccati alle pratiche estemo 
della Religione, e specialmente a quelle delia penitenza. Appena 
oony«rtìti al cristianesimo , si crearono essi , per un mal inteso 
spunto di fervore , novelli obblighi e novelli pesi nell' esercizio 
del culto. Parve ad essi che la quaresima non fosse lunga abba^ 
stanza: quindi s'imposero la legge di principiar i digiuni nella 
settuagesima; ma papa Innocenzo lY abolì egli stesso quell'ur 
sansa. Al venera ed al sabato, giorni di magro, vollero aggiun- 
gere anche il mercoledì: e furono osservatori non meno scrupo- 
losi delle astinenze che s'aveano imposte da per sé stessi, che 
^ quelle ordinate dalla Chiesa. 

Sigismondo- Augusto, principe savio e morigerato, fece fiorir<^ 
la Polonia proteggendo le arti, e cercando di consertare salda 
la pace, sema la quale gli sforzi d'un buon monarca msX pos- 
sono prorredere alla feKcità dello Stato. Tollerò egli i proto* 
«tlBA^y i Oreci seismaticl, e ogni altra setta: e accordò saviar 
mento ai gentOnomini cK qua' culti il diritto d'essere eletti alla 
Dieta. La pretesione particolare da lui accordata ai Lataranl 
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fece per alcun tempo temere ai suoi popoli eh' egli ne abbrac- 
ciasse le opinioni. 

• À quei dì i cavalieri dell'Ordine tentoìiico fmroDO spogliati dai 
Moscoviti di quasi tutta la Livonia. Sigismondo, ito a soccorrerli 
con un esercito di centomila uomini, e respinti facilmente i Russi, 
non solo i cavalieri teutonici, ma i Livonii tutti, costrinse a ri- 
conoscere lui per lo signore supremo. Gottardo Kettler, gran- 
maestro deirOrdine dei porta-spada, che signoreggiava da lungo 
tempo la Livonia, ebbe in compenso pella perduta dignità di 
gran-maestro, e della cessione ch'ei fece di Riga al re di Po- 
lònia, il ducato di Curlandia e Semigallia, datogli a titolo di 
feudo ereditario nella sua famiglia; e inoltre gli fa affidato il go- 
verno della Livonia. 

' Giovi qui il dire alcune parole intorno all'istituzione della 
milizia di Cristo, o dei cavalieri Porta-Spada. Fu verso l'anno 1200 
che certo Meinhard di Lubecca,itoin compagnia di alcuni merca- 
tanti a predicar la fede cristiana in Livonia, diede la prima ori- 
gine all'ordinamento di quella milizia. Meinhard è tenuto il primo 
vescovo di quel paese ancora idolatra, ed ebbe a successore Ber- 
toldo abate dell'ordine de' cistercensi, il quale, trucidato da que' 
t)opoli, ch'ei volea convertire a forza, ebbe un posto fra i martiri. 
Vinno, o Volchino, riconosciuto da papa Innocenzo III primo 
^ran-maestro dell'ordine dei Porta-Spada, pensò a fare alleanza 
eoi cavalieri teutonici, de' quali Corrado, marchese di Turingia, 
^ra allora gran-maestro: alleanza che fu approvata da Gregorio IX 
con un Bolla, e per la qnale i Porta*Spada si sottoposero a pa- 
gare un lieve tributo all'ordine teutonico. Governavano essi di- 
spoticamente la Livonia sotto l'autorità dei loro gran maestri. I 
principali commendatori dell'ordine occupavano le prime prelature 
della provincia, e godevano di redditi ricchissimi, i quali permet- 
te van loro di spiegare un fasto non inferiore a quello dei più 
grandi monarchi. 

Nel 1568 si recò a Lublino Alberto-Federico 'succeduto a suo 
Ipadre Alberto duca di Prussia, e domandò alla Polonia l'investi- 
tura degli Stati lasciatigli dal genitore. Ottenutala in piena Diets^ 
<jginrò al re Sigismondo fedeltà ed ubbidienza eom$ a suo Si- 
fimtri naturale ed ereditario. Non per anco àel ddpiqiosesto se- 



eolo imma^avasi la Prussia di dover diventare un regno indi- 
pendente. Il tempo e la fortuna operano &cilmente ogni più 
grande e meno aspettata vicenda. 

Intanto Basilio, czar di Moscovia, malcontento del buon esito 
delle anni polacche in Livonia, piombò con un possente esercito 
sulle terre della Polonia, mettendole a ferro e a fuoco. Ma Rad- 
zvillo, palatino di Vilna, ed altri generali polacchi, sconfissero 
quelle orde furiose, e le costrinsero a sgombrare la Lituania. 
Poco dopo, nel 1572, Sigismondo venne a morte. Questo prin- 
cipe, d* indole dolce e d'ingegno aperto, ebbe tutte le virtù d'un 
gran monarca, e tutte le debolezze di un uomo. Rispettò le di- 
verse opinioni religiose de* suoi sudditi, e non gli venne mai né 
tampoco il pensiero di sguainare la spada per costringere le al- 
trai coscienze a conformarsi alla sua. La prudente lentezza che 
tenne nelle deliberazioni lo fece chiamare il re del dimani; e 
la dolcezza naturale del suo carattere lo portò ad amare grande- 
mente le donne, e tutti i piaceri e le delicatezze della vita. 

Morto Sigismondo II senza eredi maschi, la Dieta emanò xxaa 
logge colla quale stabilivasi, che da indi in poi i monarchi delta 
Polonia si dovessero eleggere liberamente dalla nazione, Tetoe^ 
die è d*uopo osservare che fino allora tutti i re della Gasa de* 
lagelloni, benché eletti dalla nazione, fondavano ogni loro diritto 
al trono solamente sul titolo che s'aveano assunto d'eredi della 
corona jpolacca. Sigismondo-Augusto, che fu T ultimo maschio 
della casa de* lagelloni, fu pure l'ultimo che portasse il titolo di 
erede della corona, 

1 re lagelloni p€*r altro, benché avessero questo titolo, e benr* 
die regnassero a lungo, non furono mai né assoluti nella loro so^ 
vranità, né per diritto di nascita : sempre furono eletti come capi 
dello Stato, e non come padroni. Del che, oltre tutto il resto, fa 
&de il giuramento eh*essi prestavano nella cerimonia delFincoro-^ 
nazione, il quale diceva in termini espressi, che il monarca pre^ 
gava la nazione a deporlo qualora trasgredisse le leggi che ave» 
giurate. Parrà non dover essere stata faci! cosa il conservar sem- 
pre il diritto d'elezione lasciando sempre la stessa famiglia sul 
trono; ma convien osservare che i polacchi, non avendo né for-' 
tezze, né la facoltà di disporre del pubblico tesoro né degli eser-« 
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citi, la libertà non poteva mai soffirire per parte del m<mai5eft 
veruu colpo fonesto. 

Fa sempre cara -ai Polacchi la memoria dei priacìpi IageìkM% 
i quali pd corso di quasi due secoli governarono saviamente la 
Polonia, tenendola tranquilla al di dentro, facendola rispettare 
a] di fuori, ampliandola colle armi, ed incivilendola colle leg^, e 
eoirincoraggiamento ch'essi diedero alle lettere ed alle arti. 
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Morto Sigismondo II fu radunata una Dieta generale, dalla 
quale furono distese e pubblicate le immunità della nazione, o, 
^ meglio dire, della nobiltà. A quell'atto si diede in appresso 
il nome di Poeta Conventa» Coirultimo articolo stabiliva^ che il 
principe si dovesse obbligarsi a sciogliere i suoi sudditi dal giu- 
ramento di fedeltà qualora avesse mancato agl'impegni die con», 
traeva con essi. 

Sigismondo II avea lasciato due sorelle: una dì nome Cate^ 
rìna, che sposò in prime nozze il duca di Finlandia, e poscia, 
morto lui, si uni in matrimonio col re di Svezia^ Anna l'altra, 
ch'ebbe per marito Stefano Batteri principe di Transilvaota^ Se 
la discendenza mascolina della casa de' Tagelloni non si fosse 
estinta, è presumibile che la corona sarebbe sempre rimasta io 
%«ella famiglia; e forse il trono polacco starebbe ancora. Cam- 
pando un anello alla catena degli avvenimenti di questa tena, 
è forza cambiarne molti. 

Ma Testinzione de' lagelloni fece soq^ere varìi candidati alla 
eorona, e brighe in quasi tutte le corti d'Eiuropa ad appoggio o 
Mruno, dell'altro. I maneggi del legato pontifido in P<Aoaia 
fecero da prima cadere l'elezione sull'arciduca Emesto d'Àustna^ 
ma l'orgoglio e la condotta impolitica di suo padre, l'imp^atore 
Massimiliano li, gli fece perdere il fratto di quell'elezione, che 
fa annullata. Finalmente Enrioodi Valois duca d'Angiò, fratello 
^el re di Francia Carlo IX, fu proclamato re di Polonia: a dò 
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spiato la noèìltà polacca dalla gloria che quel prìacipe s'ayea 
-acquistata nelle anni, e dagli eiicomii che di lui fece un geatiluono 
polaoGO ehe col duca s' era accontato assai volte in Francia. U 
prìncipe francese si sottomise a tutte le condÌ2doni che piacque 
alla nobiltà d' imporgli, abbenchè gravissime. Fra le altre, sono 
notabili le seguenti: •« La Francia darà alla Polopia una fiotta^ 
w e la soccorrerà di danaro o di roba in tutte le guerre che pò- 
» tesse avere ; che se la guerra sarà contro i Moscoviti, la Fran- 
*» da avrà obbligo di mandare in soccorso quattromila uomini 
91 con sei mesi di soldo. Enrico spenderà ogni anno quattrocento- 
n cinquantamila fiorini delle sue rendite di Francia in istabili- 
« menti utili alla Polonia Inoltre egli pagherà tutti i debiti dello 
m Stato, e £arà educare a sue spese, a Parigi, o a Cracovia, cento 
• giovani polacchi. Non gli sarà permesso di far entrare in Po* 
I» Ionia che un numero limitatissimo di francesi, ai quali d'al^ 
» troode non potrà affidare vermi pubblico impiego. Per ultimo 
» lascierà ai protestanti la libertà di coscienza. » 

lì duca d*Angiò si metteva adunque sulla testa una corona as* 
sai i^ù pesante che splendida v e partiva per la Polonia con quel* 
Tanimo con che si suol partire per Tesiiio. Lo chiamava un po« 
polo di coi non intendeva il lioguaggioi tenuto ancora come bar- 
baco, e il quale, meno sventurato in vero che i francesi , men 
£aiiatleo, m^io sconvolto, era dò non pertanto dei francesi assai 
più selvaggio. L'appannaggio del dnea d'Angiò gli fruttava di 
più che non la corona polacca: perocché esso ammontava ad un 
milione e dngentomilalire; laddove era sì povera la Polonia, che 
nel diploma d'elezione abbiamo veduto che si stipulò come clausola 
essenziale che il re dovesse spodero in Polonia quel milione e 
dttgentomila lire. 

Parte egli adunque a ^nslincuore per quella terra straniera, 
abbenchè non dovesse parergli grave Fabbandonare la corte fran- 
cese, non. meno sconvolta dalle dissensioni di quel che lo fosse 
il resto dello Stato» Ma non ^pena Enrico d'Angiò si è seduto 
sol broao polacco, che gU arriva la notizia della morte di Carlo IX^ 
avvenimento che lo chiama a regnare sulla Francia. Fugge egli 
tantosto dalla Polonia come ai fugge danna prigione. Se si fosse 
rìiiolto al Senato, non eca difficil cosa che questi si piegasse a 
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pctmettergli di tenere in mano i due i^ettrì; ma il €foe% imptC 
zieote d*ogni dimora, faggi frettoloso da q«el paaie lelvaggio^ 
per andare in traccia di sYentare nella Boa patria^ dove lo aspet- 
tava una morte adattata ai tomoltt e agli orrori che fonestavano* 
la Frauda in quei £. Egli abbandonava ui paese dove i costmni 
erano duri si , ma semplici , e dove 1* ignoranza e la povertà &* 
cean menare una trista vita, ma non bruttata da grandi delitti ; 
intanto che la corte di Francia, in mezao alla quale ^li andava 
a gettarsi, era un impasto di lasso, di raggiri, di amorose ga- 
lanterie, di stravizzi, di congiure, di superstizioni ediimmodecato 
ateismo. 

Come appena corse voce della fuga del re, il popolo di Cra« 
covia si levò a romore, e mancò poco che non trucidasse tutti 
i Francesi rimasti in città. 11 Senato conmiise in fretta al gran- 
ciambellano conte di Tenezin d'inseguire il re con cinquecento- 
cavalli, e d'arrestarlo e costringerlo al ritomo se gli vemsae 
fritto di raggiungerlo. Taiezin gli fri sopra in Silesia; ma non * 
ne ebbe che vaghe promesse di ritorno, e di provvedimenti che 
ir duca s'impegnava di prendere a mantenimento delFordine nella 
Stato. 

Carlo di Dannezai espose davanti al Senato le cagioni delta 
precipitosa partenza del re; e il re stesso scrisse al Primate 
per discolparsi. Ma tutto invano. I Polacchi, rimproverato aspra* 
mente il principe deirindiflferenza mostrata per un popolo che 
tante prove gli aveva date di stimaed'affiasione, e convinti efae^ 
Enrico non pensava al ritorno, deliberarono di seeglieni ui» 
nuovo monarca. 

I/arcivescovo di Gnesna, idla testa d'una fazione, feoe eleg» 
gere e proclamare, ai 15 luglio del 1675, i'imperator Massimi* 
liane re di Polonia; ma la -maggloranaa della nobiltà elesse Ste- 
fano Battori, prìncipe di Transilvania, che sposò allora la prinK 
cipessa Anna, sorella dell'ultimo lagellone, e ohe ià bene aveva 
saputo difendere l'indipendenza del suo paese. 

Grià rimperador Massimiliano s' apparecchiava a ^sputare ii 
trono al prìncipe di Transilvania, quando fu sorpreso dalla 
morte. Tutta la Polonia, tranne Danzica, riconobbe allora per 
suo re Ste&no Battori; e gii Stati nominarono sedici senatori 
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cbe steseero pMBO di hn oome saoitoouig^ierì : fa questa Ton-' 
giae dei senstorì r«BidoBti. 

Dsnziea intanto Bon 8*6ra ponto amowsa dal suo proposito per 
la morte di MassimìHano: che anzi^ latta-ardita da Boeeorai gUm* 
tile di Moeoovia e d'Alemagna, più che mai si tenea ferma oel 
rieosare di sottometterBi a Battoli, le cai offerte con dispr«2B« 
rigettava. Gorre finalmente il re di Polonia a strìngerla d'asse- 
dio; e dopo d'averne respinto in una prima sortita U nuramnsa 
guarnigione ^ ne fa grande maodlo in una seconda, sìediè la 
città e costretta ad arrendersi. Non abasa però Batteri della 
vittoria , e dà una gran prova della sua magnanimità^ confer- 
mando i privilegi della città soggiogata. 

Queste intestine discordie della Polonia agevdarono ai Mo- 
scoviti la conquida deUa Livonia, che tutta misero a saoco ed 
a sangue. Batteri accorse in difesa con un esercito , e sconfisse 
qne* barbari devastatori (1578), intantocbè i Tartari, che ai Po- 
lacchi s' eran collegati, penetravano sino a Mosca, incendia- 
vano la città, e passavano a fil di spada intorno a quarantamila 
Bossi. 

In quel mentre un nuovo nemico pareva pronto a scagliarsi 
eéÌA Pdonia: ed era questo la Svezia, che, reclamando alta- 
hiente la Livonia, si apprestava a convalidare. le sue pretensioni 
colle armi. Ciò nondimeno, prima di venire alle mani, la ragione 
e la paura fecero comprendere alle due nazioni giovare al loro 
ceoftune interesse il muoversi d'accordo contro un neootco più 
fermidabile, lo caar Basllovitz, che le minaodava del pari. £ di 
£Eitto la Svezia e la Polonia, unite le loro forze, combatterono 
d'accordo exmltro la Russia fino al di in cui per (^era di un le- 
gato fo ristabilita la pace nel settentrione* (1589). 

Battorì^ restitaìta la poiee allo Stato, vdse ogni sua cura a 
ridurre ad ordini migliori l'interna amministrazione. ÀI qual ef- 
fistto nelle cose della giustizia, nelle leggi, negH usi, con gran 
prò della cosa pubbHea portò cambiamenti: e a lui si dee lo star^ 
bUimento del gran-tribunale deHa corona; nk specialmente a xài- 
glior disoipfina condusse la cavalleria, primo neriK> delle i<JVÈé 
pdaoehe, al manÉenimento della quale fu destinato il quarto 
delle pubbliche enivate. SMnli che le cause della nobiltà della 
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graoft-Pioloiita si giudicassoro a Fetrikay, equAlLe ém. nobUi drila 
piccola Polonia a Lublino. I processi dei nobili lituani facono ék 
giurisdizione d'un tribunale ii^tnito tre anni dopo qndlo ddla 
coronai e che per sei mesi dovea risedere a Vihia , e per altri 
sei mesi alternativamente a Novorodek e a Minsk. Giova qui 
osservare che tutte le cause in Polonia giudicavansi sensa mer- 
cede: consuetudine alla maestà delia giustisia conveniente. 

Provveduto ch^ebbe a queste cose, volse Battoli il pensiero e 
le sue cure ad un suo grande divisamento: qpiello cioè di disei* 
plinace i Cosacchi, e di attaccarli alla Polonia. Erano questi 
barbari una popolasóone di ladroni, che, eostretti ad uscire dai. 
paesi vicini, s'erano ritratti nelle isole che il Boristene, oggi ISie- 
per, fonoa presso la sua foce. Sempre guerreggiavano coi popoli 
vickii, « d'altro non vivevano che di rafnna. Vestivansi all'in* . 
verno con pelli di montone non concie. Batteri diede a qoe'bar^ • 
bari buone leggi ed ordinamenti, e nell'arte militare gli ammaa^ 
strò. Stabilitisi poi essi nelV Ukrania, rendettero fertile quella . 
provincia; colla quale C(mfinando i palatinati di alcuni aignoa 
polacchi, e volendo costoro trattar da servi i Cosacchi, tutta la 
naiaione si levò in difesa dell'unico suo bene, drila libertà, e de- 
vasta per lungo tempo la Polonia. £ qu^ che più contribuì a 
tener vivi gli odii, fii la differensa di relìgLone: perocché pi»-^ 
feasavano ! Cosacchi la gproca. In ultimo essi preferirono d'unkai 
coi Turchi e coi Bussi, col patto però die li lasciassero vivere : 
a modo loro. Ma ormai hanno perduto quasi interamente l'indi- 
pendenza sotto l'impero dei Bussi, che non seppero ridurli che 
in parte a vita civile. 

Fu Stefano Batteri che fece adottare a legge perpetua ebé . 
nessun plebeo potesse essere fatto nobile senza il ecmsenso della 
Dieta, le quali in tutte le sessioni che tenne dì poi ne agginnse 
qualcuno all'ordine della nobiltà. 

Il buon successo di tante utili innovaaioni incoraggiò Battori 
ad improìdeme altre. Quindi, avendo egli viduto che si mettasse. 
in uso nella Livonia il nuovo calendario gregoriano , questo 
saggio provvedimento irritò e trasse a rtbeltione in Biga il p<^ 
polo, che mai non sa sopportare ch'altri g^i tragga di desso il 
giogo delle antidie consnetudini: codesto popolo non sapeva< 
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capire che alcune Bcaparte aetoommiche mdla aveveno di eo>> 
muae coi dogmi della rdigioae. L'irritamento crebbe tanto in 
Biga, che in hrewe la ribelKone lo aperta » col pretesto che si 
togfieva al popolo la libertà di coscienza* 

Irritato il re per la cieca ingratitudine della città , la dnge 
d'anedio, e in poco tempo costrìnge i ribelli a chieder paee. 
Ma Tenuti a capitolare, tante pretensioni misero innanzi, e tanto 
in qaelle si tennero ostinati, ohe la pertinacia loro trasse a fbr- 
ventissima collera Batteri: il qnale (come si narra) per 1* orto 
violento della medesima essendo caduto malato, ne mori alcuni 
gioiui appresso (1586) in età di dnqnantatrè anni, dopo undici 
di regno. Questo principe guerriero e filosofo occupa uno dei 
più bei posti negli Annali della Polonia. La sventura gli fti £s* 
déle e trista compagna finchò sali sul trono polacco: ad essa 
^li andò delHtore delle sue virtù e delle sue cognirioai La 
sventura fii sempre gran maestra così al monarca come al 
privato. 

Anche sotto il regno di Batteri 1* autorità del monarca ebiie 
un nuovo colpo a soffirìre per la creazione dei senatori residenti, 
di che abbiamo sopra parlato. 

Morto Batteri, domandò ed ottenne la corona polacca Sigis- 
mondo, figlio di Giovanni re di Svezia, e di Caterina lagel* 
Urne figlia di Sigismondo-Augusto. Ma, mentre egli saliva sul 
trono col nome di Sigismondo III (1587) , una fazione a lui 
contraria dava la corona all'arciduca Massimiliano fratello del* 
Vimperadore BodoUò. 

Sigismondo senza perder tempo era entrato in Polonia ecm* 
un esercito svedese, e tosto era stata celebrata la cerimonia del* 
la coronazione. Il suo generale Zamoski , venuto poscia atta 
mani col principe austriaco, lo volse in fuga, e strettolo d* ae- 
sedUo nella fortezza di Vitzen, presa questa d' assalto , il fece 
prigioniero. La casa d* Austria si volse allora ad implorare l'in- 
terceerione della Santa Sederne il papa fu sordo: giacché man^ 
dò legato in Polonia il cardinale Aldobrandini ad ofirir grosso 
ptezzo pel riscatto del principe prigioniero, che avrebbe sibbene 
rinunciato al tarono, ma non al. titolo di re : vana clausola, lo» 
singatrice d*un miserabile orgoglio. Il re di Polonia rigettò ma*. 
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gnaaiioemepte U preno del rìaoatlo^ e indiiBae U cno prigioniero^ 
a rinunziare al titolo di che s'avea decorato. 

Questo trattato reetitoi la pace alla Polonia t ma sorse in*. 
breve una nuova guerra. I Tartari^ per trar vendetta e risarei- 
monto delle continue scorrerie che i Cosacchi facevano sulle 
loro terre, entrarono con numeroso esercito nel paese nemico. 
Il general Zamoski, accorso in aiuto dei Cosacchi ^ sconfisse ìf 
Tartari: negli Annali di quel tempo il nome di questo generale- 
trovasi dappertutto dove v'ebbero pericoli da incontrare. 

I Cosacchi, fatti più che. mai ardimentosi, continuarono con< 
maggior ruina le loro scorrerie sulle terre dei Tartari. 1 quali,, 
avviliti per la recente sconfitta, non osando ricorrere alle armi, 
pensarono di volgersi alle preghiere: quindi mandarono depu-- 
tati al senato polacco, che implorassero proteiione e giustizia.^ 
li senato, ebbro di gioia, e a niun altro sentimento dando ac- 
cesso fuorché a quello dell* amor proprio sod&fatto al vedersi 
davanti prostrati i rappresentanti d*una nazione che tante volte^ 
aveva fatto tremare la Polonia, fecero ad essi ragione di quanto 
chiedevano, avvilendosi a prometter loro, quasi tributo, venti^- 
mila ducati ungheri airanno. 

Era morto intanto Giovanni re di Svezia (1594): per lo che 
il re di Polonia, chiamato al trono paterno , avviossi a quella, 
volta. Passando per Danzica, ove si fermò alcuni ^omi , poco* 
mancò che ivi non perdesse e trono e vita ad un tempo. Di 
tanto suo pericolo fu cagione una rissa puerile sorta fra una 
dei seguaci e un facchino della dttà. Costui , furioso d* essere 
stato soverchiato e maltrattato, si chiama intomo una truppa 
d'altri facchini, la quale in un attimo ingrossata da tutta la 
plebaglia armata, corre schiamazzando a circondare il palazzo 
ove abitava il re, trascinando seco qualche cannone, che di 
primo impeto scaricò. À stento i ma^strati poterono sedare- 
qudla moltitudine di gente invasa da deco furore. Ristabilita 
appena la calma, il re per singolare ventura usci salvo dalla 
città. 

Giunto in Isvezia, fu acclamato re, e coronato ad Upsal, dopa 
ch'ebbe confermato i diritti della nazione. Fece poi vani sforzi 
per ristabilire la religione cattolica: giacdiò , tenendosi fÌBrmo< 
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lì senato a rigettarla, Taatorità del monarca dovette cedere ài 
voto unanime della naiione. Dal qnal contrasto nacqne malevo- 
lenza negli animi contro Sigiamondo; e a render certa la di lui 
mina in Isveiia s'agginnae l'impradenza ch*egli commise d'affi- 
dare il governo del regno al dnca Carlo di Sndermania, ano zio, 
-che già aveva dato non dnbbie prove di mire ambiiiose. 

In effetto appena partito Sigismondo, il dnca chiamò a ra- 
dunanza gli Stati del regno (1595); e con accorti modi seppe 
indurli a dichiarare esser egli reggènte non solo per scelta del 
re, ma si anche per voto della nazione: e che quindi Sìgié- 
mondo non aveva più diritto di spogliarlo di quella dignità, 
qualunque ne fosse il pretesto. 

A questa nuova Sigismondo muove in armi verso la 8vez& 
per sottomettere il reggente; ma venuto alle mani è sconfitto 
nella battaglia di Stegebord. Allora la Dieta di Stocohna s* e- 
rige in arbitra delle due parti: espone al re le sue doglianze, e 
•si dichiara pronta a sottomettersi qualora egli risolvasi di sta- 
Hlir la sua sede in Isvezia, o almeno di mandarvi un suo figlio 
affinchè fosse allevato nella religione luterana. Ma Sigismondo 
voleva perdere a forza il trono svedese: egli rigettò e Tuna e 
l'altra proposizione; e quindi la corona passò sulla tèsta del reg- 
gente, che a piene voci fu proclamato re di Svezia. La guerra 
continuò; e la Livonia, divenutane prineipal teatro, ne sentì il 
maggior peso. A poco a poco però la guerra langd, §^cchè in- 
vano il re di Polonia si volse al Senato di Varsavia per otte- 
nerne nuove forze a sostegno delle sue pretensioni: che anzi 
invece di soccorsi n*ebbe amari rimproveri, essendogli stato im- 
putato di volgere in mente il disegno di porre, lui vivente, sulla 
testa di suo figliuolo Ladislao la c<nrona polacca. Di più v*era 
chi con poco fondamento lo accusava di volere stabilire nel re- 
gno il luteranismo; e a quest'accusa avevano per avventura dato 
tnotivo le continue doglianze dei dissidenti (forse non mal ac- 
colte dal re), i quali giustamente si querelavano dei maK trat- 
tamenti che i cattolici fiacevan loro soffirire, violandone i tempUi 
dissotterrando per ischerno i cadàveri dei lof parenti, e, mentre 
coi loro averi e colle loro persone provvedevano al pari dei cat- 
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tolici ai bisogni dello Stato, eBohidencloli ddOe earìchey dagli 
onori, e àaì diritti del oittadmo. 

Quest'imputazione data al re spinse alcun tempo appresso un 
fÌBaiatico, reso tale dalle perfide suggestioni di coloro che a quei 
dì avevano Tarte di creare a lor senno i fanatici, a tentare dì 
ucciderlo a colpi d'azza mentre ^li usciva dalla chiesa di 
8an Giovanni a Varsavia. Sigismondo dovette la vita al principe 
Ladislao euo figlio, che arrestò i colpi firapponendo il prc^prìo- 
«uo braccio. 11 fanatico fu punito di morte; ma gl'istigatori del 
fanatismo andarono impuniti. Le leggi e la giustizia arrivavano- 
di rado fin là. 

Sigismondo adunque invece dd soccorsi richiesti ricevendo 
rimproveri e doglianze, e udendo come in Polonia era già stata 
proposta la convocasione d'una Dieta che dichiarasse vacante il 
trono, e procedesse all'elezione di un nuovo re, rientrò pruden- 
temente nel regno, e seppe calmare i malcontenti. 

La pace parve allora saldamente ristabilita. Ma benché dxu 
rasse per alcuni anni, non fu però né più florido, né più tran- 
qrallo r intemo della Polonia di quello che foste stato durante 
la guerra, ad ogni tratto insorgendo contese e dissensioni tra il 
Senato e il monarca, e tra i grandi del regno. Le quali però non 
ebbero altra conseguenza notevole se non fi>r8e quella di conso- 
lidare sempre più il potere oligarghico alle spese del trono. In 
breve però nuovi interessi chiamarono in Bussia tutte le forze 
polaodie. 

L'iaq[>erio russo a quei giorni era lacerato daUa guerra eivUe: 
i tre falsi Demetrii se ne contendevano successivamente la co- 
rona; e quindi ad 9gni tratto sorgeva una nuova fazione , ebe 
opprimeva^ ed era oppressa. In mezzo a quél tanto trambusto 
vi fo tra i Russi chi'prqpose che si mettesse sul trono Ladislao 
figlio di Sigismondo, col patto che abbracciasse il rito greco. 
Sigismondo accolse molto bene tal proposizione; e prima che 
eosa alcuna si concludesse, mandò il general Zolkievski ad im- 
padroninu di Mosca. £ Velhe di latti (1610), come pure ebbe 
prigioniero lo czar BanUo Zuiski, e ricevette il gìusamento dei 
.Bussi, die prodamarono czar di tutte le Russie Ladislao, figlio 
dì Sigismondo III. 
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La guerra oonfcmnò tuttavìa a ferrerà in Buewia; e dopo alcim 
tempo, pareva che tutti gli animi fossero disposti a riccHooseere 
Ladiriao, quando improvvisamente la nazione intera, data maao 
alle armi, elesse per czar Michele Bomanow, i cui discendenti, 
per Sventura della misera Polonia, regnano anche al di d*oggi 
sulla Russia. Le truppe polacche, strette ed assediate in Mosca, 
presero la barbara risoluzione di dare alle fiamme la città, sic- 
ché più di centomila case ne rimasero incenerite; e la guarni- 
gione poi ritirossi nella cittadella , dove a lungo si sostenne , 
costretta infine ad arrendersi a discrezione. Fu conehiusa poi 
fra i due Stati una tregua di quattordici anni, durante le quale 
i ducati di Smolensko, di Severia e di Czernicovia doveano ri- 
manere ai Polacchi, restituite però tutte le altre conquiste. Con 
quel trattato il re di Polonia rinunziò, per sé e pei suoi suc- 
cessori, ad ogni pretensione sulla corona dì Russia. 

La Polonia non doveva mai godere un momento di calma: 
appena conehiusa la pace sorsero intestine discor^e^ fomentate 
dall'orgoglio irrequieto della nobiltà, die poco mancò non im- 
mergesse la sua patria in quelle stesse calamità dalle quali la 
Russia usciva allor mal conda, dopo aver dato agli altri popoli 
una gran leaiooe, di cui nessuno approfittò. Alle discordie inte- 
stine, che durarono per alcuni anni, e che a poco a poco anda- 
vano corrompendo il carattere nazionale, e preparando catastrofi 
nasarabili, tenne dietro nuovamente la guerra, suscitata fieris- 
liima da un'invasione dei Turchi e dd Tartari, che a primo im- 
peto s' impadronirono di molte piazze d'armi. Ottomila uomini 
levati in fretta, e di cui fu dato il comando al generale Zol- 
kievski, furono le aole forze ohe la Polonia mandò in sooeerso 
dd Pdatino di Mddavia, messo atte strette dagli Àustriad. Ma 
lo stesso Zolkievski fu circondato dall'esercito nemioo, forte di 
eentondla combattenti. Ciò nondimeno l'intrepido generale sepye 
valorosamente aprirsi il passo coi sud ottondla, e sostenere in- 
trepido la mdestia die gli diedevo le armi nemiche per un tatto 
di dica ottanta leghe. Ma giunto che fasulle rive dd l^iester, 
f i endo d incalaato tioppo da presso, fiitto audace dalla gnnsìtà 
id perioelo, già s' apparecchiava a combattere, quando i^mt- 
pvQWÌso la ina c»ralletfia,i]iiaechita affatto dalla lunga marcia, 



8i gettò a nuoto per sottrarsi al nemieo, abbaodonaiido sulla riva 
il generale e la fanteria. Il figlio di Zolkietaki si feee allora a 
scongiurare suo padre che provvedesse alla propria aidveizft. 
« No, » gli rispose il generoso polacco, e la repubblica. m*lia 
confidato V intero esercito : io non abbandmierò i prodi che ri- 
mangono sotto il mio comando; e se dovranno perire, perìrò con 
essi ^. Sopra^unge il nemico: i Polacchi e il loro generale 
ftuomo sforzi di valore; ma oppressi dal numero, cadono tutti sai 
campo. 11 general turco fece tagliare la testa a Zolkievski, e la 
mandò a Costantinopoli per rassicurare il gran-signore e il 
Divano. 

Tosto dopo il sultano Osman, per fare suo prò della sconfitta 
dei Polacchi, e delle dissensioni dei grandi, s'avanzò in Molda- 
via con un esercito formidabile, composto di trecentomila Tur- 
chi, e centomila Tartari. A fA enormi forze i Polacchi non po- 
terono opporre che intorno a sessantacinqae mila uomini, e an- 
darono a trincerarsi presso Choczim. Il sultano fece vani afoni 
per isloggiare i Polacchi dai loro accampamenti ; e in poco tempo 
avendo perduto centomila dei suoi senza aver ottenuto alcun 
vantaggio sui nemici, stimò prudenza il piegarsi alla pace. Col 
trattato che in conseguenza si stipulò, Osman promise che avrebbe 
tenuto in dovere i suoi Tartari; e Sigismondo i suoi Cosacchi. 
Fu concesso al gran turco di nominare il vaivoda di Moldavia, 
con patto però che fosse un principe cristimno amico dei Polac- 
chi. Di questa maniera fini una guerra che avea messo in ap- 
prensione tutta r £uropa. 
Firmato appena il trattato, sorsero nuove fazioni, le quali, do- 
' levansi altamente del re, per abusi, per infrazioni alla éostith- 
'^one dello Stato. Sigismondo seppe calmare anche questa volta 
'1 aialcontenti colla condiscendenza; ed era questo oramai il solo 
' partito a cui il re potesse appigliarai in simili cast. 

La guerra intanto sorgeva nuovamente da un'altra piste. 
' Carlo re di Svezia, e zio di Sigismondo, era morto; « qvtBl 
Gustave-Adolfo che fece di poi tremare ItEuropa, salito §và tritio 
patenio, cominciava allora la sua carriera. L'odio e Tambiiione, 
.prilli moventi di tutte le guerre, la destarono aUora fra la Svenia 
m la Polonia; e Oustavo-Adolfo pncse di prins elancio £ibittgy^ 



Il 

ftf arìénburgo tà altro dttà étMtk Pniss» polacca. In quel mantro 
Sigismotido III mori in «là di tessaotasei ami (29 aprile i6dS)« 
4» vuoisi che gli ablnreTiasae. la ^ta il cropaeaore cagiotiatog|i 
dai prosperi successi del monarca svedese La vita di Sigismondo 
basterebbe sola a provare qvaato la mancanza d'mia ben intesa 
fbrmezsa in mi sovrano ria funesta a Ini e ai sooi p<^li. Due 
gran difetti specMmente ebbe Sigismondo: podie cognizioni, e 
molta ostinazione. Egli scandalo un trono ereditario con una 
^corona elettiva; perdette la Russia, perciocché palesò apert»^ 
mente l'intenzione stia di rovesciare i popi, e di stabilirvi la 
religione cattolica; e fu in somma per ogni conto un principe 
assai mediocre. Fu per sitro giusto e clemente; ma come avrebbe 
potuto non esser tale, in un tempo in cui la nobiltà polacca s'era 
^uasi dèi tutto emancipata dal sovrano potere, se non voleva 
condursi a certa mina? 



XV. 



Ladislao, primogenito di Sigismondo, e VII di questo nome, 
inontò sul trono polacco alla morte di suo padre, checché fa* 
cesse la regina vedova in &vore di suo figlio Giovanni-Casi- 
ìniro, il quale anzi, dotato d'anima generosa, e niente abbagliato 
dallo splendore di una corona, favori Tinnalzamento di suo fra- 
tello- Quindi Ladislao fu eletto re senza opposizione ai 13 di 
novembre del 1688. 

Narrasi, che nella Dieta tenuta a quest'effetto un gentiluomo 
s'opponesse sulle prime all'elezione di lui; e domandato del mo- 
tivo, rispondesse: « Il motivo è la mia volontà: non voglio che 
Ladislao sia fatto re. » In ultimo però egli s'arrese alle replicate 
istanze e preghiere dell'Assemblea. Alcun tempo dopo Ladislao 
gli chiese perchè si fosse opposto alla sua elezione; e il gen- 
tiluomo rispose: « Io volli far prova se fossimo ancora liberi. 
Ìa prova ebbe eiffetto conforme ai miei voti, e d'ora in poi voi 
JKMi avrete suddito migliore di me. » Questo fatto dimostra ad 
Le glorie e le iventure, ecc« i 



et 

tin tempo e i vi2ii del govttroo ^gi9i$iiOO, ioirjè il capricoio d'ivt 
uomo solo poteva paralizzare le decimni.d'oii'asaemblea delibe- 
rante stigr interessi della nazione , e. T alterigia della gerarchis^ 
aristocratica, coperta dal nome veaerando di libertà. 

Ladislao VII salito appena sul trono mosse contro i Kussi^. 
che saccheggiavano le frontiere delregnove cpo-ben combinate: 
evoluzioni strettiti in una gola, li obbligò ad arrendersi a discre- 
zione. Allora i turchi mossero per sostetiere i loro alleati; ma 
Ladislao, andato ad incontrarli, ne costrinse il bascià a piegarsi 
alla pace. Per queste due grandi vittorie la Polonia si assicurò 
il possesso dei ducati di Smolensko e di Czernikovia; e la Porta, 
avendo fatto prova di ciò che valessero le; armi polacche con- 
dotte da Ladislao, si teùne fedele al trattato conchiuso con lui. 
Un altro trattato stipulò di poi Ladislao colla Svezia , sul cui 
trono, morto Gustavo-Àdolfo , era salita sua figlia Cristina; e 
per quel trattato la Polonia ricuperò in parte ciò che aveva 
perduto regnante Sigismondo, e fu stabilita una tregua di ven- 
tisei anni. 

Intanto dalla parte dell' Ukrania scoppiava una guerva, che 
minacciava d'essere funestissima alla Polonia, perchè diretta con- 
tro i Cosacchi, abitatori di quella provincia, i quali erano alleati 
utilissimi alla repubblica, siccome quelli che difendevano le fron- 
tiere contro le invasioni dei Turchi e dei Tartari. 11 motivo 
della guerra fu l'asilo che i Cosacchi davano continuamente al 
contadini polacchi che sottraevansi alla barbarie e airopiMressione 
dei loro signori. I quali, vedendo inutile ogni reclamo, manda- 
rono in Ukrania un esercito poderoso , che costui il forte di 
Kudac sulle rive del Boristene. I Cosacchi allora presero tu|;ti 
le armi in difesa della cosa più cara che avessero al mondo, 
r indipendenza. Vinti in un primo combattimento, costretti a - 
sottomettersi, vicini a perdere ogni privilegio, ogni libertà, dieder 
mano nuovamente alle armi col furore della disperazione, e com- 
batterono con tanta foga, che costrinsero i Polacchi ad evacuare 
interamente rUkrania. Costoro, avviliti dai cattivi sucoeesiddle 
loro armi, giurarono ai Cosacchi che per l'av vanire avrebbexo* 
rispettato la loro indipendenza e i loro diritti. Ma finita aftpena 
la guerra, e deposte le armi d'iunbe le parti, apparve chiare 



qilal fede si deliba {wrre nei giwamoati d*aa'orgog)iosa pobìltà; 
pttreioochè l^Ukrania fii toBto ingombrata di loro partigiaai .^-,^ 
larìati, che £EK:ean prigionieri gli alHtaDti, e tassavano le^ cbieee. 
di rito greco. Qaesta ritaperevole perfidia fece rìpr^nd^ere ie 
armi ai Cosacchi, che diventarono da- quel Vistante i più impla- 
cabili nemici ddla Poloma. , 

In messo ai fiuori, 9g^' incendi, ai guasti cagionati, Ladi^l^^ . 
s'ammogliò in prime noeoe coir arciduchessa Cecilia, %lia deU 
rimperatore Ferdinando li, e quindi in seconde nozze (164a) 
colla principesaa Maria dei Goniaga, figlia del duca di Mantov<à 
e di Nevers. In quell'anno stesso egli convocò a Thorn un con- 
gresso di teologi colla lusinga di conciliare insieme le opinioni. 
dei cattolici e dei luterani. Il risultato di . quel colloquio fu qual 
è sempre stato in dii^ute di tal natm*a: i teologi si separarono 
senza essersi intesi, e meno disposti che mai ad un accomoda-, 
mento. 

I Turchi e i Tartari minacciavano frattanto nuovamente la 
Polonia ; e Ladislao conchiuse contro essi un'alleanza coi vene- 
sani, per la quale ottenne somme considerabili dal papa e da 
altri principi italiani. Il Senato, venuto a sapere quel nego- 
ziato concluso senza sua saputa, vi protestò contro, ed obbligò 
il re a promettere, per sé e poi suoi successori| che non avrebbe, 
mai senza l'autorizzazione della repubblica, né le\ate truppe, 
né fatte alleanze, paci o guerre, né mandate ambascerie, né 
ammessi stàranìm nel suo Consiglio, né portato il numero delle 
sue guardie al di là di milledugento uomini. 

Mentre queste cose accadevano al di dentro, la guerrra con- 
tro i Cosacchi ferveva neirUkrania^ ove il cosacco Kmielniski, 
al quale latinski, governatore della provincia, avea rapito i beni, 
violata la moglie, trucidati i figli, combatteva valorosamente 
alla testa dei suoi concittadinii 

Già nuove truppe s'apparecchiavano a partire per rUkrania, 
quando Ladislao VII venne a morte in Meretz nell'età di cin- 
quaatadne anni senza lasciar discendenti (1648). Fu egli prìn- 
cipe benefico e liberale, e uno dei più grandi guerrierì e dei 
più avvedati politici del suo secolo. Gli si dà accusa d'avere 
spesse volte saciìfieato il bene generale delhi nazione agl'iute- 



ressi della nobiltà; maqimto «ponM parrà tmti frivola qualora 
•i oonsideri che ta noliHtà polaeea per la coatitnaiofie dello Stato 
pòt^ya bensì imporgli la legge, ma npn mai riceverla da lui. 
'D(^ la mcnrte del re il generale Botocki marciò tosto contro 
i Goeaccbi; ma fa pienamente sconfitto. Kmielnìskt allora entrò 
furibondo in Polonia con numeroso esercito , dove ogni cpsa 
saccheggiò, immolando ai Mani detta sua famiglia quanti nobili 
caddero in suo potere. 1 Tartari, eterni nemici dei Polacchi, 
vennero a rinforzarlo, e a dargli mano ad incendiare e a sac- 
cheggiare. I soli contadini furono risparmiati. Di qnesta maniera 
in pochi giorni le provincie polacche poste alle frontiere della 
Russia e della Tartaria furono cambiate in vaste solituctini co- 
pérte da mucchi di rovine e di cadaveri. Alcune fra quelle Pro- 
vincie coDo scarso numero della loro popolasdone fanno fede 
anche al A d*oggi dei disastri di quella guerra. La nobiltà ra- 
dunata in Dieta a Vai'savia era entrata in tanto terrore, che 
già pareva dispoeta a fuggir verso Danzica. 

Era inevitabile la ruina totale della Poloma se i vincitori 
vivessero saputo approfittarsi di tanti loro vantaggi. Una nuova 
sconfitta toccata airesercito polacco presso Pilawk salvò la Po- 
lonia: imperciocché i Tartari e i Gosacdii, venuti in discordia 
nella divisione del bottino raccolto nd campo nemico, cessarono 
dapprima di operare d'accordo, e poscia si separarono intera- 
mente. 

La Dieta cominciò allora a non disperare della cosa pubblica, 
e a deliberare con calma sui provvedimenti da prendersi per 
contenere i Cosacchi, e far cessare l'interregno. Ordinò dap- 
prima grosse leve di truppe; e pensò di poi all' elezione d'un 
re. Giorgio Ragotzki, principe di Transilvania, si mosse con un 
esercito dì trentamila uoniini per costringere la Dieta a dare a 
lui la corona, minacciando di unirsi ai Cosacchi se gli fpsse ri- 
cusata. Lo czar si mise anch' egli nel numero dei candidati^ e 
fece sentire che avrebbe ricorso alla forza se non otteneva il 
trono con un'dezione legale. 

Ma la nobiltà polacca avrebbe amato meglio di vedere la ro- 
viua della sua patria che di non essere libera ndl' elezione dei 
suo re : rigettò quindi coraggiosamente le 'pretensioni di quel 
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ètte cundidàti. Una fìttione m dickiarò per Cfirla^Sigiauiooi^ 
vescovo di Breslavia, Vultiino dei figli di Sigismondo IIl..J4a 
in fine pei maneggi 4el Ktmzio pontificia e dell'ambasciatore 
franeese rìnnì tutti i suffiragi CKovanai-Cafluniio fiwtello del de- 
funto re , e fa proclamato ai SO novembre del 1648. Questo 
principe era entrato, regnante ano padre, nell'ordine dei gesuiti, 
ed aveva poi ottenuto il oappdlo cacdinaHsio ; ma il papa k> 
s^riolse dai voti ecclesiastici. 

Salito std trono polacco, Giovanni-Casimiro ebbe intomo tutta 
la nobiltà, che lo sollecitava a muoversi senssa indugio contro i 
Cosacchi. lAa il nuovo re, più prudente e più umano di coloro, 
convinto esser giusta la causa dei Cosaieebi, voleva che si ve- 
desse piuttosto di cattivarsene Famicizia ooi negosiati, che d'e- 
sacerbarne gli animi ooUe armi. « Non bisognava, egli disse, 
sacdieggiare e rubar gli averi a Kmielniski, e meno poi vio- 
larne la moglie, e trucidarne i figli. Con che animo volete vo' 
che faceiam vendetta di delitti che sono una conseguenza delle 
nostre atrodtà? • Ma tutti i nobili volevano la guerra: e l'e- 
sercito polacco marciò sotto il comando di Andrea Firlei, a^saa 
valente capitano. Dall'altra parte intanto Kmielniski, prevedendo 
la tempesta, aveva fatto alleanza coi Tartari, che vennero in 
suo soccorso comandati dal kan ia persona 

Firlei venne alle mani colle orde nemiche sotto le mora di 
Sbaras) ma fu respinto in più incontri, e costretto finalmente 
a tenersi chiuso nella città, dove un'orribil carestia ogni giorno 
diminuiva il numero dei suoi soldati. Ridotto a tali estremi, so- 
praggiunse il re eoa ventieinquemila uomini a far risorgere le 
speranze degli assediati. 

Dopo due combattimenti, nei quali la vittoria pendette in- 
certa, venuti a discordia il kan dei Tartari e Kmielniski, e te- 
mendo questi d'essere abbandonato dagli alleati, scrisse al re 
di Polonia offsrendo la pace, che dopo il primo combattimento 
propostagli dal re, egli avea rifiutata. La sottoscrisse allora ad 
assai dura condizione per lui: giacché dovette gettai-si ai piedi 
di Casimiro implorandone il perdono. 11 re però lo nominò capo 
della milizia cosacca*, e quindi i deputati gli presentarono la 
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' teda di cavedio e lo steadardo , insegne dell' autorità coql- 
•feritagli. 

KmielnÌBki non tardò molto a ripigliar le armi contro la Po- 
lonia ] e quantunque fosse • 8con6tto, la Repubblica, ormai stanca 
d'una guerra che indeboliva insensibilmeate le sue forze, accoriò 
pace ai Oosacehi, perdonò ai loro capi, e riconfermò gli antichi 
'trattati. Qualche anno dopo (1654) Kmielniski si mise sotto la 
protezione della Russia, ed ebbe rUkrania in feudo dello czar* 
']>a indi in poi questa bella provincia restò per sempre divisa 
^ dulia Polonia; e i Cosaecki passarono al servizio dei Russi, che 
< acquistarono cosi al loro esercito una formidabile cavalleria leg- 
gera. Vuoisi che Emielniski, avendo di nuovo mosso guerra ai 
Polacchi, incontrasse la morte combattendo valorosamente con- 
t tro di essi. Narrasi di questo intrepido generale , il quale mise 
ÌSL Polonia sull'orlo della mina, che, essendo venuto a raccoman- 
' darsegli il suo suocero Basilio principe di Moldavia stato espuko 
dai suoi Stati, ei io facesse aspettare una settimana intera pri- 
ma di dargli udienza , per non interrompere gli stravizzi a cui 
e*era dato in quei giorni* Finalmente, ammessolo alla sua pre- 
senza, e uditi i lamenti del suocero, Kmielniski per tutta risposta 
gli offerse una tazza invitandolo a bere, ed accertandolo che in 
quella bevanda stava la medicina d'ogni suo male, il principe 
allora usci sdegnato, msdedicendo la barbarie di quel cosacco. 

La Polonia cominciava appena a respirare dopo che le armi 
dei Cosacchi le dieder tregua, quando Carlo-Gustavo, succeduto 
a Cristina in Isvezia, entrò in Polonia con fòrte esercito, soste- 
' nuto da molti signeri polacchi, che della loro patria nulla cura- 
vansi quando i loro privati interessi col decoro della patria non 
di accordava* Carlo-Gustavo prese Cracovia, e costrinse Casi- 
miro a salvarsi in Islesia* Ma il re di Svezia si tirò addosso la 
indignazione di tutti colla di^otica condotta che tenne dovun- 
<|ue portò le armi sue. Per lo che tutti coloro che dapprima s'a- 
▼eano sottomesso, deliberarono d' armarsegli contro *, e Casimiro 
accorse ad incoraggiarli colla sua presenza. Il general polacco 
Czarneski, sorpresi i nemici presso laroslav, diede loro una piena 
sconfitta, s'impadrpnì dei convogli, e li mandò a Varsavia per 
tranquillare la capitale. Ma questo buon successo fu seguito in 



Ì>reVe da un didRStr<y'cM pareva esaere stato aUontaoatp dalla 

vittoria ottenuta. Il marchese di Brandebnrgo , che avea con* 

chiuso un accordo col re di Svezia,, mediante il quale stabilivasi 

che relettore terrebbe in sovranità assoluta la Prussia ducale, 

per la rotta sofferta dal suo alleato vedendosi esposto al rìsen* 

timento dei Polacchi, uni le sue truppe alFesereito svedese, che 

per queiraccrescimento di forze ripigliò nuova baldanza. Carlo* 

'Gustavo marciò quindi sopra Varsavia; e nulla valsero gli sforai 

dei Polacchi a rattenerlo: yai*savia cadde ndle sue mani. In 

mezzo a tanti disastri comparve un altro esercito ai danni della 

Polonia, condotto da Bagotzki, prìncipe di Transìlvania , che 

intendeva vendicarsi deiressere stato escluso dal trono polaceoi 

~6 vedeva la possibilità d' impadronirsi in quello sconvolgimento 

di cose. 

Pareva imminente la rovina della Repubblica. Il re di Svezia 
e i Prussiani erano padroni della Gran-Polonia; Cracovia e 
Varsavia, le due prime città dello Stato, erano anch^esse in loro 
potere. I Bussi aveano conquistata Vilna, e quasi tutta la Li- 
tuania. Ragotzki, attendendo il momento opportuno d'usurpassi 
il trono colla forza, minacciava la Polonia di rapirle il privilegio 
d'eleggere i suoi re; per ultimo i Tartari e i Cosacchi aveano 
preso nuovamente a devastar la Polonia. 

Era finita per la Repubblica se i prosperi successi degli al- 
leati non avessero fatto nascere la discordia fra essi. Al setten- 
trione parve di vedere in Carlo-Gustavoun nuovo Gustavo-Adol- 
fOy e tremò per la sua libertà; la Danimarca osò dichiararsi per 
la prima contro la Svezia; la Russia, che aveva motivo di te- 
mere non meno della Danimarca, si uni con questa; gli Olan- 
desi mandarono una fiotta a soccorrer Danzica; e la Casa diAu- 
strìa anch'essa, benché godesse deirabbassamento della Polonia, 
non vedendo apparenze di potere aver parte nelle spoglie se 
quella Repubblica fosse stata distrutta e smembrata, stimò buon 
consiglio di mandare qualche soccorso a Casimiro. Dall* altra 
parte il gran-signore, che vedea di mal animo come il prìncipe 
di Transilvania era sulla strada d' acquistar una possanza che 
^esser poteva formidabile ai Musulmani, ordinò ai Moldavi e ai 
Valacehi, che trovavansi in gran numero nell'esercito di Ra- 
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gotaki; di abbaadoaare iapMdwtMMote !• sue bandiere; e fa 
taatoito «bbedito. 

<|iie8te dbvrsiobe inootaggiò i Polacchi, che sconfissero com- 
pletameste Vesercito tranrilvano, e dettarono a Bagotzki le con- 
iSxioni della pace. D* altr»i>arte la guerra -mosda dalla Dani- 
marca al re di Sveaia, obbligò questi a rientrare celeramente 
ne'auoi Stati, ed ivi concentrare le sue forse* Poco dopo, strétto 
da tutte le parti, dovette chiedere la pace; e il trattato d'Oliva^ 
(1660) impose un temane àBa guerra che avea minacciato iU 
sconvolgere tutto il settentrione, e che poco mancò non rove^ 
seiassa il trono polacco. Questo trattato, che ne ricordava più 
altri, e specialmente quello di Velan oonchiuso tra la Poloniji 
e la Pmi9si% confepnava la dauada già in quest'ultimo stabilita 
che la Prussia ducale cioè sarebbe d'allora in poi indipendente 
éalla Polonia, la quale non ricupererebbe i suoi diritti su quel 
ducato se non che in difetto di eredi maschi nella posterità di 
FederiecMvuglielmo. 

I Polacchi , liberati cosi da tanti nemici , volsero coutro i 
Rossi tutte le loro forze; e facilmente li cacciarono fuori del 
loro territorio, dopo averli in più incontri sconfìtti. Liberati cosi 
da tutti gH estemi nemici, avrebbero potuto godere un poco di 
calma dopo tanti flagelU; ma la guerra civile venne ad immer- 
gere la Repubblica in nuove calamità. 

Giovanni-Casimiio, salito appena sul trono polacco, aveva 
sposato la vedova di suo fratello , Luigia-Maria dei Gonzag» : 
matrimonio disapprovato altamente da tutti i grandi del regno, 
che conoscevano per prova Torgoglio altero di lei, e che già hi 
avvedevano esser proclive Tanimo del nuovo re alla debolezz:.- 
Di fatto la regina signoreggiò tosto il marito; e, non avencl>» 
figli, si valse di questo predominio per indurre il re a proporre 
in senato che si eleggesse a suo successore il giovane Enrico^ 
Giù io di Borbone, duca d*£nghien : con ciò intendendo ella as- 
sicurarsi la continuazione del potere di che allora godeva per 
la fiacchezza del marito, in caso che questi venisse a mancare. 
11 senato udì con isdegno la proposizione, e la rigettò. 11 re 
non insistette più oltre; ma brigò tanto in secreto, che a poco 
a poco seppe trarre dalla sua tutti i senatori. Il bolo Lnbomir- 
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Mj gran-mareaeiaU^ del regno, iu I nflcori btle: per Io eke 9 
seguitato fierameiite, e in nltùno oondanMio a movie e atta 
confisca dei beni, a stento potè salvarsi fuggendo a Bvtalavìa. 
Di )à rientrò nel regno oon gsossa mano d^amici ; e in lireve, 
essendoglisi raccolto intomo tutti i malcontenti, ebbe un eser^ 
(»tò. Solneski, che salì pm a tanta fama «eli* arim ,. era aocee- 
dnto a Lnborairski nella carica, di gran-mareeciidlo. Casimiro 
gli Qomandò di muoversi contro ì rìbdU; ma Sobieeki fa sconr 
fitto: ebbe però la destrezza di salvare reseteito. Il generoso Lo- 
bomirski non chiese nidla per so dopo la vittoria, contentandoei 
di esigere da Casimiro promessa formale obe più non pense- 
rebbe a proporre la nomina del suo successore. Conchiuso que- 
sto trattato, Lubomirski si ritirò nuovamente a rkeslavia ; ed 
ivi mori qualche mese dopo. 

I Turchi, i Tartari e i Cosacchi non tardaron molto a rico- 
minciare le loro scorrerìe sul territorio della repubUica, la quale 
pareva un'altra volta esser presso all' intera sua rovina, quando 
il re e tutto il corpo della nobiltà s* accordarono in confidare a 
Sobieski la salute della patria. E Sobieski, fatte leve nei vasti 
suoi domimi, raccolte vettovaglie, vuotati i suoi scrigni, e di ipìà 
indebitatosi, si mosse in fine con ventimila uomini contro un eser- 
cito di circa centoventimila Tartari che s'era portato innanzi nel 
Pàlatinato di Russia. Per sedici giorni c<msecutivi Sobieski si 
tenne chiuso nei suoi accampamenti, respingendo ogni giorno §^t 
assalti dei nemici, che in quei vani tentativi perdettero il fiore 
delle lor truppe. Finalmente nel decimosettìmo di Sobieski usci 
fuori con impeto, e si scagliò su i Tartari, che combatterono da 
disperati, ma che in ultimo furono sbaragliati e fugati. Essi chie- 
sero la pace-, e i Polacchi la dettarono ^ottobre i667). 

Cominciava la Polonia a respirare per la vittoria da Sobieski 
riportata sui Tartari, allorché Casimiro, die dopo la morte della 
regina, avvenuta pochi mesi prima, era caduto in una profonda 
malinconia, risolvette di smontare dal trono; e a quest'ef- 
fetto convocò una Dieta , davanti alla quale il vice-cancel- 
liere lesse per ordine del re uno scritto che faceva aperta la 
risoluzione di lui. 21 primate e i senatori lo pregarono invano a 
rimanere sul trono. Nel prossimo agosto egli depose la corona 



dó^o d^kver ifrolta^ al Seimto nn commovente diaeoc&o. .Quindi /q 
)itèso l'atto d'abdicaisiené, aoc<»datfligli una pensicoe di treceotp.- 
hWa «brini. 

Giovanni Casimiro rimase aneora per varii mesi in Polonia 
priifìa di passare in Frauda, dove Luigi XIY gli diede le abha- 
He di ISan-Martino dì Nevers e di San-Grermaao-dei-Prati. £)gli 
Morì nel 1672 in quest'ultima abbaaia , dove ii suo cuore ìvl àe- 
postOy mandatone il corpo a Cracovia. Vodisi cbe Casimiro n^li 
tfltimi giorni 'di sua vita sposasse segretamente Maria Migoot, 
donna stata nei primi suoi anni lavandaia, e ch'ebbe ^l s^pre3So 
à msttito, dapprima un consigliere del Parlamento di Grenoble, 
e quindi il maresciallo de l' Hópital. 

' Casimiro fu di carattere dolce ed affabile, ma titubante e seazfi 
applicazione nelle cose dello Stato, e indolente poi all' estremo. 
Fu soldato valoroso, ma poco esperto generale. Il suo regnome- 
*Hta la speciale attenzione dello storico, perciocché fu essa vera- 
hiente il periodo principale del decadimento della Polonia. Fu 
in quel tratto di tempo che il ducato di Prussia si eresse in so- 
vi-anità indipendente dalla repubblica; che l'elettore di Brande- 
burgo cominciò a dare effetto al suo disegno d' invasione, seguito 
e mandato a termine di poi con tanta accortezza dai suoi suc- 
cessori; che la Rusffla sMmpinguò coli' Estonia, coll'Osel, coi du- 
cati di Smolensko e di Czernicovia, e con quasi tutta la Llvo- 
nia. L'alterazione delle monete è pure uno dei miserabili fatti del 
regno di Giovanni- Casimiro. 

Subito dopo l'abdicazione di questo monarca sorsero, secondo 
il sòlito, varii pretendenti alla corona polacca. Fra i quali la 
Dieta ne escluse quattro per diverse ragioni: e furono Eedoxo, 
figlio dello czar Alessi ; Bagotzki, principe di Transilvania ; il 
duca d'Enghien; e finalmente il gran-Gondè suo padre, dopo 
molti contrasti. Rimasero quindi in concorrenza due soli: il prin- 
cipe Carlo di Lorena, figlio del duca Francesco, e il duca di 
Neuburgo, palatino del Reno. Le discussioni della Dieta per la 
scelta di uno di questi due prìncipi furono si calde, che, cam- 
biatesi in tumulto , già i senatori ersmo venuti alle mani, e spe- 
rano sparati alcuni colpi di pistola, quando, succeduto un momento 
di calma, improvvisamente s'udì Olsowski, vescovo di Cairn, e 
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irice-cancelUere di Poionia, gridare con eiitusiasm&: Viva il te 
Michele ! E tutta rasaemblea ripetè quel grido* AQora ai cotae 
4d5to. in tcaecia di Michele Keribut Viesuovieski, figlio^ di Gerv- 
•mta, palatino di Budsia, il quale era morto minato dai Cosaedil. 
iMiohele fd trovato in un conTento di Varsavia, e messo per forsa 
(8id trono polacco, protestando egli con gran pianto d'essere in- 
. capace di regnare (1669). Si chiamò modestia il suo rifiuto e il 
4itto pianto; ma in bteve si conobbe che quel rifiuto e quel pianto 
erano in Michele l'effetto della coscienza di sé stesso, e della 
<sincmtà d'un uomo che sapea almeno conoseersi. 

Il regno di questo miserabile monarca ctMninciò colla guerra 
contro i Cosacchi, la quale,. per il valore di Sobieski, fruttò alla 
cepubblica il riacquisto delle città di Bar, di Nimirov, di Kalnìck, 
di Bradav, e di tutto il paese posto tra il Bog ed il Niester. Il 
generale polacco avrebbe potuto spingere oltre i suoi prosperi 
successi; ma avendo saputo che i Cosacchi meditavano, se la 
guerra continuasse, di mettersi sotto la protezione del gran-si- 
gnore, stimò miglior partito il venire ai negoziati. Intanto Tim- 
. beciUe Michele avea sposato, senza il consenso della repubblica, 
una principessa delia casa d'Austria, l'arciduchessa Eleonora, 
.dorella dell'imperatore Leopoldo. Il quale, giovandosi dell'ascen- 
. dente che il matrimonio di sua sorella gli dava &ul debole co- 
gnato, persuase questo monarca cbe sarebbe stata una viltà H 
trattare con sudditi ribelli, i quali volevano essere sottomessi 
colle armi. Di questa maniera l'accorto Leopoldo allontanava dai 
«uoi Stati le arun formidabili della Porta, e le rovesciava sulla 
Polonia, e sul suo buon amico e parente. Ogni propoeta di pace 
Adunque rigettata. Ma siccome la Dieta avrebbe potuto (^porsi 
. ai disegni della corte, si pagò va^ nunzio, che protestò e scom- 
parve: e la Dieta fu sciolta. 

Accadde pertanto ciò che il gran- generale della repubblica 
Viveva preveduto: il capo dei Cosacchi, Doroscensko, saputo che 
i Polacchi disponevansi a continuare la guerra, si dichiarò vas- 
sallo, e sotto la protezione del grlan-sìgnore. 

11 gran- visir, Cuprogti, che governava allora la Turchia sotto 
il nome d'un imperatore (Maometto IV) tutto immerso nelle vo- 
luttà del serraglio, vedendo quanti vantaggi poteva trarre la 
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Porta, fiAvortta diu CoBSCcfai, in miA guerra contro la Poloni^ 
•i dispose immantinente a condurre un esercito nell' Ukraaii». 
Ma il Divano volle ch'egli facene precedere ingiunrione ai P^ 
lae^i di aderire alle giuste domande dei Cosacohi, e che non 6i 
venisse alle mani se non dopo un rifiuto formale afia predetta 
ingiunrione. Quindi in Polonia la Dieta si radunò di bel nuovo. 
Sobieski e tutta la parte savia, o non corrotta dell* assemfaiaa, 
fti d'avviso che ù dovesse dare ai Cosaochi una giusta soddla- 
fiunone. Ha il re Michèle vi si oppose vivamente con tutta la 
feccia dei suoi partigiani. Nella Dieta seguente, persistendo il 
re nella sua risoluzione o, per meglio dire, in quella del suo co» 
gnato, r indignazione degli animi sali al colmo. 

I signori polacchi ordirono allora una congiura per cacdar giù 
dal trono quell'indegno monarca. Al qual effetto si apersero ne> 
goziati con Luigi XIV per reiezione del giovin duca di Lon- 
gueville, proposta dal general Sobieski, che mostrò cosi di sen* 
tir molto addentro negl' interessi politici della sua patria. £ di 
fotti era la Francia già da alcuni secoli l'alleata naturale della 
Polonia*, e quest'alleanza, che sempre le avea giovato, non po- 
teva mai diventarle- molesta: giacché il gabinetto di Versaglia 
non aveva, per cosi dire, altro servizio da chiedere alla Polonia 
se non se questo, che conservasse la sua esistenza politica. La 
Francia non era in situazione da sperare alcun guadagno dalle 
perdite della repubblica; ed anzi doleva temerle, perciocché non 
altro poteva derivarne che accrescimento di forza e di potenaa 
nei suoi proprii nemici, ch'erano del pari i nemici della Polonia» 
L* interesse dello Stato voleva dunque che i Polacchi sceglies- 
sero per re un principe francese a preferenza d'ogni altro; e 
questa scelta avrebbe probabilmente avuto luogo, se il duca di 
Longueville non fosse stato ucciso al passaggio del Reno. 

II re Michele allora dal più profondo abbattimento sali alla più 
orgogliosa baldanza. Egli credè di potere e di dover prendere- 
prowedimenti rigorosi; e quali provvedimenti! Mentre i Tartari 
e i Turchi entravano nei suoi Stati, mise a prezzo le teste dei 
suoi generali e delle persone che sole per la loro sapienza e pel 
loro patriotismo davano speranza di salute alla repubblica: fra i 
quali furono ISobieski e il primate Pzamowski. Poscia Michele 
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ruottolae ii^oniD a aè la Pospolita, e in breve ebbe sotto i suoi 
ordini centomila gentiluomini nel campo di Golemba, auUe sponde 
^aMa Vistola, nel Palatinato di LubHno; e a maresciaUo di 
Minella eoafe&rasione noimnò Osameski, al quale diede ordine 
di raoocigfiere mi altro esercito. Quello ootnaadato da Sobieaki 
«i eonfiederò pure sotto gli ordini di lai al campo di l«o«itz ari 
* Patinato di Rava ; e giurò di difendere fino alla morte il pro- 
scritto suo generale, « Accetto i vostri giuramenti , rispose So* 
bìeeki; ma prima di tutto pensiamo a difendere la patria. » 

Maometto intanto, ohe invano aveva aspettato risposta alla 
lettera mandata alla Dieta dal suo miiiistro CufoogH, era già in 
marcia, e si disponeva ad entrare in Polonia dalla parte del Pa- 
laÉinato di Podolia con un esercito di centocinquantamik uomini. 
A quella nuova il re Michele si ritirò vigliaccamente a LuUinOi 
lasciando la Pospolita nel campo di Golemba; i goitilnomini, 
non vedendo più il re alla lor testa, si disperdono in pochi giorni ; 
e Sobieski, lieto di vedere cosi assopito ogni seme di intestina 
discordia, corre animoso a combattere Tesercito musulmano. 

Kaminiek, capitale della Podolia e una delle più fwti città 
dell'Europa, era caduta in mano dei Turchi, non avendo voluto 
il governatore, che parteggiava per la corte, dare l'accesso in 
città ad otto reggimenti mandati da Sobieski, preferendo a 
quelle truppe agguerrite alcuni miseri avanzi deUa pusillanime 
confederazione di Golemba. Sobieski, niente scoraggiato da quel 
primo danno, corse con trentacinquemila uomini ad attaccarne 
centocinquantamila; e dopo dieci battaglie distrusse interamente 
qu^ formidabile esercito. Il re Michde, che temeva del pari e i 
Turchi e il gran*generale , mandò in fretta araldi al canq^ di 
Maometto a proporre la pace, affinchè Sobieski non progredisse 
nei suoi prosperi successi. Le condizioni proposte dal re polacco 
furono all'estremo vituperose per la repubblica, la quale, vitto- 
riosa com'era, avrebbe anzi potuto dettare la legge al sultans. 
Si cedeva con quel trattato l'Ukrania e la Podolia ai musulmani; 
sì prometteva loro a perpetuità un tributo annuo di centomila 
ducati d'oro; e si assumeva obbligo di dare ad essi soccorso 
ogniqualvolta lo avessero chiesto, per combattere i nemici del-' 
rimporo ottomano, fossero pur anche principi cristiani. La sola 
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coedizione dal re Michele imposta- aUa Porta fa chressa ec»^** 
nnerebbe a rìconoscerlo ferre di Polonia» 

^Sottoscritto quel vergognoso trattato senza Fapprovazione della 
Dieta, Michele accordò amnistia ai proscritti, <^iamandoU a Yar^. 
savia ad una Dieta che doveva quivi radimarsi. Il liberatore 
della «uà patrìa, Sobieski, v'andò, ed ebbe il coraggio di soo- 
prire ad una ad una le, piaghe delle Stato, e d*offirire il suo 
braccio per cicatrizzarle. Egli mostrò tutta Finfamia del trattato 
di Budchaz, e domandò altamente che s'annullasse. < Non v*fa» 
cosa più facile a Varsavia, gli disse un senatore; ma eome sarà 
poi ricevuta a Costantinopoli una tal nuova? — Con estremo 
furore senza dubbi, gli rispose Sobieski; ma manchiamo noi foree 
di coraggio e d'armi? Non s'aspetti che il nemico venga a casa 
nostra: andiamo noi a trovarlo». In ultimo, dopo molti contrasti^ 
il nobile ardimento del gran-generale si trasfuse in quasi tutti 
i petti. 11 trattato di Budchaz fu dichiarato nullo, e la guerra 
risoluta. 

Fu nel corso di quella Dieta che un infeune gentiluomo pò» 
lacco, di nome Lozinski, diede accusa a Sobieski d'aver ricevuto 
il prezzo della resa di Kaminiek. Il gran-generale, senza cam- 
Har di colore, e sostenendo intrepidamente tutti gli sguardi 
fissi sopra di lui , si volse al re e ai due ordini con queste pa- 
role : u Se sono colpevole merito castigo^ e sono indegno di se- 
der in Senato. Io mi ritiro, e non uscirò di casa mia prima- 
d'essere dichiarato colpevole, od innocente, » Il delatore Ai con- 
vinto d'impostura, e confessò d'avere denunziato il vincitore dm 
Turchi per istigazione di quattro senatori. Egli fu quindi coiw< 
dannato a morte, e dato in mano a Sobieski, al quale, come gran- 
maresciallo, toccava di far eseguire la condanna. Darlo in mano 
a Sobieski e salvargli la vita era ima cosa stessa: questi gli. 
peiidonò. I quattro senatori, di cui la storia non ha conservato 
i nomi, la passaron netta con poche parole di scusa. 

Stabilita la guerra contro i Turchi, la Polonia ebbe in piedi 
ben presto un esercito di. sessantamila uomini. Sobieski si moese- 
oontro i nemici accampati presso Choczim, mentre un inviato 
del gran-«igi)ore si recava a Varsavia per riscuotere il tributo 



xk9Ì\ re Michele avea imposto alia Poknif^ col trattato.^ 
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' Sobieski prima di giungere davanti al nemico ebbe aftcora j^ 
combattere lo Booraggiamento messo nelle truppe, dal gran- 
generale di Litnama, Casimiro Pae, che vedeva con .occhi inr. 
^dfosi la gloria ddl'eroe polacco« « So^ disse So)bies^i ar^n,- 
h gando r esercito, so che un agà è partito di Coi(laatinppo4 
« per venire a riscnotere il tributo vergognoso al qoiile pi siamQ 
«> obbligati coll'ultima pace. So che egli porta al re no&tro. quella 
n vesta ignominiosa (1) che lo metterà nella vile turba degli 
n schiavi della Porta..— Voi temete la carestia. Ma credete voi 
n che io non abbia provveduto ad ogni cosa? Avrete dei viveri 
n donde meno li aspettate. — Vi spaventa il numero dei nemici. 
n Che, dunque ! sarà egli necessario che siamo eguali di numero 
n per combatterli? — Ma la Porta non ha ancora messo in 
H campagna quei grandi eserciti che spandono il terrore in tutta 
» Europa: essa non ha in campo finora che soli ottantamila 
n uomini sotto le mura di Choczim. Or bene, è a Choczim ch'io 
«• vi meno; e se gli uffiziali m'abbandonano, io mi lusingo almeno 
» che i soldati, c<h quali ho vinto tante volte, seguiranno ancora 
n i miei passi. O tornerò vittorioso, o manderà fuori l'ultimo 
» fiato sopra nn cadavere turco, n 

Giunto a Choczim, T esercito di Sobieski attaccò furiosamente 
ì Turchi sulle rive del Niester. e ne fece macello. Diecimila Mu- 
sulmani caddero sotto le armi polacche, e ventimila s'annegarono 
nel fiume. 

Il re Michele morì il giorno stesso in cui fu data la battaglia 
di Choczim (1675), prima che l'inviato turco potesse rimettergli 
le lettere del suo sovrano, e ricevere il tributo, dal quale la Po- 
lonia si liberava allora colla vittoria di Choczim. 

La morte di questo monarca, indegno di regnare, liberò la 
repubblica da un capo ehe le aveva fatto più male che npn gU 
stessi suoi nemici. Un autore^ applicò a questo monarca ciò cbj» 
Tacito disse dell' imperatore Galba: « Prima che salisse, sul 



(I) li eafetaa (o caffettano come hanno i nostri dixionarii) : T«5fa che il 
Ipan saltano manda alle parsone ebe in sitt§olar modo ? lol onorare. 



trono pnTe degno di regnare <•. Non ei par gìarta qiwet'spj^a- 
««rione. Non ylia un*aitone sola delia vita di Michele che poisa 
fir credere cli*egli fosse degno del txnno. Sarebbe iorse stato uà 
cittadino stimabile; ma non mostrò mai d'avere le %aaliià aa- 
eessarie ad nn monarca. E se non era la fennezia e il vakira di 
Solneski, il regno di Michele sarebbe per aweatnra repoca dn 
eoi daterebbe la distrorione della r^abbliea polaeea ; e si avrebbe 
ona prova di più^ che, come un uomo solo paò salvare uno Stato, 
con un «omo solo può condurlo a rovina. 
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! a morte di Michele fece rinascere le speranze di quei che si 
erano presentati airultima eledone quai candidati. I più possenti 
infra costoro erano il daca di Neaburgo, ed il principe Carlo di 
Lorena, il quale era amato dalla regina £leott<»-a, che impegaè 
i suoi diamanti per acquistargli voti. La Dieta era incerta fra 
questi due principi, allorquando un membro dell'assemblea, ani- 
mato da vera carità di patria, il palatino di Bussia, Stanislao la- 
blonowski, mostrò la disconvenienza di scegliere principi stra- 
nieri, avvezzi ad altri climi, ad altri usi, ad altri costumi, ad al- 
tre leggi; e presentò un eroe degno della corona, nato e cresciato 
in grembo alla Polonia : Giovanni Sobieski. «L'età, la robustezza, 
l'ingegno, la fortuna, disse egli, tutto parla in suo £Eivore: egli 
fu nutrito coi nostri principii e coi nostri sentimenti; e^ vi ha 
illuminati nelle Diete; egli vi ha condotti tante volte alla vit- 
toria; egli ha sostenuta questa corona: egli saprà ben portarla. 
Cercando un re presso gM stranieri, vogliamo noi che si dica, che 
la Polonia non produce eroi? Cercandolo in case sovrane, essa 
più di una volta trovò la sua rovina ». 

A queste voci i castellani, i nunzi, i palatini ed una iòila di 
gentiluomini, gridarono: Viva Sobieski! Noi periremo tutti, od 
egli sarà il nostro re. Vinte poco dopo tutte le difficoltà, So- 
bieski ricevette solennemente il suo. diploma di elezione nella 
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basilica di Sao G^va&ni di Varsavia, e giurò di mantenere i detti 
Poeta convento. La oerimoiiia dell'incoronazione ebbe poseìA 
laogo in GracoTia ali! 2 dicembre del 1675; e tutti gli Ordini 
a&ggiarono in qaéfla occasione nna pompa veramente asiatica. 

Sobieeki, essendo gran maresciallo, erasi mostrato un eroe; sa- 
lito appena sul trono volle essere un gran re, e continuare a mo- 
strarsi degno della corona che avea ottenuta. Il primo atto della 
sua autorità fu un beneficio. Avendo la sua elezione rendnta va- 
cante la carica di gran-maresciallo della corona, eh' egli aveva 
ottenuta allorquando il re Giovanni-Casimiro ne spogliò Lubo- 
mirski, spinto alla ribellione della corte, egli diede questa di- 
gnità importante al figliuolo di Lubomirski medesimo, giovane 
che ne era degno per le sue virtù e pel suo ingegno. 

Intanto i Turchi, per castigare la violazione del trattato di 
Budchaz, e per vendicare la loro sconfitta neUa giornata di 
Choczim, avean dato mano nuovamente alle armi, e si erano 
uniti ai Cosacchi ed ai Tartari. Sobieski usci in campagna ; e 
veggendo che il visir Kara-Mustafà dirigeva tutte le sue forze 
verso rUkrania, e fermavasi ad assediare le piazze che erano 
ancora in poter dei Polacchi: t Giacché, disse, egli non sa far 
altro, io darò buon conto del suo esercito innanzi alla fine della 
campagna ». In fatto egli vinse i Tartari, e poscia ruppe i Tur- 
chi medesimi a Trembowla. Questa piazza era stata difesa prima 
del suo arrivo dall'intrepido Ghrasonowski, il quale ad un gen- 
tiluomo polacco, che militando sotto il visir, scrissegli di arren- 
dersi, diede questa generosa risposta: < Io non mi maraviglio* 
che, essendo tu nei ceppi, abbi Tanima di uno schiavo; ma ciò che 
nd reca stupore, si è che tu osi parlarmi della clemenza del vi- 
sir dopo le crudeltà da lui conmiesse. Tutto il male che io ti 
desidero, si è che tu viva per lunga pezza nell'infamia e nei 
ceppi che ben meriti > . Scrisse poscia al visir medesimo, che 
s'ingannava credendo che in quella città vi fosse oro, mentre 
non v'erano che ferri, e soldati che li impugnavano; che egli 
non poteva entrare nella città se non all'estremo fiato dell'ultimo 
de' suoi difensori; e che gli si preparava un'altra risposta colla 
b^oca dei cannoni. 

le glorie e le tventure^ ecc. 7 
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. La moglie di queafto prode capitano, coraggio»» al par di sao 
marito, versava il aangoe dei Turchi, guidando le sortite, e pu- 
gnando sulla breccia. Ella riseppe die i nobili cittadini ai erano 
adunati per trattar della resa ; ne lo partecipò subito al marito. 
Chrasonowski sì presenta in mezio di essi: e Non è certo, dia- 
8* egli, che il nemico ci debba vincere; ma è certo io vi abbni- 
cierò in qaesta ssla medesima se voi persistete nel vostro vile 
disegno. Due soldati stanno alle porte collo corde aeoese onde 
tsaeguire i miei ordini » . Tacque, e si ripigliarono le armi. Ma 
dopo quattro assalti sostenuti con vigore, il generale medesimo 
parve tremare pel successo del quinto. Fu allora che sua mo- 
glie, eroina del settentrione, armata. di due pugnali, gli disse: 
« Eccone uno che ti destino ser tu ti arrendi ; Taltro è per me. » 
L'arrivo del monarca, e la sua vittoria, salvarono la città, e gli 
eroi che la difendevano. 

Tornato nel suo regno Sobieski radunò la Dieta in Varsavia, 
e uè persuase i membri a pensare ai mezzi di prevenire una no- 
vella invasione dei Turchi, i quali si accingevano a vendicare le 
sconfitte sofferte. La dieta decretò che centomila uomini si ar-^ 
ruolassero sotto gli stendardi del re; ma fu impossibile di for- 
mare un esercito cosi numeroso, e con soli trentotto mila com- 
battenti Sobieski si accinse a rintuzzare gli sforzi del sultano 
Maometto IV. 

I Polacchi tremarono nelle vicinanze di Zurawno, allorquando 
si videro circondati da un numerosissimo esercito; ma il re li 
rincorò dicendo loro: « Non vi ho io salvati al campo di Po- 
dayec, ove noi non eravamo che ventiquattro mil^ uomini. La 
corona avrebbe forse affievolito il mio capo. » Ma veggendo che 
si combatteva da una parte e dall'altra senza alcun frutto, cercò 
prima di dividere i Tartari dai Tutchi; indi, inchinando Tanimo 
igli accordi, conchiuse im trattato, in cui stabiliva che i due 
erzi dell' Ukrania sarebbero restituiti alla Polonia; che T altro 
terzo rimarrebbe ai Cosacchi, i quali continuerebbero a vivere 
sotto la protezione del gran-signore; che la Podolia ceduta ai 
Turchi dair imbecille Michele sarebbe in parte restituita ai Po- 
lacchi, purché la Porta ne conservasse le due piasse più im- 
portanti. 11 frutto adunque di questa campagna, e del trattato, 



detto di ZarawnO; fu quello di liberare i Polacchi dal yergognoeo 
tributo loro imposto dal trattato di Budcbaz. 

n ritomo della pace diede al re Tagio di occuparsi dell'io- 
tema amministrazione del regno; ed egli vi si applicò con quel- 
.ramore dell'ordine e della giustizia che avea mostrato anche in 
mezzo agli orrori della guerra. Essendo la città di Danzica in 
.preda al flagello deiranarcfaia, egli vi accorse; ed unendo tutti 
.1 partiti, ricondusse la calma, cosi necessaria alla prosperità com- 
merciale di questa città, che in allora era una delle più ricche 
e delle più commercianti dell'Europa. 

La Dieta del 1681 cominciò ad esser meno pacifica delle altre, 
perchè i gesuiti, vera peste sociale, vi suscitarono qualche tumulto. 
Essi possedevano vasti terreni nei dintorni di laroslaw nella Rus« 
sia-Nera, ov*anche la regina avea dominii considerabili, sui quali 
>essi facevano ogni giorno qualche usurpazione. Sobieski, non vo- 
lendo giovarsi della sua autorità per fax rendere giustizia alla sua 
riposa, scrisse al generale dei gesuiti: e Non voglio far giudi- 
care i vostri fratelli nella Dieta, ove avrei per me il rispetto 
e la giustizia che mi è dovuta; temerei ancora d'invelenire Podio 
che g'à si porta al vostro Ordine. Non vi fidate di coloro che 
preponete alle vostre case: essi ripongono la loro gloria nell'e- 
stendere i dominii con ogni sorta di mezzi senza consultare la 
giustizia. Ordinate ad essi di produrre i loro titoli innanzi a 
due commissarii che io nominerò, onde tutto si termini pacifi- 
camente e senza scandalo. Addio: ricordatevi che io sono re e 
Sobieski nel medesimo istante. > I gesuiti accomodarono si pre- 
stamente quest'affare, che nessuno dubitò del loro torto. 

Intanto si preparava una tremenda tempèsta in Costantino- 
poli, correndo l'anno 1682. Il re Giovanni sperava che cadesse 
solo sopra Vienna; e l' imperatore Leopoldo credeva che dovesse 
piombare soltanto sopra Varsavia. Ad ogni evento Giovanni e 
Leopoldo unirono le loro forze con un trattato offensivo e difen- 
sivo, conosciuto sotto 11 nome di lega cristiana contro gl'infe- 
deli. L'imperatore si obbligava a mantenere un esercito di sea- 
santamila uomini nell'Ungheria; il re di Polonia un altro di 
. C|[uarantamila, perchè fossero impiegati ove tornasse meglio. 

L'evento mostrò che i Turchi minacciavano Vienna, e non 
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Varsavia. Ksura-MuBtafa alla testa di duecentomila uomini, pe- 
netrò nella Germania; e dopo d'aver rovesciato tutti gli osta* 
coli, pose Fassedio innanzi alla capitale dell* Austria. Leopoldo 
si era rifuggito in Passavia colla famiglia, lasciando al conte 
di Staremberg, governatore di Vienna, la cura di difenderla.. 
Malgrado del coraggio e dei talenti di questo governatore, del- 
r intrepidezza della guarnigione, e della devozione degli abi- 
tanti, Vienna fu bentosto ridotta agli estremi. La Germania, e 
forse una parte più considerabile dell* Europa, sarebbe andata 
soggetta alla sorte delP impero dei Greci, se la capitale della 
monarchia austriaca fosse caduta in potere degli Ottomani. 

Sobieski, vinti tutti gli ostacoli che alcuni faziosi opposero 
alla sua partenza ed a quella dell'esercito, marciò alla volta del 
Danubio, e si congiunse al duca Carlo di Lorena, all'elettore di 
Sassonia Giovanni Giorgio IH, air elettore dì Baviera Massimi- 
liano-Emmanuele, ed al principe di Waldek. Cosa veramente 
strana! che la casa d'Austria, unita coi vincoli del sangue a tutti, 
i sovrani dell'Europa, essa che avea soccorsi i più grandi po- 
tentati contro i loro nemici, fosse da questi abbandonata, e che 
gli elettori di Baviera e di Sassonia, travagliati da lei con 
tante guerre, venissero a versare il loro sangue per la sua. 
difesa. 

Sobieski fece schierare l'esercito polacco innanzi a questi prìn- 
cipi: la cavalleria faceva pomposa mostra, ma la fanteria era 
assai mal vestita, ed un battaglione era coperto di cenci. Mo- 
strandolo agli alleati , disse loro : « Guardatelo bene : è una 
truppa invincibile, che giurò di non portare giammai in tempo 
di guerra altri abiti, tranne quelli del nemico; nell'ultima guerra, 
eissi erano tutti vestiti alla turca. » 

Vienna intanto era ridotta agli estremi, ed il conte di Sta- 
remberg avea fatto pervenire un viglietto al duca di Lorena, 
capitano dell'esercito imperiale, in cui gli diceva: e Non v'ha 
più tempo a perdere. » Il visir, pieno di quella folle presumdone 
che fii la causa della mina di tanti eserciti, era male accampato; 
Sobieski se ne avvide, e disse ai generali alemanni: e Que- 
st'uomo è un ignorante, noi lo sconfiggeremo. > 

La sorte dell' impero si decise alli i2 settembre del :I688. IL 
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visir fa spaventato dalla presenza di Sobieski, ma rincorossi col- 
l^idea ch'era cinto da duecentomila uomini. La cavalleria po- 
lacca si aprì il passo attraverso ai numerosi squadroni dei Tur- 
chi, e giunse infino a Mustafò, che tosto si diede alla fuga, e 
cagionò la sconfitta dell'intero esercito. Vienna fu liberata; e 
trovossi nelle tende dei Turchi un immenso bottino. Quella del 
visir principalmente spiegò agli occhi dei vincitori tutto ciò che 
il lusso ed il fasto possono immaginare di più ricco, o di più 
prezioso. So^ieski scrisse alla regina che il gran-visir lo avea 
fatto suo erede , e che avea trovato nelle sue tende il va- 
lore di molti milioni di ducati : e Onde, soggiunse egli, voi non 
direte di me quello che dicono le donne tartare quando veggono 
i loro mariti tornare a casa colle mani vuote : e Voi non siete 
uomini, giacché tornate senza bottino. » 

Gli abitanti di Vienna accolsero i loro liberatori colle più vive 
dimostrazioni di gioia. Sobieski stesso intuonò il Te Deum; ed 
un sacro oratore prese per testo del suo discorso quelle parole 
del Vangelo: JTtii^ homo miasua a Deo^ cui nomen erat loai^" 
nes. Ma la gioia prodotta neiranimo di Leopoldo da questa libe- 
razione, era temperata dall* umiliazione di vedervi trionfare un 
monarca straniero. Dopo di aver sofisticato sul cerimoniale che 
si dovea tenere nello scontro di lui imperatore con un re elet- 
tivo, egli si abboccò finalmente con Leopoldo; ed avendo in ter- 
mini generali rammentati i servigi renduti dalla repubblica di 
Polonia alla cristianità, pronunciò relativamente alla liberazione 
di Vienna la parola riconoscema, u Fratello mio, rispose So- 
bieski, mi compiaccio d'avervi renduto un lieve servigio ; • e 
presentando poi il suo figliuolo: « Gli è un giovane principe, 
soggiunse, che io allevo pel servizio della cristianità. » Un pa- 
latino discese da cavallo, ed avanzossi per baciar lo stivale al- 
l' imperatore; Sobieski lo arrestò, dicendogli: e Palatino, non 
commettete bassezza di sorta ; • e salutando Timperatore, inter- 
ruppe r abboccamento. 

Ciò non pertanto Sobieski rendette nuovi servigi all'impera- 
tore inseguendo i Turchi neirUngheria, e di nuovo battendoli. 
Ma tornato nella sua capitale udì le mormorazioni della nobiltà, 
contro il suo governo, provò le opposizioni del Senato e dei pà- 
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latini, ed andò perfido soggetto a motteggi contro la sua per— 
Bona. Una tale scontentezza proveniva singolarmente dalla so- 
verchia fidanza che Sobieski riponeva in un gesuita nomato Vota^ 

il restante del regno di Sobieski non fu che continuazione dh 
tumulti, e di Diete tempestosissime. In una d^esse Pas, nemico- 
personale del re, gli disse le parole più oltraggiose. Sobieski,. 
d'indole violenta anziché no, pose la mano sull'elsa della scia- 
bola, e disse all'insolente : « Voi mi obbligherete a farvi sentire- 
la forza del mio braccio. > Pas, imitandone il gestp, osò rispon- 
dere in questa sentenza : e Ranmientatevi che nel tempo della 
nostra uguaglianza voi medesimo avete esperimentato ciò che io 
sq^va fare in questo genere. > Quest'insolenza rimase impunita^ 
e le Diete continuarono ad essere tumultuose; minaccio ardenti| 
ingiurie grossolane, risse nel santuario delle Leggi: tale fu il 
vergognoso risultamento di queste assemblee di una nazione che 
prendeva i suoi eccessi per l'esercizio della libertà. 

La corte, la nobiltà e perfino il clero non sembravano occu- 
parsi che neU'aumentare la confusione. La corte, governata dalla 
regina, non si occupava più che di procurare l'innalzamento del 
figliuolo del re al trono. I nobili erano intriganti, e non facevano 
consistere il loro amor patrio che nell'attravenare i progetti 
della corte \ il clero non pensava che a coneervare i suoi privi- 
legi, e ad accrescere le sue ricchezze. 

Approssimandosi la fine di Sobieski, la regina fece alcuni ten- 
tativi per indurlo a dichiarare nel testamento il suo primogenito 
successore al trono, sperando di dar forza a questo testamento 
col mezzo del suo partito, Pe' suoi conforti il vescovo di Ploczko 
sì awidnò al principe, e, dopo varii discorsi, gli disse, che riflet* 
tendo alla morte pensasse [a far testamento. Scoppiando allor 
dalle rìsa Sobieski, ripetè quel verso dì Giovenale: 

medici , mediasi peitundite venam : 

volendo significare che si dovea dar un salasso a quel pazzo ;. o 
soggiunse : « Egli sMmmagina che i vivi non sapranno acconciare 
i loro affari senza il consenso dei morti » Il vescovo colse qué- 
sta occasione per dimostrargli la necessità di dichiarare i suol 
ultimi vderì. € A che rìmediepeì io ? disse allora il re più le^ 
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nàmente. Noa vedete yoì che tutti i cuori sono corrotti? che 
uno spirito timraltiioeo si è ìii^aclronito dì tatti i PolaedùV 
Debbo io lusiiiganiii di ristorar Tordine con un testamento ?*« 
In una luudone in cui oomanda Toro, e giudica il danaro, volete 
voi die io faccia il mio testamento? Non se me ne parli più. » 
Pooo dopo questo dialogo egli morì in età di sessantasei anni, 
sili Ì7 giiq;no del 1696 , in Wilanow, lasciando la Polonia ìx 
preda alle azioni elisegli aveva vedute nascere e fortificarsi 8ott4 
il floo regno. 

I nemici I o grìnvicUosi di questo re, dice T abate Coyer, gli 
diedero anche prima della sua morte il nome di Vespasiano. Se 
egli ne ebbe il difetto, cioè Tamor del danaro, ne ebbe anche le 
virtù. Al par di lui egli fìi iimalzato ai trono ,da' suoi servigi 
militari. Le grazie dello spirito, le lingue che egli parlava, le 
lettere eoUe quali si erudiva, la gioia del suo conversare, la dol- 
cezza de'snoi costumi, la fedeltà neir amicizia, la tenerezza con- 
jugale, l'amor paterno: tutte queste qualità, che ne avrebber 
fatto un amabile privato, non sarebbero bastate agli alti suoi de- 
stini. Dotato deUa forza del corpo e del fuoco del genio, dotto 
nelle leggi, negli interessi dei popoli e nella guerra, eloquente 
nelle Diete del pari che intraprendente nelle armi, egli avea 
mostrato alla sua nazione, prima di regnare su di essa, che sa- 
prebbe governarla e difenderla. Egli ebbe eminentemente la mag- 
gior parte delle virtù del trono. Rendette giustizia a' suoi ne- 
mici cosi come a* suoi ^amici, e trattò questi come nel tempo in 
cui avea bisogno di essi per montare sul trono. Vivace, egli si 
riscaldava facihnente; ma il suo cuore era senza fiele. Se egli fu 
crudele verso i Turchi debellati, era questo lo spirita» delle cro- 
ciate, die in tali occasioni soltanto alterava la bontà della sua 
indole, che la filosofia non aveva bastantemente perfezionata* 
Egli fu offeso più di una volta in uno Stato in cui la libertà è 
sempre in guardia contro la mano che governa; e questa mano 
non voleva colpire se non coloro i quali ofifendevano la patria. 
La sua religione non conobbe Tintolleranza: i Greci scismatid, 
i protestanti, i giudei, ed alcuni avanci di Socinìani, vissero in 
pace sotto di lui Ed era molto per un ten^ in cui altre potenze 
eattoliehe discacciavano, o straagolavano i loro sudditi per con- 
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luiaato il re di Slesia- aveaooKtrett^ <|tt«Uo di Datùnutfca » 
«oocshiadere in Traveadal un trattato, maree del qoale oompen- 
■ava il duca d'Holsteìn delle perdite che i Danesi gli avean 
£atte soffrire. Marciò sabito col vittorioso suo esercito contro & 
Bussi, i Polacebì ed ì Sassoni, penetrò nella Cnrlandia, ed in- 
seguì i Sassoni fin sulle terre della Polonia. Augusto, tentali 
invano i negoziati, scontrò Carlo presso Clissaw: Tala destra 
del suo esercito, composta interamente di Polltochi, se ne fiig^ 
alla prima scarica. U monarca, ch'essi abbandonavano, disputò^ 
la vittoria colle sole sue truppe alemanne: le riordinò tre vette ; 
operò prodigi di valore; ma fa costretto di cedere alla fortuna 
degli Svedesi, e perdette la battaglia. Se non fosse stato dal* 
l'esercito polacco abbandonato, probabilmente. sarebbe rimasto^ 
vincitore *, ma i Polacchi temevano più i Sassoni, i quali veni* 
vano a difenderli, che gli Svedesi, i qoali volevano debellarti. 

Dopo qaesta battaglia, Augusto, che avea veduto le principali 
città della Polonia cadere in potestà dagli Svedesi, convocò una. 
Dieta straordinaria in Lublino. Il cardinale primate Badjuski,^ 
il quale aveva abbracciato il partito di Carlo XII, ai sforzò di 
nascondere l'odio ch'egli portava al re; ed allorquando gli altri 
membri della Dieta gli giurarono che non lo aveano tradito- 
giammai, anche il Primate si mostrò pronto a giurare ; ma An- 
.gusto ne lo arrestò, dicendogli : « Io voglio preservarvi da uno 
spergiuro ; giurate soltanto che per l'avvenire nalla imprenderete 
contro di me. * 

Abbandonato appena Lublino, il Primate continuò a segpire 
apertamente il partito di Carlo XII; e trasferitosi a Varsavia, 
si congiunse all'assemblea che si teneva sotto agli auqpicii del 
ce di Svezia. £gH vi proclamò in nome del Consesso l'atto di 
deposizione, che era del tener seguente: t Giaechè il serenissimo 
te Augusto li, elettore di Sassonia, ha disprezsate le nostre Ic^^ 
ed i nostri diritti, e che per dò, seguendo i Po^to ooiwenla, ei 
. ha sciolti dalla sua obbedienza, noi vi rinunciamo, prendendo in 
mano la giostizia distributiva e vendicativa ; e preghiamo Temi- 
nentissimo Primate di pobblicare l'interregno, di provvedere 
alla giustizia ed alle finanze, e d'in^care la elezione di un minse 
re. » 
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. Carlo XII yol^TS ionaLEare al trono lìi Polonia il pnndp» 
Giacomo Sobieski, primogenito delT estinto re ; ma Augneto le 
fece rapire da on distaccamento di troppe sassone insieme del 
fratello Costantino. Questo improvriso accidente non isgomentò 
il monarca sTedese, il quale ebbe a dire: e Allorquando do?e8flì 
rimaner qui oinqnant'anni» non ne uscirò giammai finché non 
abbia precipitato dal trono il re di Polonia. > Volle pertanto fav 
eleggere Al«Mwandro, terzogenito di Sobieski; ma egli modesta- 
mente rispose, che lo splendore del soglio non lo abbaglia va^ e cbs 
nulla poteva indurlo ad approfittare della disgrazia del suo fratello 
primog^to. Si rivolse allora al giovane palatino ^Posnania, wor 
mato Stanislao Lecànski, il quale a prima giunta ricusò dicendo: 
« Non vi sono che i liberi soffiragi dèlia nazione che possaBO 
ìnnàlzanni al trono. £ che diverrebbe adunque la nostra libertà 
ae Carlo XII mi creasse re ? » Ma si arrendette poscia airidea 
seducente di rendere la pace alla sua patria. 

Non ostante la opposizione del Primate, che si ritrasse ìm 
Danzica, e di altri signori, Stanislao Leczinski fu eletto re nel 
luglio del 1704 , e fu incoronato in Varsavia a malgrado deUe 
leggi della repubblica, le quali ordinavano che questa cerimooia 
fosse celebrato in Cracovia. Clemente XI fece guerra al nuoiw 
re colle bolle; ma Augusto gliene fece ma più tremenda coUe 
armi : egli presentossi airimpro^iso sotto le mura di Varsavia 
con un corpo di truppe sassoni ; il suo rivale non trovò altro 
scampo che neUa fuga^ e lasciò la città in preda ai Sassoni, che 
la posero a sacoo.. 

Questa perdita non arrestò la marcia vittoriosa delle truppe di 
Carlo XII, il quale, mettendo Augusto in perìcolo di non pos* 
seder più né il regno polacco nò l'elettorato sassone, lo fece de- 
terminare a chiedere la pace: e Andate, disse Augusto a' suoi 
» deputati, tentate di ottener condizioni ragionevoli e eristiar 
> ne 9 . Carlo riq^se agli ambasciatcMi, che avrebbe consentito 
alla pace , purché Augusto rinunciasse alla eorona di Polonia ; 
rìeonoscesse per re Stanislao; rompesse ogni confederazione colla 
Moscovia; e non molestasse veruno che avesse abbracciato il 
partito svedese. Augusto dopo aver tentato invano di addolcire 
queste condizioni vi si sottomise, e le accettò coll'Alt-Ransladt. 
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Ma qui non ebbe termine la umiliazione di Augusto: abboccatosi 
eon Cario a Gutersdoff, fu costretto a scrivere a Stanislao una 
lettera in cui si congratulava del suo innalzamento al trono. 

La battaglia di Pultava, nella quale il re di Svezia fu scon- 
fitto, cangiò Taspetto delle cose. Augusto apparve alla testa di 
un esercito sulle frontiere della Polonia; una folla di signori lo 
raggiunse; Stanislao, che non poteva ormai mantenersi sul trono 
che col versare fiumi di sangue, ebbe la generosità di discen- 
derne, e di consegnare la corona al suo competitore , sperando 
con questo nobile sacrificio di restituire la pace ad un popolo di 
etti egli non avea potuto formare la felicità. Auf^usto rientrò in 
Varsavia correndo Tanno 1710; ed approfittando delle lezioni 
dategli dalla sventura, si mostrò clemente e benefico, e rianimò 
nel cu<Mre dei Polacchi una parte di queir amore che gli aveano 
^rtato. Intanto Stanislao, dopo di aver difesa intrepidamente la 
Pomerania, che apparteneva al principe suo benefattore, si era 
trasferito neUa Turchia per indurlo ad aderire alla rinuncia che 
^i avea ^eitta del regno di Polonia. Carlo al contrario si mostrò 
disposto a rimetterlo sui trono colla forza delle armi, e No , gli 
tispose Stanislao, il mio partito è preso: giammai non mi ve- 
drete sguainar la spada per farmi restituire la corona. — Ebbe- 
ne, ripigliò Carlo, io la sguainerò; ed aspettando che noi rien- 
triamo trionfonti in Varsavia, io vi dono il mio principato dei 
Due-Ponti colle sue rendite. Se voi non sarete ricco, sarete almen 
signore, ed i miei sadditi vi tratteranno da re di Polonia > . 
Stanislao si ritirò in quest* asilo nel 1714; e dovette abbando* 
nare dappoi quando Carlo XII fu ucciso neU* assedio di Fride- 
rickshall nella Norvegia. 

Augusto, liberato da un rivale formidabile , pensò a tenerlo 
lontano anche per Tavvenire, ed a riformare il sistema militare 
della Polonia. Egli ottenne dalla Dieta adunata in Varsavia nel 
gennaio del 1717 un decreto che distruggeva una delle più grandi 
€ause del disordine che aveva afflitto il regso. Fino a quest'e- 
poca Farruolamento d^e truppe era stato fatto in una maniera 
irregolare ; per ottenere il denaro necessario a pagarle, bisognava 
aspettare la decisione delle Diete, che spesso si scioglievano senza 
aver dati i provvedimenti necessarii. Si supplirà a questo in- 
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convenieirte coUa distribuzione del prodotto di alcune imposte f. 
ma facendosene lentamente la rìscussione, i soldati si credevano 
in diritto di vivere di rapine. 

Il decreto della Dieta assegnò alcune pai ti delle pubbliche 
rendite al mantenimento dell'esercito, che fu ordinate su novelle 
basi. Angusto tentò di sostituire , per quanto gli fu possibile y 
truppe alemanne, e principalmente sassoni , alle polacche, sem- 
brandogli che la superiorità dei soldati che da lui dipendevano 
immediatamente, gli somministrerebbe i mezzi di assicurare l'ere- 
dità della corona alla sua Casa. 

In questo mentre la principessa Eleonora Ulrica, la quale era 
sacceduta a Carlo XII nel trono della Svezia, riconobbe final- 
mente Augusto in qualità di re di Polonia , e si obbligò a non 
sostener più Stanislao. Cosi ebbe termine quella contesa che 
avea armate le potenze del settentrione; e che non ebbe altri 
risultamenti che di accrescere la estensione dei dominii dello 
czar Pietro, e di dare alla Russia una grande influenza sui suoi 
▼icini. 

Finite le contese politiche insorsero le religiose. Una Dieta 
radunata sotto il regno di Giovanni-Casimiro aveva deciso, che 
ogni gentiluomo polacco aderente alla confessione di Augusta 
poteva essere eletto nunzio, e sostenere ogni altra pubblica ca- 
rica. Ma in questi tempi i cattolici cominciarono a turbare la 
esecuzione di questo decreto; e siccome essi erano in numero 
maggiore, i dissidenti furono costretti a tacersi, finché nella città 
di Thora, e nel i724, nacque una scena sanguinosa. Gli studenti 
del collegio luterano, e quelli del gesuitico, divexmero apertine- 
mici, perchè i primi usarono d'insultare in una processione i Ge- 
suiti. Fu arrestato quello scolare luterano che fii accusato dì es- 
sere primiero autore del tumulto. Ma alla domane gli studenti 
dei due partiti si adunarono, ed il popolo ad essi si congiunse. 
I luterani chiesero la libertà del compagno eh' era arrestato; e 
non avendolo p otuto ottenere, assalirono V unione dei cattolici 
che furono inseguiti fino al collegio gesuitico, da cui lanciarono^ 
pietre sopra i loro nemici, sui cittadini che vi si erano adunati, 
e sulle truppe del re, le quali tentavano di ristabilir Tordine, GH 
assalitori ruppero le porte, e posero tutto a sacco; si sparsero 
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dappoi nella città, e non poterono essere pUcati che dallo acolato 
luterano posto in libertà. I cattolici se ne querelarono alla Diet&i 
4i Varsavia, che nominò commissarìi per esaminare gli autori 
ddla sommossa. Molti dei colpevoli furono impiccati; il presi- 
dente ed il vice-presidente della città, per non aver prevenuto 
il tumulto, furono condannati al taglio della testa; ft burgravio 
ed il vice-burgravio furono dichiarati infami, ed inabiti a posse- 
dere veruna pubblica caricarsi tolsero molte chiese ai dissidenti; 
ed innalzossi una colonna sormontata da una statua ^della Ver- 
gine nel luogo in cui durante la sommossa si era profanata la 
sua immagine. 

I dissidenti, perseguitati dal clero e dai cattolici, portarono le 
loro querele ai piedi del trono. Augusto le ascoltò, ed ingiunse 
al primate e ad alcune senatori di moderar l' eccesso del loro 
zelo. Il nunzio del pontefice osò far rimostranze al re intomo alla 
protezione ch'egli accordava agli eretici: e Rammentatevi (gli 
rispose il monarca) che io sono stabilito da Dio per proteggere 
tutti i miei sudditi senza alcuna eccezione; ed assicuratevi che 
io saprò mantenerli nei loro privilegi conformemente alle leggi 
del mio regno. > 

Augusto morì in Varsavia nel i febbraio del HTdS. All'este- 
riore il più maestoso , ad una forza di corpo quasi incredibile, 
Angusto II congiungeva le qualità più essenziali del cuore e 
dello spirito. Amava le scienze, e fu il protettore di tutte le 
arti; parlava bene molte lingue; é le sue maniere aflfettuose ed 
amabili lo rendettwo caro a tutti coloro che ebbero la felicità 
di approssimar visi. Prudente ed anche timido nella prosperità, 
sostenne con molta fermezza le più grandi sventare. Pieno di 
clemenza e di modestia, non risali sul trono che per perdonare 
ai suoi più mortali nemici. Istrutto dalla disgrazia dopo il se- 
condo suo innalzamento al trono, seppe risparmiare lo spirito di 
una repubblica adombrantesi fino a togliere ai suoi più cari fa- 
voriti le cariche che loro aveva date. Si narra di questo principe, 
che, avendo guadagnata una causa contro un certo Hogendorp, 
ricevitore-generale delle provincie unite, il quale aveva mal pa- 
gata una somma di centosessantamila fiorini, gli scrisse: < Io 
sono p»go dell'equità dell'alto Consiglio e delle loro alte poten-' 
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se; yi ruttando questa soauiia, il ciu doppio pagamento potrebbe 
cagionare un grave danno alla voetra famiglia » . . 

Un giorno in cui i suoi postiglioni, per ischivare una cattiva 
strada entrarono in un campo coltiyato, il contadino, a cui ap- 
.parteneva, prese colPuna mano le redini dei cavaUi, e tenendi» 
coll'altra una grossa scure, minacciò d* infrangere le ruote della 
carrozza. 1 servi si avanzarono, e cominciavano a maltrattarlo, 
quando il monarca, udendo il rumore , ed avendone chiesta la 
cagione, fece dare un poco di danaro al contadino, ed ordinò u 
suoi postiglioni di riprendere la strada maestra, dicendo: « No» 
ha egli ragione questo meschinello di difendere la sua proprietà? 
E se alcuno dei miei sudditi gli avesse fatto torto, non sarei i» 
obbligato a punirlo? » 



xvm. 



1 :'anquir.a fu la Dieta che si raunò per dare un successore 
ad Augusto II. I membri d^essa si divisero fra i due principali 
concorrenti: cioè tra Stanislao Leczinskì e T elettore di Sasso- 
nia, figliuolo del defrmto monarca. Stanislao, sostenuto dal par- 
tito francese, e da quello della Svezia, fri eletto dalla maggio- 
.ranza dei nunzii ; ma un partito sostenuto dai Russi e dalla casa 
d'Austria fece proclamare Telettore di Sassonia, sotto il nome di 
Federico Augusto III. 

Stanislao giunse a Danzica con alcune truppe francesi per 
sostenere la sua elezione contro i Russi, contro gli Austriaci ed 
i lor partigiani. Bentosto egli fri circondato in questa piazza, • 
costretto a prendere la friga a traverso di mille pericoli, che 
sono da lui raccontati in una lettera indiritta alla reìna di Fran- 
cia, sua figliuola, e che sembrano fatti per tessere un romanzo. 

n trattato di Vienna, sottoscritto agli 8 di novembre del 1737, 
assicurò a Federico-Augusto in il regno di Polonia, e lo fece 
riconoscere da tutti i potentati, il partito però che Stanislao 
aveva ancora nella Poloma, minacciava di suscitare una guerra 
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civile, quando questo generoso prindpe scrisse ai capi di esso 
una lettera piena di magnanimi sensi, che merita di essere qui 
riportata. 

« Quanto io sono mortificato, considerando la vostra sin- 
golare affezione per la mia persona, nel non trovarmi in grado 
di mostrarvi la mia grande riconoscenza per tutto ciò che 
voi avete fatto e sofferto per me ! Non piacque al supremo mo- 
deratore delle umane imprese di fornirmi Toccasione che avrebbe 
adempiuti i miei voti, ed io mi sottometto con umiltà e con ras- 
segnazione ai giudizi! adorabili della sua provvidenza, che mi ha 
confortato e sostenuto in tutte le circostanze della travagliata 
mia vita. Volete voi seguire il consiglio di colui che non ces- 
serà msd di amarvi? Imitate il mio. esempio: deponete le armi 
Voi le avete impugnate per la giustizia: la causa era lodevole 
deponetele ora per rispetto alle alte potenze che vi avevano in- 
vitate a prenderle, e non vi esponete, con una ostinazione che 
non avrebbe più scopo, al rimprovero di aver voluto perpetuare 
la discordia tra i vostri fratelli. Unitevi piuttosto sinceramente 
ad essi, onde possiate dividere tutti insieme i frutti della pace 
che Dio vuol accordare alla cara patria comune «>. 

Questa lettera ebbe il più felice risultamento, giacché i parti- 
giani di Stanislao riconobbero il re Augusto. 

La rivalità e Fastio vicendevole dei Sassoni e dei Polacchi 
furono causa di nuovi tumulti, che avventurosamente però non. 
ebbero funeste conseguenze. Ma il regno era travagliato da mali 
ingenerati dal difetto della sua stessa costituzione. Lucrarlo era 
esausto; Tesercito sempre indisciplinato era diretto da capi che 
appena riconoscevano Tautorità del re; ed il re, il quale non 
ardeva che una potenza effimera, non poteva rimediare agli abusi 
d*ogni genere che si erano introdotti nell' amministrazione. In 
una Dieta Augusto tentò di far abbracdare ai Polacchi alcune 
riforme, che avrebbero vivificato il conunercio; ma non altro 
con ciò ottenne che di suscitare contro gli ebrei un maggiore 
odio: egli diede, benché da lontano, occasione a quell'editto che 
sembra compilato da ungrande-inquisitore, e che venne pubblicato 
dal tribunale di Posnania [contro quella infelice nazione. 

Intanto la imperatrioe Maria-Teresa desiderava Talleanza della 



118 

Polonia per difendersi meglio contro Federico II, il quale le 
ayea tolta la Slesia, e minacciava le altre provincie eoi suoi 
eserciti vittoriosi. Ma ebbe bentosto nn grosso partito fra i no* 
IhIì polacchi; ed anche il re di Prussia tentò di formarselOy 
spargendo infra di essi Toro a piene mani. Apertasi la Dieta» 
Wilczewski, deputato di Vilna, svelò tutte le vie tenebrose con 
coi Federico tentava di cattivarsi il f&vore dei PolacchL e Si 
tento di corrompermi, disse egli, promettendomi tremila dncatìi 
ima carica di colonnello, ed una intera esenzione dalle tasse e 
dalle imposte per le mie terre, se voglio prestarmi a questo mi- 
stero di iniquità. Ecco (soggiunse egli, gettando nel mezzo della 
sala una borsa sigillata che conteneva trecentocinquanta ducati), 
ecco ciò che mi venne dato come un pegno; ma io disprezio 
quest' oro: se fossi abbastanza vile per conservarlo, esso mac^ 
chierebbe la mia memoria, e Fonore della mia famiglia >. Di- 
chiarò poscia che egli conosceva tutti i nunzii che si erano ren- 
duti colpevoli di questa venalità, e die li avrebbe nominati, se 
non imitavano subito il suo esempio. 

Questo discorso destò nn grave tumulto nell'assemblea. Alcuni 
chiesero la lista dei colpevoli; Wilczevski ne denunciò nove: 
cinque negarono il fatto: gli altri confessarono d'aver avute 
molte conferenze coirambasciatore prussiano intomo agli affini 
che dovevano trattarsi nella Dieta, e ch'egli aveva loro ofierte 
somme considerabili se volevano concorrere a farla sciogliere; 
ma aggiunsero di non aver consentito a questo intrigo, se non 
dopo d'esservi stati autorizzati dalla corte. Il maresciallo della 
Dieta, non isperando più di farvi rinascere quell'accordo cosi 
necessario in un' assemblea deliberante , la sciolse, e prevenne 
cosi gli e£Petti dell'odio destato fra i nunzi dalla scoperta di 
Wilczevski. Dopo quel tempo ogni sentimento d'amor patrio 
parve estinto nelle Diete, le quali non presentarono più che lo 
spaventoso quadro d'un'arena, in cui le fazioni polacche si lace- 
rarono vicendevolmente per gl'interessi stranieri, giacché par- 
teggiarono o per la Eussia, o per l'Austria, o per la Prussia. 

Trapassarono molti anni in una tranquillità apparente, in 
grembo alla quale nuove tempeste si andavano adunando da 
tutte le parti. In questo spazio difatti l'esercito della corona si 
Le glorie e le eventure, ecc. 8 
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disorganizzò: esso non ofirì più che una massa di vagabondi, i 
quali, servendo tutti ì partiti abbracciati successivamente dai loro 
capi, si assicuravano la impunità dei loro delitti. I tributi ai 
moltiplicavano senza riempiere il pubblico tesoro; le fortezze 
cadevano in rovina; il commercio era annichilato; la venalità 
dei grandi non poteva bastare alla stravaganza del loro lusso; 
ed il povero non aveva altro mezzo di campare che le ruberie. 
L'abuso del veto rompeva tutte le Diete, in una delle quali) tutti 
i partiti impugnarono le sciabole: gli uni per sostenere la legit- 
timità dell' elezione del conte di Bruhl in qualità di nunzio di 
Varsavia; gli altri per discacciarlo dair assemblea. Il direttore 
della Camera si gittò in mezzo ad essi, e giunse a separarli, gri- 
dando: « Quia furor, o civrs, quce tanta licentia ferri! t Que- 
sto luogo sacro, che dovrebbe essere un asilo per la persona di 
eiascun nunzio, e di chiunque osserva ciò che è dovuto al re ed 
alla legge, sta dunque per essere esposto al tumulto ed alla vio- 
lenza ? Si cerchi tosto 1' autore di questo attentato contro la 
legge, che dichiara colpevole colui il quale sguaina la spada 
nell' assemblea? Attentato orrendo che ferisce la giustizia di- 
vina, e Tautorità reale, e che non può rimanere impunito senza 
pericolo. » Queste parole tornarono inutili, e convenne sciogliere 
l'assemblea. 

Un altro gravissimo caso venne a sconvolgere il già turbata 
reame di Polonia. Il principe Carlo di Sassonia, uno dei figliuoli 
di Augusto III, era stato eletto solennemente duca di Curlandia 
in luogo dell'antico duca; ma gli era contraria l'imperatrice di 
Russia, deliberata a rimettere in possesso di questa duchea Bi- 
ren, che era stato il favorito della czariaa Elisabetta. Caterina II 
fece passare in Curlandia un esercito di quindicimila russi. In, 
una lettera che ella scrisse ad Augusto, esigeva con una mara- 
vigliosa freddezza, che precipitasse egli stesso dal trono il sua 
proprio figliuolo. Carlo si lusingava che se il carattere di Cate- 
rina la portava ad eseguire le sue minaccio, i riguardi ai quali- 
si vedrebbe costretta nel principio del suo regno, gli darebbero 
il tempo di fortificarsi contro di essa in Mittau, capitale della 
Curlandia, ove egli aveva fermato il suo soggiorno, malgrado 
che un corpo di Bussi occupasse già questa città. U principe^ 
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circondato nel ano palazzo da quindìeimila soldati nemici, oppo- 
neva alla sua sventura la risoluzione di non piegarsi, e sentiva 
senza apparente inquietudine le notizie dell'avvicinarsi di Biren. 
Un semplice residente russo aveva posto il sigillo della czarina 
sulle dogane e su tutte le casse ; egli aveva vietato ai tesorieri, 
sotto pena di giudizio militare, di consegnare il danaro che ave- 
vano nelle mani; aveva fatto porre guardie, non solamente alla 
porta degli archivii, alla zecca, ma, cercando anche di togliere 
al duca ogni mezzo di sussìstere nel suo palazzo, aveva poste 
sentinelle russe ai moUni, ai pozzi, ai mercati, ai magazzini 
della legna, a tutti i luoghi che somministravano le provvigioni 
per la sua casa e per la sua mensa. Questo principe ri- 
ceveva ad ogni istante avvisi che il nemico veniva ad impa- 
dronirsi del suo palazzo; ma senza spaventarsi egli aveva chie- 
sto per unica grazia a suo padre Augusto Ili, che non gli or- 
dinasse di partire, assicurandolo che non commetterebbe vemn 
atto, né di temerità, né di debolezza. L'ambasciatore di Russia, 
per determinarlo ad abbandonare la Curlandia, gli offii alcuni 
compensi, e cercò d'inspirargli sensi di spavento. Le promesse 
e le minaccio furono del pari rigettate da questo giovine prin- 
cipe, a cui nulla sembrava poter compensare una corona; ed 
aveva deliberato di tutto avventurare anziché perderla. 

Il cancelliere della Curlandia fii incaricato di annunciare al 
principe Carlo in nome della Russia che egli non aveva altro 
partito da prendere che quello di ritirarsi ; che se egli differiva 
ancora non doveva imputare che a sé solo le calamità alle quali 
si sarebbe esposto. Il duca rispose che, malgrado di tutto il ri- 
spetto ch'egli doveva all'imperatrice, non riceveva ordini che 
da suo padre, e li aspettava per deliberare. 

Essendo finalmente giunto il giorno indicato da Biren, que- 
st'antico duca accompagnato da tutta la sua famiglia si portò a 
Mittau, e vi fece un solenne ingresso. Le truppe russe costrin- 
sero colla forza i magistrati ed i cittadini a rendergli gli onori 
dovuti al sovrano. Si portò poscia Biren alla cattedrale, ove il 
clero, costretto dalla medesima violenza, era rannate per acco- 
glierlo. Si volle esigere dal sacerdote che celebrava i divini of- 
fici!, che lo nominasse come sovrano nelle pnb bliche preghiere 
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H ministro per sola risposta alle minaccie che gli vennero fatte 
se ne tornò all'altare» ed alzando la voce, indirizzò una preghiera 
a Dio pel ristabilimento della pace. Intanto il duca Carlo stava 
férmo nel suo palazzo con mia guardia tanto più debole quanto- 
che ciascun giorno si era impedito di rientrarvi a quelli fra i 
soldati ch'erano usciti nella città. Questo principe, prossimo pa- 
rente dì tutti i sovrani dell' Europa, vide avanzarsi verso il suo 
asilo con tutta la pompa di una cerimonia, e tutto Tapparecduo 
di un combattimento, un uomo fuggito dai ceppi e dai deserti 
della Siberia, diffamato, proscritto. Biren arrestossi in &ccia al 
palazzo, che le sue prosperità e le sue disgrazie gli avevano a 
vicenda impedito di vedere. I soldati russi demolirono sotto i 
suoi occhi un arco trion£eile eretto in mezzo alla pubblica piazza, 
e carico d'ornamenti e di trofei in onore del duca Carlo. L'ol- 
traggio non venne spinto più lunge. Biren posò su quella piassza 
medesima in alcune case appigionate per lui e per la sua fami- 
glia. Era soltanto con una serie d'insulti meditati, di violenze 
riflettute, e senza attentare alla persona del duca Carlo, che si 
voleva costringerlo a partire. 

Alla domane tutte le truppe russe che si trovavano in Mittau 
presero le armi, si schierarono in ordine di battaglia di fronte 
al palazzo, e si accìnsero ad un assalto. A quella vista il co- 
mandante del piccolo numero dell^ guardie che vi rimanevano, 
corse a chiedere ciò che dovesse fare, e Difendetevi, » gli ri- 
apose il principe. Egli non rispose che con un inchino rispettoso, 
e se ne andò ad ordinare la sua truppa sotto la porta. Il gene- 
rale russo pregò che gli si accordasse l' ingresso nel palazzo. Si 
portò solo a trovare il duca, e gli disse in nome della ciarina, 
che, essendo Biren rientrato nel suo ducato, egli doveva uscire 
bentosto dalla città; e che con un più lungo soggiorno corre- 
rebbe rischio d'alterare l'amicizia che esisteva tra il re di Polo- 
nia e la czarina. Il principe rispose, che egli doveva non solo come 
figliuolo, ma come principe feudatario, legato da un giuramento 
di fedeltà, eseguire esattamente gli ordini del re, e che senza 
metter tempo in mezzo stava per domandarglielo. It russo si 
contentò di questa risposta: ed ancor per questa volta fece ri- 
turare le sue truppe. 
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Si videro allora con istupore quaranta gentiluomini polacchi 
giungere a Mittau per servire di guardie al principe Carlo. 
Essi erano partiti dalla Lituania, ove le particolari Dìeto. erano 
adunate. Una di esse, all^annunzio del pericolo che minacciava 
duca Carlo, parti in arme; entrò in Mittau colle sciabole ignude; 
attraversò le guardie russe, e l'esercito di questa nazione sparso 
nelle contrade; e sia che ammirando il lor coraggio si avesse 
a sdegno il loro piccolo numero, sia che un'azione cosi inaspet- 
tata sorprendessero i Russi prima che avessero ricevuto veron 
ordine, sia piuttosto che la czarina avesse vietato alle sue truppe 
d* impegnarsi in un combattimento, questa piccola truppa passò 
senza trovare verun ostacolo, e si trasferi al palazzo. 

Finalmente giunse al principe Carlo lordine di abbandonar 
Mittau, al par che a tutti coloro i quali lo accompagnavano, ed 
ai Polacchi che lo avean posto in seggio. Questo prìncipe, già 
da sei mesi bloccato nel suo palazzo, non vi trovava più sussi- 
stenza che neir industria di un piccolo numero di Curlandesi 
fedeli, i quali tutto arrischiavano per fargli avere i viveri I 
fornai della i^ua capitale erano costretti a ricusargli il pane. 
Dopo di aver ricevuto dal re suo padre Tordine di abbandonare 
il ducato, pubblicò un bando, col quale esortava la nobiltà cor- 
landese a non presentarsi alle Diete convocate da un usurpa- 
tore. Egli parti in pieno giorno attraversando le truppe russe or- 
dinate in fila sul suo passaggio , e che gli rendettero tutti gli 
onori dovuti ai sovrani. Arrestossi per alcuni giorni in Varsa- 
via, ove la nobiltà di molte provincie, commossa dal suo corag^ 
gio, lo mandò a complimentare; e bentosto egli parti alla vòlta 
di Dresda, ove Io chiamavano gli ordini di un padre moribondo. 

Federico-Augusto 111 in fatto mori in Dresda alli 5 dicembre 
del 1763 dopo un regno di trentanni. Se non fosse stato d^uopo 
per formare la felicità della Polonia che di un capo pacifico, 
giusto, e dotato delle virtù che caratterizzano Tumanità di un 
monarca, Teccellente padre, il buon amico, Talleato sicuro e senza 
ambizione, la Polonia sarebbe stata nel colmo della gloria. Durante 
il regno di Augusto III essa godette almeno della pace al di 
fuori ; e se una guerra intestina rovinò al di dentro le sue forze,. 



118 

Ja nobiltà polacca non lo dovette attribuire che ai suoi odii, alle 
sue animosità ed alle discordie particolari. 

La morte d* Augusto III fìi seguita dall* interregno, che durò 
più del dovere, perchè le Diete particolari e la generale furono 
sommamente tempestose. I varii concorrenti, che si disputavano- 
la corona, si giovarono da tutti i mezzi che da loro dipendevano 
per superare i loro rivali. Gl'Intrighi ed i tumulti furono accre- 
sciuti dair.influenzH delle corti di Bussia e dì Prussia, la cui 
politica sembrava voler limitarsi a far eleggere un re di Polo- 
nia, ma che si proponevano in secreto d'impadronirsi di una 
parte di questo regno. 

Neirudienza che l'arcivescovo di Gnesna in qualità di primate 
e di reggente diede agli ambasciatori prussiani e russi, que- 
sti due ministri gli dichiararono, che i lor sovrani vedrebbero 
con piacere la scelta della repubblica cadere sopra di uh po- 
lacco anziché sopra di un principe straniero, e che essi si gio- 
verebberp di tutti i mezzi possibili per impedire che il primo ed 
il più prezioso dei suoi diritti^ la libera elezione dei suoi mo- 
narchi, andasse soggetta al minimo attacco. 

Il novello elettore di Sassonia dal suo canto non perdeva di 
vista un trono che era rimasto nella sua Casa per un così gran 
numero d'anni. Egli confidò il suo divisamento ai suoi fratelli, i 
principi Saverio e Carlo, e loro fece noti i passi che egli cre- 
deva|di dover fare per giungere alla corona. 11 giorno dopo que- 
sto amichevole abboccamento egli ricevette un viglietto del duca 
darlo, nel quale questo principe protestava di esser pronto a ri- 
nunciare a tutti i suoi diritti pel ducato di Curlandia se una tale 
rinuncia poteva indurre l' imperatrice della Bussia ad operare in 
fevore di sua altezza elettorale per rimettergli lo scettro della 
Polonia. Un si grande sacrificio prova che l'amore fraterno è ca- 
pace di tutti i sentimenti generosi. Ma la morte improvvisa del- 
l'elettore di Sassonia, principe debole ed infermo fin dalla nati- 
vità, distrusse tutto l'edi^cio che si era cominciato a sollevare 
in suo favore. 9 

Il giovane conte Poniatovski, nipote di quel generale polacco, 
.il quale si era coperto di tanta gloria, fu sollevato al trono da 
ima possente protezione: egli aveva avuto la ventura, trovandosi 
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in PietroburgOi di acquistarsi le grazie di Caterina II, la quale 
▼olle assolutamente che egli fosse eletto re di Polonia. Non era 
però il. suo protetto ch^ella avesse in vista, ma si proponeva di 
avere influenza sugli affari della Polonia, mutamente alla Prus^ 
àa, e di trarre poscia im gran partito daUa sua pericolosa me- 
^azione. 

Il principe Repnin, inviato straordinario di questa ^ov]ranl^ 
portò al conte Poniatovski una somma di centomila ducati; a 
costui cominciò a comparire in pubblico con un numeroso cor- 
teggio: primo manifesto indizio delie sue alte pretese. 

Tutto era in armi nella repubblica, la quale era cinta da soU 
^ti stranieri. Quarantamila prussiani circondavano le frontiere 
della Polonia, e diecimila russi, divisi in due corpi, occupavano 
ai due lati di Varsavia i posti più vantaggiosi. Mentre un tal 
vicinato vi spandeva la costernazione, un tesoro di più di due 
inilioni vi giunse pubblicamente sotto numerosa scorta. Tutti 
i mezzi si univano: danaro, truppe, minaccio, promesse, mezzi 
d*ogni genere; tutto in questo partito s'avanzava costantemente 
verso il prefisso scopo. Al contrario, dai difensori della repub- 
blica non si era potuto formare un disegno. 

Ma quanto più il pericolo cresceva, tanto più il coraggio di 
coloro i quali volevano opporsi alla oppressione sembrava pren- 
dere nuove forze. Il supremo generale Czartorinski si avanzava 
verso Varsavia con numeroso seguito militare, che si poteva 
«guardare come un corpo d'esercito*, ed aveva preso al suo ser- 
vigio trecento Tartari di valore esperimentato nell'ultima guerriL 
Egli lasciava in abbandono la sua propria residenza, asilo delta 
4sua vecchiezza; lasciava tutti i suoi beni in preda al sacco; t 
veniva con tutte le sue forze deliberato a seppellirsi sotto le ro^ 
vino della repubblica anziché permettere ai Bussi di dettarvi 
leggi : e ciò nullameno tutta la sua famiglia era avvinta al £g^ 
borito deUa czarina. Sperava egli, come osserva Bulhière, a fronte 
anche delle truppe straniere, o di far tenere una Dieta legittima» 
o di vietare che non se ne tenesse veruna, e di dar tempo colla 
aoa resistenza a quella, fra le potenze dell' Europa, che volesse 
opporsi al dispotismo della Bussia. 
. Egli era accompagnato dalla sua sposa, sorella del conte Po- 



BiatOTsld. Una Mcnra prndaiHi dirigCT* la condotta difficilfl che 
WBS dovea tenere ; legata dalla tenereaiza e dal dovere ai (de- 
portiti congicrati l'uno contro l'altro, non fii giammai sospetto 
a verimo dei dae. 

Mi 7 mat^io del 1TS&, ^orno fissato per l'aprimento della 
Dieta, i Busa allo spuntar dell'alba ai sdùeracono in ordirne £ 
battt^lia faon della città ; ónqnecento granatieri si tennero sotto 
te armi nel cortile deU'ambaaciatore di Rneaia; on ^tro distac- 
camento in quello del principe Bepnia ; alcuni corpi di cavalleria 
occuparono le pubbliche piazze; sentinelle e scolte fiirono poeto- 
in tutti i qnadrÌTÌ. PoniatoraU avoa fatto fare aperture, per ap- 
poetarri i cannmì, sulle mora del suo palaszo, ed avea muaitie- 
£ soldati tutte le finestre. Egfi venne al castello della K^tub- 
MicB scortato da una compagnia di guardie. Più di duemila uo- 
nim di troppe della casa UEartorìnski scortarono ngoalmente i 
principali capi, i suoi partigiani ed i suoi alleati', e tutta questa 
fiidone, pw conoscersi, aveva inalberato lo stendardo dei colori 
dì questa casa. 

La sala dei senatori, quella dei nunri, tutto tu ripieno àà lato 
soldati: gli uni furono posti alle porte, gli altri in tribune aperte 
tìi pubUico, e perfino sm banchi destinati ai nnnai. Con qneeto 
fomidabile appaieccbio essi pretendevano che la Dieta fosM li- 
bera. FacevaH essi Invitare tutti 1 nunzi a portarviai ; i loro eH^ 
"Bni assicuravano dal loro canto che non si commetterebbe ve- 
la violensa, e che tutti qne' soldati non erano presenti die pr r 
Hcareaaa del conte Poniatovski. Malgrado di questa stcureiK i 
[oro partito fu il solo ohe ai portasse a quest'assemblea: no i 
si contavano che otto senatori, di cinquanta che ve ne avev.i 
Varsavia. 11 vecchio conte Malaknski, maresdallo delle prt- 
lenti Diete, doveva i^rire la seduta. Una deputasione che gli 
une spedita, tornò dicendo che egli non indugerebbe a fìnjo. 
niatovBki, ìmpammte, pretese d'essere autorizzato in aaeenn 
I maresciallo ad aprire la Dieta; ma )e antiche usanze trova- 
lo difensori, i quali rappresentarono che non si poteva &re a 
il virtuoso vecdiio, il qoale avea tante volte presieduto aHe 
emblee della naidoae, l'bginria di non aspettario. 
Dttrante questo intervallo il generale Mokrauuski si era tra- 
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sferito al deposito degli atti pubblici: egli era noverato fifa i più 
prodi Polacchi. Si narra che questo generale , d' alta statura, di 
nobile presenza, allevato nei violenti esercirai ai quali la fòrza 
portentosa del re Augusto li avea avvezzata la giovine nobiltà, 
poteva abbattere a un sol colpo la testa di un toro, e torcere fra 
le sue dita una grossa verga di ferro. Nella circostanza di cui 
parliamo egli attraversò solo tutta la moltitudine armata che 
circondava la Dieta; e nel castello medesimo in cui eraragunata, 
registrò di suo proprio pugno un bando, in cui la legge annul- 
lava tutto ciò che la forza operava. Ciò fatto, attraversò una se- 
eonda volta le truppe per cercare Malakuski, e condurlo alla 
Dieta. Nello stesso tempo un deputato del kan dei tartari pro- 
testava che il suo signore voleva che la Repubblica rimanesse 
libera e tranquilla. 

Finalmente il maresciallo Malakuski apparve nella Dieta; ed ^ 
invece di alzare il bastone della sua dignità, consueto segno del- 
l'aprimento della Dieta, lo tenne abbassato, perchè Mokranuski 
gli disse di così adoperare finché le truppe russe toglievano ogni 
libertà. A queste parole i soldati sparsi nelle sale sfoderano le 
loro sciabole, e si precipitano contro di Mokranuski; questo tu- 
multo si comunica rapidamente ai vestiboli, alle corti, alle 
strade: tutti dan di piglio od sì ferri, od alle pistole. Si chiudono 
le porte della sala: la città tutta è in subuglio, e paventa una 
strage ; ma non si sparge sangue, e dopo alcune grida il tumidto 
si placa. 

Malakuski ricusa novellamente d' alzare il bastone, e Mokra- 
nuski lo conforta di bel nuovo a persistere nel divìsamento. I 
soldati allora si lanciano per la seconda volta contro di costui ; 
quelli che lo seguono non possono più difenderlo; alcuni capi 
dell'opposto partito gli gridano di cedere, altrimenti perirà. Egli 
allora incrocicchia le braccia; e guardandoli con tranquillità, ri- 
sponde loro: « Se vi fa d'uopo di una vittima, colpite; ma io 
morrò libero, come libero ho vissuto, n In tal positura egli sta 
aspettandola morte; ma i suoi nemici non gliela danno, temendo 
di rendere per sempre esecrato il lor governo cominciandolo colla 
strage di un repubblicano cosi reputato, e pronto al martirio. 

Il tumulto è per la seconda volta quotato; ma tutti van gri- 
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dando al maresciallo di deporre il bastone se non vuole alzarlo. 
« Voi mi taglierete la mano, rispose il vecchio con inflessibile 
fermezza, voi mi toglierete la vita; ma io sono maresciallo eletto 
da un popolo libero : voglio uscire. » Tutti si oppongono ài suo 
passaggio, u Eispettate questo vecchio, sclama Mokranuski; se 
volete una vittima, eccola in me, ma rispettate la vecchiezza e 
la virtù. » Ciò detto , si lancia nella folla , la sforza a cedere, e 
conduce il maresciallo ad una delle porte, che gli viene aperta. 
Il venerando vecchio esce in mezzo alle truppe accompagnato 
dal generale; i soldati mormorano furibondi; ed egli si trova in 
un presentissimo pericolo: quando un giovane, di cui s* ignora 
il nome, uscendo dalla folla, si mette dietro ad essi, e cercando 
d'incannare la moltitudine armata^ le va dicendo : e Signori, que* 
sti è il generale Gadomski, lasciatelo passare. » Sotto questo 
falso nome i Riissi , che non conoscevano quei due personaggi, 
concedettero loro un libero varco; e tutta la città, veggendo 
ch'essi portavan seco il bastone di maresciallo , credette che la 
Dieta fosse sciolta. 

L'assemblea intanto era immersa nello stupore, nella costerna- 
zione e nel silenzio: essa, secondo gli antichi costumi, era finita; 
alcuni nunzi se ne partirono; gli altri vi rimasero irresoluti, finché 
Poniatovski gridò, che si eleggesse un altro maresciallo. I nunzi 
allora nominarono il principe Adamo Czartorinski ; ma essendo 
il giorno troppo avanzato, non si elesse il monarca. Alla domane 
di buonissim'ora i repubblicani si vollero ritirare; ed il generate 
russo, che avea ordine di evitare ogni combattimento, aderì alla 
Iqr partenza, col patto che non venissero ad alcun atto ostile. Le 
truppe passando vicine l'una all'altra non si salutarono punto: 
l'alterezza polacca e la russa conservarono ciascuna il lor carat- 
tere. Poniatovski non potè trattenere le lagrime veggendo dal 
campo passare innanzi a lui la contessa Branicki sua sorella, che 
abbandonava la capitale, ov'egli era per regnare sotto la prote- 
zione dei nemici dello Stato, e che seguiva il suo marito, gene- 
roso difensore delle leggi. 

Raunossi di nuovo la Dieta, e fece molte proscrizioni con finto 
dispiacere di Poniatovski; il quale, dopo di essersi querelato di 
dover cosi incrudelire contro varii suoi concittadini, assicurò 
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l'assembleai che le truppe della czarina non erano per altro ae^ 
corse che per mantener lordine. Finalmente alli 7 di settembre 
del 1764, in mezzo a tutte le cerimonie prescritte dall'uso e dalle 
^^gì» Poniatovski fu eletto re di Polonia, e granduca di Li- 
tuania, nel piano di Volta, distante tre miglia da Varsavia, in 
^tà di trentadue anni ; e fu incoronato alli 26 novembre del 1764. 
EgH assunse il nome di Stanislao- Augusto. 



XIX. 



La maggior parte dei grandi polacchi avversava l' elezione 
-di Poniatovski; ma quando egli fu assiso sul soglio , ven- 
nero a rendergli omaggio: ed egli accolse con grande bontà 
tutti coloro che si erano mostrati a Im più contrari. Ma li dis- 
gustò di bel nuovo nel giorno stesso della sua coronazione. 
Le leggi volevano che egli apparisse a questa cerimonia in 
àbito polacco, e che si radesse il capo*, ma el non volle fare il 
sacrificio de' suoi lunghi capelli neri: ed adottando una specie 
d'abito teatrale, si coprì con un elmo il capo, e calzò i coturni. 
Era egli avvezzo a seguire le mode di Francia, ove avea fatto 
tm lungo soggiorno, e si era legato con vincoli di soave ami- 
cizia a madama Geoffirin*, la quale, sapendo che era minacciato 
dai creditori, gli avea somministrato danaro con cui terminare 
i suoi viaggi. Le grandezze ed una corona non gli fecero ob- 
bliare la sua benefattrice di Parigi. Divenuto appena re di Po- 
lonia, le scrisse: « Mamma, il vostro figliuolo è re* » La invitò 
a venire alla sua corte: ella aderì ^ albergò nella reggia, e fu 
colmata di onori. £ questa una lezione di cui dovrebbero ap- 
profittare tanti ricchi ingrati, che arrossiscono di ricordarsi che 
un tempo furono pòveri, e soccorsi nella indigenza. 

Stanislao- Augusto impiegò i primi mesi dell'anno 1765 nel 
fare dei regolamenti per le dogane, le monete, i pesi e le mi- 
sure, e nel dar nonna ad alcune altre parti della interna am- 
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mìnistrazione. Intanto i cristiani greci ed i protestanti , che 
con nome generale vennero appellati dissidenti , pretendevano 
d'avere i medesimi privilegi dei cattolici. Essi credettero di 
poter approfittare del regno di un sovrano che andava debitore- 
delia corona ad una principessa separata dalla romana comu- 
nione, per uscire da quella specie di avvilimento in cui erano 
gittatì dopo la esclusione dalle diete e da tutte le pubbliche 
cariche. Vivamente sostenuti dalla czarina e dal re di Prussia, 
presentarono una supplica al re di Polonia, nella quale erano 
esposti i loro gravami e le lor domande. 

Queste domande destarono violente opposizioni; e per ben 
due anni essi sollecitarono indamo que* diritti di cui erano privi. 
Allorquando si convocò la Dieta nel 1766, i ministri delle corti 
protettrici presentarono in favore dei dissidenti memorie che 
destarono una violenta mormorazione. Il vescovo di Cracovia 
sostenne che i dissidenti non potevano riclamare diritti annien- 
tati , e violavano la costituzione della Repubblica avendo ri- 
corso all'intervento delle potenze straniere. Né pago delle leggi 
già emanate contro di essi, ne propose nuove ancor più severe; 
ed allorquando il re manifestò sentimenti ancor più moderati, 
venne rimproverato di favorire i nemici dello Stato : e dovette 
ritirarsi mentre la Dieta sanzionava le nuove leggi contro i 
dissidenti. 

Allora le truppe russe si avanzarono fino alle porte di Var*- 
sàvia: il timore dischiuse gli occhi. La Dieta si lusingò di 
soddisfÌBu: la czarina accordando ai dissidenti maggior libertà 
nell'esercizio della lor religione; ma un tal palliativo non ba* 
stttva a Caterina: che fomentò diverse confederazioni dei dissi- 
denti, alle quali si unirono alcuni cattolici guadagnati dai Rossi. 
in tal guisa furon paghi i voti della czarina e dèi re di Pn»« 
sia, che volevano dividere la Polonia per conquistarla poi con 
maggior facilità. Nuove discordie dei Polacchi accrebbero le 
ingorde speranze di questi principi. Alcuni nobili cattolici,., 
sotto il nome di malcontenti, formarono in tutte le provincié 
alcune società, che si unirono in una confederazione generale. 

Stanislao- Augusto, atterrito, raunò una Dieta straordinaria, . 
che mal corrispose a' suoi voti. Malgrado la presenza dell'eser^- 
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cito russo e del principe di Bepuin, che dominava in Varsavia 
ben più del re medesimo, il vescovo di Cracovia ed i suoi se- 
|;uaci si scatenarono contro i dissidenti. Il re ne informò subito 
fl prìncipe di Rupnin, e si deliberò di ridire il prelato coi suoi 
principali partigiani al cominciar della notte del 13 ottobre dol 
1767. Egli cenava nella casa del maresciallo di corte; essa fu 
cinta da numerosa soldatesca; furono sforzate le porte; ed il 
vescovo, priina di lasciarsi prendere , gittò le carte più impor- 
tanti in un braciere. Nello stesso modo vennero arrestati il pa- 
latino di Cracovia ed il vescovo di Kiovia ; e divisi, furono coi^ 
dotti al campo : indi in Russia, con grande stupore di tutta Eu- 
ropa, che vide nello stesso tempo violato il diritto delle naàont, 
ed il diritto civile dei Polacchi : il diritto delle nazioni, che non 
permette ad un ambasciatore di esercitare verun atto d'autoriU 
presso una potenza straniera ; il diritto civile dei Polacchi, pee- 
che leggi della Repubblica volevano che un gentiluomo non po- 
tesse essere arrestato se non dopo di essere stato convinto del 
delitto di cui veniva accusato. 

Varsavia si diede in preda al dolore, e fu condannata sa 
udire gl'inni trionfali dei suoi oppressori. I Russi ne occupavano 
le porte, le mura, le strade; il principe di Repnin vi coman- 
dava dispoticamente; ed il re stesso non era che un suo sud- 
dito, come si può scorgere dal seguente aneddoto. Un giorno in 
cui Stanislao-Augusto si trovava in teatro, il principe di Rnpnin 
tardando a comparirvi, si levò il sipario, e si die principio alla 
rappresentazione. Era già terminato il primo atto, e si dava 
principio al secondo, allorquando Repnin entrò nel palco; e sde- 
gnoso perchè non si fosse atteso il suo arrivo , fece interrom- 
pere lo spettacolo, ed ordinò che si tornasse da cs^o. 

U conte Zamoiski, gran-cancelliere del regno, si gittò ai piedi 
del re, e lo scongiurò colle lagrime agli occhi di riprendere i 
sigilli. « Io non posso conservarli , disse egli , nelle circostanae 
in cui si trova la Repubblica. — E che ! rispose il re, un piloto 
dee forse abbandonare il timone durante la tempesta? — La 
nave, ripigliò Zamoiski, non è più suscettiva di movimento: 
permettete che io non abbia il dolore di consacrare, c611*apporvi 
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i sigilli e la mia sottoscrizione , il naufragio che sta per in- 
ghiottirla. > 

I dissidenti non tardarono ad ottenere alcuni dei privilegi 
che cercavano, e si fecero molte leggi in lor favore, le quali 
non ad altro servirono che a prolungare il disordine e la anar- 
chia. Ma superata appena la Dieta, i nohilì cattolici ne fecero 
altissime querele, e formarono nuove alleanze per la difesa della 
romana religione. I Confederati avevano stendardi sui quali 
erano dipinti Maria Vergine ed il bambino Gesù: essi portavano 
al par dei crociati polacchi del XV secolo croci ricamate sui 
loro abiti; e ciò che è ancor più bizzarro si è che si erano posti 
sotto la protezione dei Turchi, e che i seguaci di Maometto à 
preparavano a combattere per una causa che si diceva essere 
quella di Cristo. Così la Dieta del 1768, la quale aveva creduto 
di ricondurre la pace nel regno dichiarandosi favorevole ai dis- 
sidenti, non fece che immergere la Polonia in novelle sventure. 

Intanto Stanislao-Augusto gemeva nel vedersi ugualmente 
odioso ed ai Russi ed ai sudditi Egli perdette l'amore di que» 
sti, facendo ogni sforzo per contribuire alla loro felicità; e 
scontentò Caterina II, sottomettendosi pure alle leggi che le 
dettava quella sua pericolosa protettrice. La debolezza di questo 
principe, ed il mutabile suo carattere, cagionarono tutti questi 
infortunii. 

L'intrepido Casimiro Pulavski si pose alla testa dell'esercito 
dei confederati, e per ottenere un prospero successo deliberò d*im- 
padronirsi della persona del re, che si sospettava aver chiamati 
1 Russi nella Polonia. Egli scelse tre uomini arrisicati, Stra- 
venski, Lukausk e Kosinski, ai quali diede quaranta soldati trave* 
etiti da contadini, e provveduti di velocissimi destrieri. 

Alla domenica 3 novembre del 1771 tra le nove e le dieci ore 
della sera il re tornava dalla casa del gran-cancelliere di Litnania 
suo zio con un corteggio poco numeroso. Gli scarsi suoi seguaci 
furono separati dalla carrozza da molti cavalieri, ohe essi credet- 
tero scolte russe. Appena costoro ebbero circondata la carrozza 
del re, che altri uscirono dall'agguato, e ne arrestarono i cavalli^ 
minacciandone i condottieri: uno dei soldati di scorta fu ucciso 
da un colpo di pistola, e T altro di sciabola; le palle fischiavano 
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da tutte le partì, ed alcune forarono la pelliccia del re, che uscito 
dal cocchio in mezzo al tumulto ed alla oscurità si portaTa ancora 
alla casa del gran-cancelliere. Egli fu riconosciuto al lampo di un 
colpo di pistola, e fh ferito da una sciabola; e sarebbe rimasto 
ucciso se la pelliccia in cui era involto non avesse tolta la forza 
ai colpi. Gli assassini lo presero allora da ambe le parti, e te- 
nendolo sospeso si posero a galoppare. Il re corse mille pericoli: 
fii spogliato di tutto, e tratto in mezzo alle paludi, e maltrattato 
dalle scosse dei cavalli, sui quali era avvinto in incomoda posi- 
tara. t Se voi volete, disse egli alla fine, che io vi segua, datemi 
un altro cavallo', e gli stivali. » Gli assassini vi consentirono, 
ma colle loro parole gli fecero sentire che lo volevano uccidere. 

All' annunzio di questo attentato contro il re tutta Varsavia 
fu in moto; ed i grandi e le guardie corsero dietro le ombre, e 
trovarono la pelliccia di Stanislao Insanguinata, e forata dalle 
palle. Essi credettero che il delitto fosse consuinato; ma per 
buona ventura s* ingannarono. Gli assassini eransi avanzati nel 
bosco di Biclang; e quivi, temendo di essere sorpresi, avevano 
accelerata la fuga, in guisa che il re, non potendoli seguire, ri* 
mase col solo Kosciuski ; il quale dopo un tenero dialogo, assicu- 
rato che non sarebbe andato soggetto a nessun gastigo, aderì a 
salvarlo; e cadendo ai suoi piedi gli chiese perdono , ed abban^ 
donossi alla sua generosità. Dopo questa scena essi fermaronsi 
ad un molino; il re scrisse un viglietto al generale Coucy, ca- 
pitano delle guardie , che, accorso immantinente, diede al lacero 
monarca la sua pelliccia ed il suo cappello, e lo ricondusse verso 
le cinque del mattino al palazzo. 

La nobiltà ed il popolo non sapevano credere ai loro occhi 
nel rivedere il re; tutte le strade per le quali egli passava, 
erano illuminate, e piene di una folla, che circondando la sua 
carrozza lo accompagnò fino al palazzo, gridando : Viva il re ! 
il re è vivo ! Allorquando egli fuvvi entrato si lasciarono aperte 
le porte, e tutti i cittadini furono ammessi a vederlo, ed a con- 
gratularsi con lui perchè fosse scampato da cosi grave pericolo. 
Kosciuski intanto era tranquillo nella camera del re , e veniva 
salutato dalla moltitudine come il salvatore del monarca. 

Ritiratisi tutti, il re fece esaminare le sue ferite, che furono 
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giudicate non mortali: ed in fatto dopo pochi giorni egli guari, 
e vide cominciare il processo contro gli assassini, che furono co- 
nosciuti dietro gì* indizi dati da Kosduski , ed arrestati. 11 re 
apparve innanzi ai giudici per perorare la causa di quest'ultimo. 
« Io rinnovo qui la parola che gli ho data; ed è non tanto per 
lui quanto p^r me che io parlo. Qual onta in fritto, qual dolore 
etemo sarebbe per me, se con una promessa indiscreta io avessi 
cagionata la morte di un uomo a cui sono debitore della vita, e 
che avrebbe riposta soverchia fidanza nella sicurtà delle mie 
promesse ! Nobili giudici: io non oso dubitare che voi non sen» 
tiate in questo momento tutto ciò che la delicatezza e V onore 
esigono da voi. Non rendete vana la parola del vostro re; di uà 
re cui avete dati tanti argomenti di amore ; e non lo sforzate ad 
avere in maggior orrore la memoria della sua liberazione di 
quella del corso pericolo, rendendo il suo liberatore la vittima 
della fidanza che in lui ha riposto. voi, che tante volte avete 
giurato di avventurare la vostra vita per me, non fate al mio 
cuore una ferita più dolorosa, più insopportabile di quella che il 
mio corpo ha ricevute! Se fosse possibile che la vostra sentenza 
divenisse funesta a Kosciuski, io non avrei più in tutta la mia 
vita un solo istante di tranquillità. Inseguito dall'immagine san- 
guinosa del mia liberatore, crederei di vederla dappertutto, e di 
udirla accusai'mi d' ingratitudiae e di perfìdia. Se voi m'amate, 
Polacchi, risparmiatemi questo vergognoso tormento, come 
giudici, ranmientatevi che se egli fu colpevole per un momento, 
egli ha riparato il suo fedlo coi più grandi servigi; come legis- 
latori, come uomini, e principalmente come cristiani, voi non 
ignorate quanto sia pericoloso il chiudere la via al pentimento : 
e che se la intenzione del male è punita senza che la più utile 
riparazione possa mettere al coperto dal supplizio, è questo un 
trascinare invincibilmente all'esecuzione del delitto coloro che 
sarebbero ancora suscettivi di un ritomo generoso verso il bene. 
Ma io lo ripeto : crederei di ferire la delicatezza dei vostri sen- 
timenti, e l'equità che vi guida, se dubitassi della vostra pre- 
mura neir accordare a Kosduski la vita e la libertà che io per 
lui riclamo. Mi compiacdo nel persuadermi che U rigore del de- 
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aitino che mi persegue non andrà giammai fino a tradire la con- 
fidensa colla quale y^ indirizzo questa preghiera. *» 

Stanislao -Augusto non si limitò a difendere il solo (osciusU, 
ma per eccesso di bontà tentò anche di salvare quei soldati i 
*qaali avean commesso un delitto per obbedire ai loro Capì. La 
Dieta lo esaudì: Kosciuski fa condannato al solo bando, in cui 
yisse di una pensione fattagli pagare dal re. Lukanski e Stra* 
renski furono condannati alla morte; ma dietro le preghiere di 
Stanislao non andarono soggetti ai tormentosi supplizii, ed ai 
dolori di varie specie di tortura che le leggi della Polonia in- 
fliggevano ai regicidi; e furono semplicemente decapitati. I jsol- 
^ti furono condannati a lavorare per tutto il tempo della loro 
vita neUe fortificazioni di Kamìniec. 

Qui non ebber fine i malijdella Polonia e del suo re. Le tre 
potenze, russa, prussiana ed austriaca, avevano deliberato di di* 
videre fi:a di esse quel regno già vacillante, e lacerato dalle 
•discordie. In due abboccamenti che ebbero il re di Prussia e 
rimperatore Giuseppe U, venne determinato lo smembramento 
della Polonia. La pestilenza che disastrava le sue frontiere nel- 
ranno 1769 aveva somministrata al re di Prussia T occasione 
di far avanzare le sue truppe fino nella Prussia polacca. L'im- 
peratore colse lo stesso pretesto per far entrare le sue nelle Pro- 
vincie che più gli convenivano. 

<àli eserciti stranieri si estendevano dall* un canto all'altro 
della Polonia; ed agirono d'accordo contro i confederati, i quali 
furono costretti di disperdersi. Il maggior numero tornò ai suoi 
focolari; il resto andò a portare le sue querele presso le nazioni 
straniere e le sue sventure. L'Europa teneva intanto fissi gli 
sguardi su questo regno, desiderosa di sapere qual esser dovesse 
il suo fato. 

11 ministro dell'Imperatore fu il primo che ai 2 settembre 
del 1772 notificò il Trattato di Pietroburgo, in coi si era fer* 
mato lo smembramento del regno, al re ed al senato di Polonia. 
L* ambasciatore russo ed il prussiano presentarono anch'essi di- 
<ihiarazioni conformi, e richiesero che in una Dieta si fiacesse 
loro solennemente la cessione delle rispettive provincie. La 
Le glorie $ U icenttire, ecc. 9 
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Dieta si adunò ai 19 aprile del 1778, e ricusò per qualche tempo- 
di aderire; ma spaventata dalle minacce, e vinta dagV intrighi ^ 
elesse tre^eommiasarii, perchè fermassero coi ministri delle tre- 
Corti le condizioni della divisione, che furono sottoscritte nel 
seguente settembre secondo i dettami degli stessi ministri. 

Prima della convocazione della Dieta , e nello spazio in coi 
essa durò, e dappoi, il re si dichiarò sempre contrario alla di- 
visione. Malgrado di tutto ciò si pretendeva che egli la fAvorisse- 
segretamente: e coloro i quali conoscevano la sua antica devo- 
zione alla Russia non si persuasero mai ch'ei le fosse contrario.. 
Conchiuso il Trattato, i principali membri della Dieta si porta- 
rono da lui, e gli rimproverarono vivamente la rovina deL 
loro paese. Dopo un caldo dibattimento , egli rispose loro con 
fermezza, ed in questa sentenza : a Signori, sono stanco di udirvi. 
La divisione del nostro sventurato paese è un effetto della vo- 
stra ambizione, delle vostre discordie, e delle eterne vostre con- 
tese. A voi soli dovete attribuire i vostri mali. Per me se non 
mi restasse che tanto di terreno quanto ne potesse coprire il 
mio cappello, io sarei però ancora agli occhi di tutta l'Europa 
il vostro legittimo, ma sventurato re. • 

Lo smembramento della Polonia fece perdere a Stamslao- 
Augusto quasi cinque milioni d'abitanti. 11 paese che toccò aUa. 
Bussia, ed era il più vasto (giacché comprendeva la LiVonia pò* 
lacca, una parte del Palatinato di Polock e di Witepsk', con 
cento altri territorii), ne conteneva un milione e cinquecentomila. 
QneQo che ottenne l'Austria sulla riva destra della Vistola prin- 
cipalmente, comprendeva due milioni e mezzo di abitanti. La 
Prussia non acquistò che ottocentosessantamila anime; ma essa 
ne fu compensata dal commercio, e dalla vicinanza della Vistola 
e di Danzica. 

La pace non fu ridonata alla Polonia con questa prima divi- 
sione. La Dieta rannata in Varsavia nel 1788 mostrò un'energia 
degna degli antichi Polacchi. Ma una siffatta virtù troppo tardi, 
lungi dall'esserle utile, non fece che tirar sovra di essa nuove 
sdagure ed accelerarne la totale rovina Essa però aprì un vasto- 
campo al prode Kosciusko, in cui segnalarsi. Quest'eroe sì pose^ 
alla testa di un esercito, e resistette alle forze delle tre potenze^ 
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condividenti. Coperto di ferite, lasciato per morto sul campojdi 
battaglia, rimase prigioniero, ed il suo eroismo , rispettato dai 
suoi nemici medesimi, fece sì che eglino si facessero un onore 
di curarlo e di richiamarlo alla vita. Egli passò il restante dei 
suoi giorni in Francia, ed in grembo ad un pacifico ritiro. 

Nuove truppe russe entrarono nella Polonia nel 1792 sotto 
gli ordini del generale Suvarov, il quale, sapendo che i patriotti 
si erano chiusi fra le mura di Praga, sobborgo di Varsavia se- 
parato dalla Vistola, giudicò conveniente di inseguirveli. Il giorno 
seguente al suo arrivo vi fece dar V assalto, e nel momento d'in- 
signorirsene ordinò alle sue truppe di scannar senza pietà tutti 
quelli in cui si scontrassero, senza rispettare né grado, né età, 
né sesso. Dodicimila soldati furono passati a fil di spada, e ven- 
timila cittadini ebbero la stessa sorte. Avendo il terrore fatti pre- 
cipitare verso la Vistola coloro che volevano salvarsi dalla strage, 
il ponte si ruppe sotto la folla di cui era sopraccaricato, e due- 
mila furono inghiottiti. Varsavia spaventata udiva le grida di 
una popolazione immensa, che periva mietuta dal ferro, dalle 
fiamme o dalle acque. 

Le tre corti videro giunto ristante di terminare lo smembra- 
mento deUa Polonia. Ciascuna di esse fissò la parte che voleva 
aggiungere ai primiero acquisto; e quando ebbero determinate 
le basi di questo cambiamento, Caterina II s' incaricò di scrivere 
a Stanislao-Augusto: < che le misure prese da lei traevan geco 
la cessazione dell'autorità reale in Polonia, onde egli poteva ac- 
corgersi esser meglio il rinunziare formalmente > . 

Stanislao cedette al voto, o piuttosto ali* ordine di Caterina: 
sottoscrisse Tatto di rinuncia al trono; e la czarina con finte di- 
mostrazioni di amicizia e di onore lo relegò a Grodno, città ri- 
guardevole della Lituania, ove egli fu condannato a vivere oscu- 
ramente con una pensione assegnatagli dalV imperatrice. 

Allorquando Paolo I succedette a sua madre, le cui principali 
operazioni si compiacque cti distruggere, non potendo ristabilire 
Stanislao sul trono, tentò di consolarlo: lo chiamò 9 sé, gli 
diede albergo nel palazzo imperiale, e si sforzò di compensarlo 
con tutti i riguardi dovuti al suo sangue ed alle sue sventure. 

Stanislao- Augusto non godè per lungo tempo delle speranze 
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che poteva ^eurgli concepire mi così nobile procedere: egli morì 
a Pietroburgo in età di 64 anni, alli 11 aprile del 1796. Aveva 
tutte le virtù di un buon cittadino; ma era ben lungi dall'esser 
fornito di quelle di un re. Vide sparire la libertà della sua pa- 
tria; e se fosse stato dotato di un'anima più forte e più corag- 
giosa, non avrebbe avuto il dolore di contribuirvi. 

Dopo la rinunzia di Stanislao- Augusto, e le stragi coumiesae 
in Varsavia, le tre corti, non trovando più opposizione, aveano 
tranquillamente divisa la loro sanguinosa conquista. Varsavia era 
nella convenzione toccata al re di Prussia, il quale non avea potato 
rendersene padrone che colla forza deirarmi. Egli ottenne anche 
una metà di Grodno; Taltra metà fu data all'imperatrice delle 
Bussie. La Vistola servì di confine tra la Prussia e l'Austria. H 
Bug divenne la linea di divisione tra l'Austria e la Bussia; ed 
il Niemen quella tra la Russia e la Prussia. Breszck fu il 
punto centrale delle frontiere di queste tre grandi monarchie. 

B dire che la divisione della Polonia sia un attentato contro 
la libertà (cosi ragiona a questo proposito lo storico Biegland)^ 
od un atto contrario alla felicità dei popoli, è un'asserzione as- 
sai dubbiosa, ed alla quale si potrebbe forse rispondere ne^ti- 
vamente. Quella libertà polacca che fu tanto vantata, e di cui 
alcuni scrittori filantropi hanno deplorata la rovina, non era che 
il retaggio di una parte della nazione. La massa del popolo era 
serva: il suo lavoro, la sua prosperità, la sua vita medesima 
erano pienamente a discrezione de' suoi orgogliosi signori. Se la 
costituzione del 1791 non avesse scontrati ostacoli dalla parte 
delle potenze vicine, se Caterina II non avesse impresso a di- 
struggerla, alcune centinaia di nobili polacchi avrebbero per ve- 
rità goduto della libertà, ma milioni di contadini sarebbero ri- 
masti schiavi. In occasione dell'ultima e spaventosa crisi, quando 
la confederazione generale dei Polacchi venne organizzata, quando 
fu necessario di armare tutte le braccia, e di dedicare tutti i 
cuori alla causa nazionale, l'atto d' insurrezione abolì interamento 
il servaggio feudale, ed estese i privilegi della libertà a tutte le 
classi del popolo. È però evidente che questo benefìcio si dovette 
idle circostanze in cui ù trovavano, e che questa misura impor- 
tante fìi troppo tardi adottata. Se la schiavitù fosse stata abolita 
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quando la Polonia era ancora intatta, la sua numerosa popola- 
zione, animata del sentimento della libertà, avrebbe senza dub- 
bio sterminati gli eserciti nemici, che Taveano assalita. Se que- 
sto beneficio fosse stato accordato ai contadini anche dopo della 
prima divisione, otto o nove milioni d'uomini liberi avrebbero 
potuto disfidare tutti gli sforzi della Bussia e dell' Austria. Ma 
allorquando il regno fu smembrato per la seconda volta, e la 
nazione polacca si trovava ristretta fira angusti limiti, e la sua 
capitale era occupata da un esercito straniero, era troppo tardi 
per adottar misure capaci di assicurare la sua indipendenza. 



XX. 



Tutta la Polonia prima dell'anno 1772 poteva avere 37 in 
38,000 leghe quadrate di 25 al grado e 14 in 15,000,000 di abi- 
tanti. Le sue frontiere erano le seguenti: al settentrione 90 le- 
ghe sul Baltico, coi porti di Danzica, di Elbinga, di Libau e di 
Vindau; al mezzogiorno iiO leghe contro l'impero ottomano, de- 
terminate in gran parte dal corso del Dniester , e 130 contro 
r Ungheria e contro la Slesia austriaca coperta dai monti Car- 
pazii; a ponente 90 leghe contro la Slesia prussiana, ed altret- 
tante contro gli Stati elettorali di Brandeburgo ; finalmente 140 
leghe al setter.trione contro la Russia brandeburghese; e tra il 
settentrione ed il levante 380 altre leghe contro la Russia, no- 
tate soltanto in parte dal corso della Duna e del Dnieper. 

Le Provincie polacche dopo la Dieta del 1569 erano comune- 
mente divise in tre parti principali, cioè nella Lituania, nella 
' Grande Polonia e nella Piccola, che aveva superate le altre per 
la incorporazione della Russia-Rossa, della Volinia e dell'Ukra- 
nia. Nel diritto pubblico della Polonia si parla molto di queste 
tre provinole, e di questi tre popoli, ciascuno dei quali vedeva 
il maresciallo della Dieta eletto nel suo grembo. 

Fra tutte le parti di questo regno prima ci si presenta la Pic- 
cola od Alto-Polonia limitrofa principalmente dell'Alta* Slesia, e 
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che comprende i tre Palatinati di Cracovia, di Sandomir e di 
Lublino. Di là si discende nella Grande o Bassa-Polonia^ cosi 
detta a cagione del livello del suolo, in cui si trovano i Palati- 
nati di Manzovia, di Bava, di Plock, di Uladislav e Brzest, Leu- 
€Ìcza, Siradia, Kalisch, Gnesna, Posnania; ai quali si dee ag- 
giungere quello di Bielsk detto Podlachia. 

Nella Prussia polacca si trovano i Palatinati di Culm, di 
Marienburg e di Pomerania. Danzica, Elbinga, e Thorn gode- 
vano un tempo di una libertà simile a quella delle città imperiali 
della Germania. 

U gran-ducato della Lituania si estende dalla Prussia £n verao 
la Russia, e dalla Lituania fino alla Yolìnia. Noi vi troviamo i 
palatinati di Vilna e di Trocki, che formano la vera Lituania. 
A ponente si estende la Samogizia; airoriente ed .al settentrione 
vi sono le dipendenze della Lituania, cioè la Russia-Bianca li- 
tuanica composta dei palatinati di Polock, di Witepsk, di Milaw 
e di Minsk; la Russia-Nera, cioè tributaria, e la Podlesia. 

Al settentrione di questo gran-ducato trovasi la Curlandia, ed 
al mezzogiorno la Russia-Rossa; al nord-est laVolinia, ed al sud- 
est i palatinati di Kiovia, di Braclan e di Podol, compresi tutti e 
tre sotto il nome di Ukrania o paese di frontiera Gli ultim 
due palatinati formavano propriamente la Podolia. 

n nome di Polonia, che significa piano, corrisponde alla na- 
tura del paese, che si estende come un piano immenso dalle rive 
del Baltico infino a quelle del Ponto-Eusino ; ed è variato da 
laghi, da paludi e da un suolo ora argilloso, ora sabbioso, ora 
cretoso. Le isole fluttuanti nei laghi sono ivi un fenomeno assai 
comune; i Polacchi le appellano Pliche dilaghi; e sono infatti 
un tessuto di radici e di erbe somiglianti alla plica dei capegU, 
di cui parleremo più sotto. Alcune di queste isole appaiono e 
scompaiono periodicamente con una certa regolarità. 

Queste grandi pianure acquatiche, ossia paludose, seconcfo una 
tradizione popolare formavano un mediterraneo. Ma non esistono 
montagne che abbiano potuto servire di diga ad un mare somi- 
gliante. Basta il dire che 1 gran fiumi della Polonia, benché 
scorrano verso due mari diversi, comunicano però, nelle grandi 
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'pioggie, con alcune delle riviere ad essi tributarie, e confondono 
insieme le loro acque. 

Il Dnieper ossia Boristene viene dall'interno della Rnssia, e 
acorre per mezzo dell' Ukrania nel Mar*Nero. Questo vago e va- 
sto, fiume riceve dal lato dei Polacchi due fiumi considerabili : il 
primo è la Beresina, che per un canale nuovamente scavato co> 
munica colla Duna; Taltro si nomina il Priepetz , ed è ingros- 
sato da altri finmi. Esso comunica col Bug e col Niemen per 
mezzo dei canali, e spesso nella primavera e nell'autunno per le 
innondazioni, che formano allora un lago di tutta la Podlesia. 
Ingrossato da tutte queste acque, e da quelle di una parte della 
Bussia, il Boristene si avanza verso il Ponto-Eusino passando 
per tredici cataratte, poco considerabili in vero, ma che indicano 
sempre un abbassamento del livello del terreno. 

Il Bog ossia VHypants degli antichi, il Dniester, ossia T an- 
tica Tyras, scorrono verso il Ponto-Eusino. Il Bug, che non bi- 
sogna confondere col Bog, volve acque nericcie, e perde il suo 
nome mischiandosi colla Narev. La Vistola, discesa daOe mon- 
tagne della Slesia, trae seco e la Narev e la Pilica e la San e 
la maggior parte degli altri fiumi della Grande e Piccola-Polo- 
nia. La Yartha, scorrendo come la Vistola in un letto largo e 
nude scavato , devasta spesso ì campi vicini ; e dopo di aver 
preso l'aspetto di un gran fiume, termina però col portare all'O- 
der il tributo delle sue acque. 

Il Niemen, appellato Memel dagli abitanti alemanni della 
Prussia, è il fiume principale deUa Lituania. Solo infra i fiumi 
polacchi scorre pacificamente nel suo letto cilindrico; ed al set- 
tentrione riceve la Villa, le cui sorgenti sono vicinissime alla 
Duna, che formava il confine settentrionale del regno di Polonia. 

La pianura polacca si solleva nella sua parte meridionale verso 
• una grande ed alta catena di montagne, che dipende da un va- 
stissimo sistema od unione di terreni elevati, di cui un'estremità 
si avvicina alle foci del Beno, e l'altra a quelle del Danubio«Il 
Malte Brun nella sua geografia generale ha esposto il sistema 
di queste montagne designate sotto il nome di Hercinio-Car- 
^rtieUf e lo ha considerato come un antiterrazzo delle Alpi. La 
catena dei monti Carpazii si curva in semicircolo dopo le fron* 
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tiere orientali della Moravia: Tintemo di questo semidrcolo è- 
occupato dall'Alta Ungheria; un arco della Deriferia forma ÌY 
confine meridionale dell'antica Polonia. E un fenomeno degnis- 
simo di osservazione quell'enorme strato di sale fossile che cir- 
conda i Oarpazii da tutte le parti. È provato che tutta la Grali>> 
zia, ossia Polonia austriaca, offire acque salate, ed anche strat» 
di sale fossile somiglianti a quelli di Bochnia e di Wielicdca. 

Quantunque la Polonia si estenda dal 48® grado al 61^ di la^ 
titndine, le circostanze essenziali della temperatura vi sono presfiiy 
a poco le stesse dappertutto, tranne nella Podolia, ed in una- 
parte dell' Ukrania. Queste contrade essendo un po' guarentite^ 
contro i venti settentrionali da vaste foreste, ed avendo d'ai- 
tr<»ide il loro suolo inclinato verso il mezzogiorno , godono di 
un'estate più costante, ed in generale di stagioni più regolari del 
restante della Polonia. Ma i freddi vi sono vivissimi, ed i fiumi 
vi rimangono, come ai tempi di Ovidio, per lungo tempo rap- 
presi dai ghiacci. Nella regione poi dei monti Oarpazii a mo^ 
tivo dell'elevazione del suolo, regna un inverno quasi perpetuo. 
Nel 1654 un gelo improvviso distrusse tutte le biade nei dintorni 
di Cracovia nel giorno medesimo della Pentecoste. 

In Varsavia i venti occidentali apportano un aere piovoso^, 
denso e malsano, e vi soffiano per tre quarti dell' anno. L' in- 
verno in Polonia è rigido regolarmente al pari che nella Svezia 
centrale, malgrado d'una differenza di dieci gradi di latitudine.. 
I globi di fuoco, i parelii, le stelle cadenti, l'aurora boreale, od 
altri fenomeni fosforici, od elettrici, sembrano essere £requen:i 
nella Polonia. Questi scherzi di fluidi atmosferici vi prendon > 
spesso un aspetto singolare, ed anche spaventoso. Fra le i^pn- 
renze bizzarre citate dagli autori polacchi basta il citare quel 
globo di fuoco che sembrava distaccarsi dal globo stesso della 
luna. Si cita un altro fatto singolare. Per quanto si può indovi- 
nare dietro un confuso racconto, il re Ladislao lagellone sem> 
bra essere stato ravviluppato una volta in aperta campagna 000* 
tutto il corteggio da una nubi», elettrica, come lo fu ai nostri 
giorni il De Sausure. 

La ricchezza principale della Polonia consiste nelle sue copio^ 
sissime messi, nel Uno e nella canapa. La manna della Polonia 
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non è che la grana della festuca fluitane di Linneo. Le api d 
moltiplicano talmente in qaesto paese, che in molte foreste della 
Bnssia-Rossa, non solo ne erano pieni i tronchi dei vecchi al* 
beri, ma anche il suolo è coperto da alveari, se si dee prestar 
fede agli antichi autori polacchi. 

Il carattere fisico dei popoli della Polonia ò degno di mag- 
giore attenzione del loro paese. I Goti, tante volte signori di 
questa regione, vi lasciarono le traccio della loro stirpe; ed è a 
questo miscuglio che i nobili polacchi vanno debitori delle loro 
forme eleganti e maestose, che li distinguono dai Bussi, discesi 
al par di loro dalla schiatta schìavona, ma mischiati soltanto 
con pochi Goti o Scandinavi, e con molti Tartari. 

In generale i veri Polacchi sono alti, forti, e piuttosto adiposi; 
la loro fisonomia è aperta e dolce; la loro statura ben propor- 
Bonata; essi hanno soltanto il collo più grosso di quel che Tab- 
biano ordinariamente le altre nazioni europee. I capegli biondi 
e castagni non sono rarissimi; e provano, al par della lingua, il 
frequente miscuglio delle schiatte gotica e schiavona. Gli uomini 
di tutti gli stati portano mustacchi, e si radono il capo in guisa 
che non rimane che una ciocca di capegli sulla cima : ciò che dà 
loro agli occhi degli altri europei untarla straniera e quasi asia- 
tica. La bellezza delle donne le ha rendute celebri nel setten- 
trione : esse superano almeno quelle della Russia per la nobiltà 
delle forme, e quelle della Germania per le tinte. Hanno la forma 
svelta, il piede piccolo e gentile, e vaghe chiome; fanno uso di 
maniere più piacevoli ed animate delle dame russe: ciò nulla - 
meno un francese disse, che le trovava belle e bianche come la 
neve, che si raffreddava conversando con esse. 

Le malattie veneree , il vaiuolo e la plica fanno stragi fra i 
Polacchi; e l'ultima specialmente merita le nostri particolari con* 
siderazioni. La plica è una malattìa endemica nella Polonia, ed 
in alcuni paesi che le sono vicini. La materia morbosa nello svi- 
lupparsi passa nei capegli, e li rannoda in modo tale, che non è 
più possibile né di scioglierli, né di pettinarli; spesso però il 
malore non si ammassa soltanto ne' capegli : talvolta pone la sua 
sede anco nelle unghie delle mani, o de' piedi. 

Questa malattia pericolosa e ributtante non risparmia né età né 
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sesso: assale gli abitanti di tutte le claan, ed anco gli stranieri 
di fresco giunti nella Polonia. Talvolta i fanciulli la portano 
seco in nascendo; ma i contadini, i mendici e gli Ebrei la ocm- 
traggono più facilmente. Essa è conta^osa, e si comunica aneo 
per mezzo delle yestimenta. 

La materia che da origine a questa malattia è ignota al par 
di quella che ingenera lo scorbuto e la lue venerea. L'esperienza 
c'insegna soltanto ch'essa è una materia particolare viscosa ed 
acre che ha la sua sede nella linfii, e si durone nei capegli, o 
nelle un^e. Né l'aere^ né l'acqua, né i cibi sembrano contribuire 
a questo disviluppo; la pulitezza, e la cura di pettinare i capegli, 
non ne preservano. 

Allorquando la materia della plica é separata dal sangue, passa 
ne' capegli; ed allora é il momento della crisi. L'ammalato soffre 
molto prima che ciò avvenga; talvolta anche la plica si forma 
senza che ^11 vada soggetto a verun incomodo. Se il medico 
non riesce a far passare questa materia nei capegli, o nelle unghiet 
o se la natura non opera onde giungere a questo sc<^, l'amma- 
lato si trova nel più grave pericolo : giacché se essa si getta sulle 
parti nobili, come il cerebro, i polmoni, o lo stomaco, cafona 
malattie mortali: se si getta sugli occhi da orìgine alla cataratta; 
finalmente se diviene corrosiva al punto di attaccare la midolla 
delle ossa, diventa incurabile, e Tinfenno perisce in mezzo a do- 
lori spaventosi. 

Il modo di curare questa malattia é spesso incertissimo, e varia 
molto secondo i diversi accidenti. Si debbono usar rìmedìi tanto 
estemi che interni: si tenta a prima giunta di attenuare quella 
materia acre [e viscosa preparandola ad uscire dai capegli. Nel 
momento in cui comincia la crisi s'impiegano dei sudoriferi, se 
però l'ammalato non ha febbre. Quando la crisi é passata non 
si teme più che la materia torni nel sangue, eccettuato il caso 
in cui si tagliasse la plica prima che la materia vi si £o6se in- 
teramente gittata. I principali rimedii estemi sono i bagni a 
vapore: bisogna e riscaldare e lavare i capegli con decozioni di 
piante. Se tutti i rimedii d intemi che estemi non bastano ad 
estrarre la plica, si £a uso ddla inoculazione, che si es^g^uiaoe 
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Knettendo in capo all'ammalato un berretto portato prima da una 
persona infetta poco tempo prima da questa oialattia. 

È diffìcile concepire il perchè la plica è quasi esclusivamente 
il flagello dei Polacchi, mentre il genere di nutrimento ordinario 
B questa nazione sembra favorevole alla salute. Poca, o nes- 
suna carne; molti legumi; una zuppa di pomi di terra: ecco i 
loro cibi ordinarii ; è però vero che essi bevono maggior quantità 
d'acquavite di tutti gli altri popoli. 

. Dovendo ora parlare del carattere morale dei Polacchi non 
flEuremo che alcuni cenni sui nobili riservandoci a descrivere in 
altro luogo quello delle classi inferiori, e principalmente dei con- 
tadinL I nobili polacchi erano in generale stimati come uomini 
franchi, leali, prodi e generosi ; la loro storia è piena di esempì, 
•di coraggio e di devozione , ma prova altresì la loro singolare 
vanità e credulità. E al sangue dei Goti che la nobiltà po^cca 
va debitrice di quel carattere cavalleresco con cui si è innalzata 
al di sopra della schiatta schiavona, dei Russi, dei Serviani, dei 
Croati, e di tanti altri popoli dell'Europa orientale. La ferocia 
rimproverata ai Polacchi da Bardai era inseparabile dal valore 
guerriero del medio evo, e vi fu perpetuata dalle istituzioni di 
una Repubblica di nobili e di militari. Non potendo i gen- 
tiluomini essere arrestati che in casi assai rari, bisognava ben 
lasciare agl'individui, e principalmente alle famiglie , la cura di 
vendicare le loro ingiurie. A lato però di questa ferocia ed anar- 
chia la Polonia ci offre alcuni esempi di una rara forza d'animo. 
Ma sventuratamente la sciabola era l'ultima loro ragione; ed 
allorquando due gentiluomini aveano litigato, colui che era con- 
dannato faceva leva di un piccolo esercito dei suoi vassalU, an- 
dava ad abbruciare i villaggi dell'altro, e ad assediarlo nel suo 
castello, se era più forte; e se non lo era, si riguardava come 
un'azione onorevole l'arrischiar questa piccola guerra prima di 
sottomettersi. 

La vita solitaria che conduceva la nobiltà nelle sue terrei 
conservava nello stesso tempo nei loro costumi una specie di 
semplicità patriarcale, ed un fasto veramente asiatico. Siccome 
essi non si vedevano spesso, cosi era sempre con un treno prin- 
cipesco che si presentavano: una truppa di guardie a cavallo, di 
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QSBari, di paggi, ed un tegnito numeroso di servi, formavano W 
loro corteggio. Si videro alcmii principi o conti presentarsi allft. 
Dieta scortati da cinquemila individui tutti in abito uniforme^ 
Una/ dama non si contentava di una carrozza tirata da sei ca- 
valli bardati d^oro e d^argento: le faceva ancor d*uopo uno sca»- 
diero, una dama d*onore, alcune ancelle, paggi e vaUetti, o ne- 
gri; che se era notte, corrieri con fiaccole prect^devano e circon- 
davano la carrozza. Nelle case era pure il numero dei servi che 
indicava la dignità e le ricchezze: i nobili qualificati si fecero- 
sempre servire da paggi, che per la maggior parte erano tolti 
dai gentiluomini di poche fortune, i quali non credevano con ciò^ 
di umiliarsi. Questi giovanetti erano dal loro canto trattati come^ 
rignori: ciascun paggio aveva un contadino suo servitore, ed 
uno, due cavalli ai suoi ordini. Innalzi al palazzo di im grande' 
e nelle anticamere, si vedevano guardie ed uscieri. Se un nobile- 
dava una festa, ed anche un semplice desinare, il remore di nna^^ 
musica guerriera, e lo strepito di alcuni pezzi di cannone, an- 
nunciavano agli abitatori dei dintorni che il lor signore beveva. 
I più ricchi signori si davano in tutto Taria di sovrani; e vi 
aveano la lor cappella, la loro orchestra, il lor teatro, la lor 
canceUerisL, ed anco talvolta il lor serraglio. 

Malgrado ' di tutto questo sfarzo i Polacchi erano sobrii, ed. 
anco meschini in molti oggetti che presso le nazioni più incivi- 
lite fanno parte del lusso. Non fa che alla fine del passato se- 
colo ch'essi cominciarono a ricercare la eleganza e la comodità 
negli alloggi e nelle suppellettili. Le loro mense erano abbon- 
danti, ma poco squisite: i vini del Tokai formavano la loro più 
grave spesa. 

Quanto all'abito dei nobili polacchi esso era veramente bello 
e maestoso: ne era l'ordinario delle nazioni schiavone lasciato 
ai paesani. I nobili aveano nel XIIl, o XIY secolo adottato 
presso a poco quelle dei MogoUi e dei Tartari. Vi sostituirono 
poscia l'abito di Mosca, indi quello degli Svedesi : miscuglio che 
gli stranieri male istruiti appellano l'abito polacco. Generalmente- 
però i Polacchi si radevano la testa, e non vi lasciavano che un 
cerchio di capegli sulla cima; si coprivano con una veste che- 
discendeva fino al mezzo ddla gamba, e sovrapponevano una 
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.specie di pelliccia, che legavano eoa una ciiitiira. Si servivano 
di larghe brache, che lor tenevan luogo di calce; si coprivano 
la testa con un berretto pur foderato di pelliccia; ed osavano 
camicie che non avevano nò collo né maniche; nò fusevano uao 
di &zzoletti per coprir la gola. I loro stivali fatti di cuoio di 
Turchia, aveano le suole assai sottili, ma guemite di un ferro 
di cavallo. Erano ordinariamente armati d'un^ascia, e sospende- 
vano al fianco la sciabola: le quali armi erano sempre ricche e 
splendide. Essendo a cavallo, gittavano sul loro vestimento un 
piccolo mantello foderato di pelliccia; i ricchi facevan uso di 
pelli di martore, e gli altri di pelli di tigri e di leopardi. Un 
aignore polacco avea spesso una cinquantina di abiti completi e 
4SK>mmamente ricchi, che passavano per eredità da padre in 
figliuolo. Aveano sempre i nobili un Via grave e contegnosa: 
per salutare, inclinavano il capo, si battevano il petto con» una 
mano, e stendevano l'altra verso la terra Tutti i nobili si trat* 
lavano da fratelli, e facevano pochissimo caso dei titoli supe- 
riori, come di principe, di conte, ec. dicendo, con un orgoglio 
un tempo ben giusto, non esservi titolo più bello di quello di 
nobile polacco. 

Poche città della Polonia meritano la nostra particolare at- 
tenzione. Cracovia, fondata nel XIII secolo, e popolata un tempo 
•da 80,000 abitanti, non ne ha ora più che 24,000. È situata al 
confluente della Rudaive e della Vistola, ma non. ò gran fatto 
mercantile, quantunque la vicinanza di questi due fiumi sembri 
dover favorire il commercio. La cattedrale ò magnifica e note- 
vole per la grande quantità dei ift)numenti che rinchiude. In 
una cappella si scorge il re Sigismondo lagellone, ed al disotto 
Sigismondo- Augusto, amendue coricati sul loro sarcofago. Altri 
mausolei adornano altre cappelle; ed il viaggiatore s'arresta con 
compiacenza a rimirar quello di Giovanni Sobieski. Il santuario 
di San Stanislao richiama alla memoria le gesta di un vero 
aanto, die osò correggere un monarca vittorioso , ebbro della 
sua fortuna, e corrotto dai vizii, eh' erano imitati dal suo popolo. 

Il castello di Cracovia è stimato in Polonia una vera for- 
tesza. I Polacchi nel 1792, e gli Austriaci dopo lo smembra- 
mento definitivo, hanno aggiunto faalche cosa alle antiche for« 
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tificazionì. L'Università, fondata da Casimiro il Grande nel 1M2, 
fa restaurata da Stanislao- Augusto nel 1780. Essa è divisa in 
due collegi: Tuno fisico e T altro morale. 11 fisico comprende la 
scuola delle matematiche, queUa di fisica e di medicina; il mo- 
rale contiene le scuole di belle lettere , di diritto e di teo- 
logia. 

Posnania o Posen, antica capitale della Gran-Polonia, è posta 
sui fiumi Varta e Prosna, in mezzo a colli, ed è cinta da una 
duplice muraglia e da un fosso profondo. Dall'altro lato della 
Varta ha due sobborghi posti in mezzo ad una gran palude, che 
sono al par della città esposti a frequenti innondazioni allor- 
quando straripa il fiume. 11 castello, la cattedrale ed il palazzo 
della città, sono per quanto vuoisi pregevoli edifizii. Trovasi 
anche un collegio che prima era dei Gesuiti, e che venne fon- 
dato dal vescovo Adamo Eonarski. V'avea nel sobborgo un 
^niiasio accademico fondato dal vescovo Giovanni Lubranski^ 
e porta il nome di Athenceum l/ubransctanum. La popolazione 
ammonta a più di 17,000 abitanti; le. fabbriche di panno, di 
cnojo e di pipe, ma più ancora il commercio di spedizione, e le 
tre fiere annuali, rendono animatissima questa città. 

L'antica capitale della Polonia, Varsavia, è una città anti- 
chissima, giacché Giosafatte Barbaro ne ha fatto menzione. Ma 
essa non assunse un aspetto magnifico se non dopo che furona 
unite insieme la Polonia e la Lituania : la sua posizione ne fece 
aUora il convegno naturale dei due popoli ugualmente alteri, di 
cui nessuno non volle cedere all'altro la gloria di dare una capi- 
tale alla patria comune. 

' Fu il re Sigismondo HI che pel primo vi stabilì la sua . resi- 
denza; ed i suoi successori hanno continuato a dimorarvi. Per 
fiftvorire i Lituani si trasferi in essa la Dieta nel 1566. Allora 
Varsavia non comprendeva che la parte chiamata anche al pre- 
sente la città per eccellenza, quantunque non consista che in 
una lunga strada stretta e sporca, cui metton capo le tras- 
versali. Ma nei sobborghi le strade sono larghe e pulite; vi 
si trovano molti grandi palaz2d, costruiti principalmente al tempo 
dei re sassoni, e chiese e monasteri di una bella apparenza. 
Tutta la città, dice un moderno viaggiatore, è cosi orribilmente 
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nuUameno i Polacchi vi cavalcavano speseo e bene. 

Varsavia, che nel 1783 aveva ottantanovemila abitanti circa 
non ne contava nel 1797 che sessantaseimila. Uno scrittore prus* 
siano fa ammontare per V anno 1804 la popolazione di qnesta 
città a 74,900 anime; e sembra che non vi abbia compreso il 
grosso sobborgo di Praga. Oltre una parte della popolazione 
Varsavia perdette anche tutti i suoi ornamenti: le raccolte dei 
quadri, cominciate dall' ultimo re, sono in Russia; la sua biblio* 
teca, di più di 45,000 volumi fu comperata dalVimperatore Ales- 
sandro I e data al ginnasio di Volinia. La famosa biblioteca dei 
fratelli Zaluski, che conteneva 200,000 volumi senza contare i 
doppi, e che apparteneva alla Repubblica, fii trasportata a Pie- 
troburgo. 

Presso alla porta di Cracovia si trova la statua di bronzo do- 
rato del re Sigismondo III sopra una colonna di marmo dell'al- 
tezza di 26 piedi geometrici : monumento che gli fece erigerò 
Ladislao IV nel 1643. 11 castello reale che il re Sigismondo co- 
struì quivi presso, giace nel sobborgo di Cracovia in luogo alto; 
ed è un edificio vasto, ma assai semplice. Gli appartamenti del re 
hanno poca magnificenza V'ha nel castello stesso un osservato- 
rio astronomico, e diversi altri stabilimenti. 

Il palazzo di Sassonia è pure un ampio edifìcio che avrebbe 
bisogno non solo di grandi riparazioni, ma di essere ricostruito 
per divenire abitabile. Avendo sempre appartenuto air£lettore 
di Sassonia, egli vi aveva conservata una guardia, la quale non 
licevea ordini che da lui ; e molti antichi servitori del re Augusto 
ed il ministro dell' Elettore vi erano alloggiati. Il giardino è il 
solo passeggio che abbiano i cittadini di Varsavia: è assai grande 
ma non ornato: non v'hanno che statue di legno o di cattive 
pietre. 

Si fa in Varsavia un commercio considerabile di prodotti 
della Polonia. V'hanno alcune fabbriche di panni, di tele, di 
sapone nero, di tappeti, di calze e di cappelli. La gran fabbrica 
dei tappeti di Turchia, stabilita in distanza di una mezza lega 
dalla città, è in uno stato florido. Ma le sole cose che si fanno 
benissimo in Varsavia sono le carrozze e le bardature. 
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Un Tiaggist4»« moàerao ha dipinti i costumi di Varsavia 
Dèi 1792. 1 piaceri di questa città, dice egli, si riducono a ben 
poca cosa: una cattiva opera italiana, ed una commedia nazio- 
nale detestabile La società è tenuta piacevole-, le donne sono 
Idratate come quelle che ricevettero la migliore educazione del- 
l'Enropa: tutte parlano il fìranceae al par degli uomini; e si è 
oaservato che qneata nazione ha un attitudine singolare allo 
stadio delle lingae. Nulla v'ha di più ordinario di un polacco 
di venti anni che parla puramente tre o qnattro lingue seneait 
lohiimo accento. Alcuoi però provarono le polacche un po' sfron- 
tate, e dissero pessima la loro acconciatura. 

L'ultimo re di ÌPolonia dava ireqaenti pranzi senza veruna 
etichetta; la sua casa era la casa di un privato; desinava tutte 
le settimane presso suo Cratello il Primate, e presso sua sorella 
la contessa Branicki ; gli stranieri di qualche nome vi erano 
invitati. 

Fin dal decimoseeto secolo i re della Polonia erano obbligati 
a mostrare una grande affabilità verso i senatori ed i ca{H della 
nobiltà. Li salutavano levandosi il cappello e li facevano sedm« 
a canto di loco. Spessissimo volte i nobili avevano un corteggio 
pia splendido, abiti più magnifici, e sappellettili più sontuose 
di quelle del monarca titolare. Le loro sostanze li ponevano al 
disopra anche di alcuni sovrani della Germania. Ve n'avea al- 
enai le cui terre unite avrebbero formato una provincia di 30 
in 30 leghe di lunghezza e di larghezza. Il duca launsz d' 0- 
stiog, oltre i suoi immensi possessi in Volìnla, lasciò nn tesoro 
di 300,000 ducati, di molte migliaia di medaglie, e di un'enorme 
quantità di pietre preziose 

Essendo immense le sostanze dei signori polacchi, la miserìB 
del popolo era estrema; la massa della nazione non era compo- 
sta che di due classi : una delle quali aveva troppo , e l'altra 
mancava del necessario. Sarebbe dunque superfluo il formare ma 
qoadro doloroso della miseria che in tutta la Polonia, ed anco 
nella capitale, forma il contrasto più vivo col &sto dei OrancU. 
n contadino polacco, vero fratello dei Kusaì, dei Boemi e degli 
akri Schiavoni , dimentica tutte le sue pene cantando; spesso 
compone egli medesimo sulle tristi sue avreatare uà melanconico 
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"vomanao^tnoiii lancia tratti Batirìci coatto ìmxÀ iiranni: fra tatti 
^"{ifimpainaÉle i Lituani hanno eaHacmi popolari di vr gusto 

«nginsdflf ed arguto. B graa principio di un oodtadìiio polacevé 
HSOntenuto in questo pn>yerl»o: « Un oobk) non ò gtanufaaè ìm» 

IMBe finebè ha da mangìarei » I borghesi sello pic(^ cÈttàTi» 

Toao anch'essi miserabilmei^V ^ n<Mi ▼'hanno die i Ottfe» I 

qpiaK sotto l'apparenza dell'estrema inopia godMBodsU'i^iaiteassb 
«df anco delle dovizie. I o^ni alemaani si distinguono' per U 

puditessa delle loH> abitazìoid: ciò che è pressoché sconosenifed 
ai Pólacohi. <Hi alberghi sono vaste scuderie eoétruité dr legno, 
« ooporte* di paglia, sensa suppellettili e senza finestre; ad una 
delle estreiisità v'ha delle camere , ma ogni sorta' di< insetti le 
fOttdoiio inabitt^ili, ed i viaiggiatori prefeHscona di allbggiM 
coi cavalli^ È d'uopo il portar con seéo'i viveri; ed' ailoc^oando 
la> provvigione è finita non sì può aver rieorso ohe Mk bontà 
del signore dd villaggio. Finalmente q^adstifàibéi^soilo' degli 
• delle strade maestre sulle quali essi si trovano^ giacché IwsogiÉi 
credersi ben fortunato se si fa una lega senza essere rovesciato^ 
se si passa un ponte senza cader nell'acqua. 

Tutti i viaggiatori hanno accusato i Polacchi di bere ecces- 
sivamente. « Questo rimprovero, dice un viaggiatore marsigliese^ 
non è che troppo fondato; e ^oi non racconteremo i fatti che 
<à vennero a questo proposito comunicati. I viaggiatori verad 
-dèUbbUo accuratameiite evitare fin l'apparenza della men^ogìia, 
'O' ciò che noi racconteremmo, quantunque attestato con veii^V 
l^trébbe scemare la nostra riputas^one. Ci basterà di avviH1il<tf 
i xiòst'ri lettori che i Polacchi sono senza eccezione i priM h^ 
vitbrì dell'Europa, e che non' può esservi esagerazione in tutto" 
quèAlo che udranno raccontare a quesito riguardo, e che essi deb^ 
bdUO crédere tutto ciecamente sen^a tema d4ìlgamio. > 

Ddpo il secob di Pitea i viaggiatori mairigHesi vanno sogk 
. gieltii' a qualche eccezione, ma noi dobbiamo confessare che tutto 
dò c&e aJtri osservatori hanpo riferito^ concorda colla rehunoa» 
di questo viaggiatore, e serve a confermare in parte una soikii* 
gHtUite accusa. Nei castelli, in cui ogni gentiluomo era> acodto 
-con ospitalità, invitato a mensa^ e ben trattato, qualunque fosse 

Le glorie e 1$ tvnetìite, eee. M 
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la durata del suo soggiorno, la necesaità aveva però introdotta: 
nua reatmione un po' amiliante nel distribuirBi delle bevande.- 
Non BÌ versava buon vino che ai padrone ed a un pìccolo nu- 
mero dei suoi intimi amici, che occupavano allato di lui la parte 
gqieriore della roensa. Ma nelle Diete particolari, in cui i nobili 
eeertùtavano la loro sovranità senza distinzione di gradi, i capi 
di partito facevano Bcorrere il vino a rivi. Felice la Polonia ee 
la commone dei Buoi costami tà fosse limitata ,ad un yizio che 
iprogresHi dell'incivilimento banno&ttoaenaibilmente scomparire. 
Ma sotto r attimo re la venalità portata al colmo dagli intrì- 
glù dolio straniero: il lasso il più etrabocchevolc , incoraggiat» 
d& un prìncipe voluttuoso, vano e debole- i disordini insepara- 
bili dalla guerra civile; e principaltnou e ad aa osa nfluenza. 
di alcune donne scostumate, portarono n me o alla f edda Sar- 
mazia tutta la corruzione del decimottavo se o Questa rivo- 
luzione fii dipinta con taite le sue part olai à da un eccellente' 
atorico, al quale noi rimandiamo i legg tor 1) 



Nella Storia della Polonia la piccola Bepubblica di Dantica 
figura talvolta a lato delle grandi potenze, e desta forse un in- 
teresse più vivo e più profondo di molti degli imperi che Is 
ùrcondano. Danzica ba più di una volta afiiontali eserciti nu- 
merosi ; e si videro per essa due grandi Stati pronti a dichia- 
rarsi la guerra: l'uno per sottomettere questa città, l'altro per 
mantenerne la indipendenza. Questa città fu la patria del geo- 
grafo Cluverio, il soggiorno dell' astronomo Evelio , e di molti 
■^ dott Secondo il Rusching, Danzica doveva già essere 
ffcittà fionda nel 997 , e non una semplice borgata, od un 

guene di Valdimiro I, re della Danimarca, sembrano avei 

"Hbnitèrei Eutoire du dimembremmt dt la Poloipie, 
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dato luogo allo stabilimento di una colonia danese in questa 
vantaggiosa posizione tra gli anni 1160 e 1170 ; e si crede che 
il suo nome non altro significhi che porto o golfo danese. I cs^ 
vàlieri teutonici V aggrandirono e la fortificarono. Allorquando 
nel 1454 essa si pose sotto la protezione e sotto la sovranità 
della Polonia, questa potenza le guarenti privilegi importanti, 
&a i quali quello della navigazione esclusiva sulla Vistola fii 
il più vantaggioso, in quantochò rendette Danzica signora di 
tutto il commercio polacco sul mare. Questa città aveva anche 
il diritto di seduta e di voto nella Dieta di Polonia in cui si 
doveva eleggere il re, 

Danzica è posta lungi un miglio alemanno dalla foce della 
Vistola. La sua popolazione, che anticamente ammontava fino 
ad 80,000 anime, non era, come si narra, alcuni anni sono, che 
di 47,000 circa; masi trovarono ancora sul suo territorio 28,995 
abitanti. Il numero delle case era in quest'epoca di 5354. Orti, 
giardini, ville, magazzini, il moto delle vetture, delle carrettOy 
dei battelli e delle navi, annunciano già ad una certa distanza 
che si va a visitare una città industriosa, opulenta e popolata. ^ 
Questa città è fabbricata in una maniera assai solida, ma poco 
piacevole agli occhi. I vestiboli che si avanzano nelle strade 
le rendono strette, e deformano le case. Fra le sue ventuna 
chiese parrocchiali, dodici appartengono ai luterani, due ai cai-, 
vinisti, e sette ai cattolici. I luterani sono adunque i più nu- 
merosi; ma i più ricchi negozianti si trovano fra i calvinisti* 
Vi si scorgono un osservatorio astronomico, un grandissimo ga- 
binetto di storia naturale, molte società dotte , un ginnasio e 
varii collegi. La città è cinta da opere di fortificazioni , e so- 
stenne molti assodii ; ma ora non si può più riguardarla come 
una buona fortezza, perchè è dominata dai colli dei dintorni. Il 
porto di Danzica è formato dall'imboccatura della Vistola e di- 
feso da alcuni forti. La rada , ovvero ciò che propriamente si 
appella il golfo di Danzica, consiste in una parte del mare messa 
al coperto dei venti di settentrione per mezzo della lingua di 
terra sulla quale è posta la piccola città di Hela* 

Il commercio è la principale occupazione dei cittadini di Dan- 
zica. Essi ricevono dalla Prussia e dalla Polonia biade , legni , 
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^tassa, linoj canape^ cctt« ed altri prodotti del suolo, • H rm* 
dono ad altre naBiom, e di» esue comprono tiiii^ speii«d0^ Mèj 
pesci, fenoj panni, sete' ed altri oggetti di liisso** 

I costumi degli abitasti di Dansica offrono alcuni pregete 
tratti. Siccome tutti sono mereadanti, o manifattori , si soprgiv 
dappertutto V attività dell* industria, e la calma' ddle^ passkn^i 
Ndlo stesso tempo le rdasioni cooomereiafi che essi: mantengono 
eon Berlino sa par die coli' Inghilterra' e con* altri paesi stia- 
nieri) hanno possentemente contóbuito a ripulire' i loro costmiAl; 
Quegli uomini che un in^usto pregiu^zio rappresenta come' 
sensibili soltanto all'esca del guadagno, lo sono ora alle Ittutt»» 
ghe delle arti belle, delle lettere e delle scienze, l^on Y*ha quasi 
fiù un solo padre di ^autnigHa che non preeuri a* suoi figliufldi 
tm' educazione conforme alia sua fortuna. Le giovani principale 
mente si dedicano allo studio ddle lii^e, alla musica, alk^' 
danza, al disegno: mentre i loro fratelli si vanno formsmdo nei' 

In questa dttà i buoni dai cattivi cittadini si possono facile 
mente sceverare. Lìnteresee generale solleva quivi la pubblica 
fiidignaiione contro grìndlvidui che mancano d'onore e di prò- 
IHtà: d'altronde vi ei scorgono assai pochi germi ddle disoordiiB 
ehe rovinano da cape e fondo le capitati. Qui nuHa de diritto^ 
di dominare sugli altri: né l'ingegno, né lO' rio(^eaze, nemnieii&' 
ì servigi renduti al pubblico; 1* Uguaglianza repubblicana <^ 
lérse ristringe lo slando di alcuni genii sc^eri^, so£Ebca axiche^ 
molti vizi e mdte follie nd momento stesso deUa loro nasdta/ 
ì cittadini di Danzica non soffrono mendid nella loro ditàf^ 
perché v' hanno mezzi di oeeupamone ndle kro ùumeroso oS^ 
dne*, asili per gli infenm nei loro eccellenti spedali, e mezii dfe* 
ammenda pei vagabondi in una casa di correzione egregiameBti> 
disposta. Le meretrici sono rilegate al di là dellenrara;ne8samir 
prende impunemente a scherno i nodi dd matriaioitto. L' istituì 
none di una casa di eagiMti impedisce la uccisione dei neonati^; 
che non si veggono giammai abbandonati ndle^ strade, com» 
talvolta addiviene nelle altre gpraadi dttà. 

Una circostanza die contriiMusce potentemente ad-aUeutanare 
la miseria e la oorrozione, si ò che i privilegi esdudvi dek 
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oonunercio e deirindnstrìa sono aBsolntamente ignoti. Ciascuno, 
esercitando lìberamente la profeaaione che gli si addice, fa pro- 
liferare del pari le pubbliche e le private cose. 

Il governo di Danzica era uno dei più equi quanto all*ammì- 
distrazione intema. Se accadeva che un malvagio ai troviaese 
reietto ad una magistratura, egli era costretto a divenire probo, 
altrimenti la sua elezione non era di lunga durata: principal- 
«tente se era negoziante. I suoi confratelli si disputavano Tonore 
^ rovesciarlo. 

Bt&ì è vero che in Danzica si fenno grandi spese. I banchetti 
sono sontuosi, e si ama di darsi buon tempo. La moda vuole 
ehe ogni onesta famiglia aUbia una villa con un bel giasdino. 
Si usano le stoffa meglio lavorate, e le miglior pelli dì tutta 
l'Europa. Le suppellettili sono spesso magnifiche: sì hanno belle 
biblioteche, generosi destrieri, e molti servì pulitamente vestiti. 
Ma questo lusso è misurato sulle rendite; si mostra negli og- 
getti utili: ecco due circostanze che bastano per giustificarlo. £ 
per qual ragione il lusso prese in Danzica una piega assai van- 
taggiosa al ben pubblico? Si ò che primamente gli abitatori di 
questa città amano la loro patria, indi sono padroni nelle loro 
case; le donne non hanno il diritto di rovinare le famiglie: esse 
perdo sono tanto più stimate ed amate; ed ò per loro influenza 
che si vede rubbrìaehezza assolutao^nte sbandita dai banchetti 
di Danzica, in cui xegnA una letizia |dolce e poco romorosa ; 
nulla d'altronde va di più détiàoso delle eompagnevoli brigate 
dei giovani dei due sessi, che si uniscono per darsi al piacere 
della musica. Questo divertimento è qui al par che in Copena- 
ghen il più gradito degU spettacoli, di cui però Danzica non è 
sprovveduta. V ha però ancora in questa città una classe peeo 
numerosa di veedd cittadini che per avarila chiudono la loro 
porta alle béUe arti ed agi* iag^gm : essi si rannano a bandbetli 
di fiuniglia assai mescUni, e eiascmo vi arreca la, sua parte in 



La Coriandia, poetaAm il 56.o ed fl M.» grado di latitudine 
settenteionale^ gode éi «n cKma sahifare, ma aspro, e soggetto^a 
IMSsag^ saUtanei dal caldo al faddo: vi si aeorgono spesso 
nebbie; e malgrado di ciò gli oomiitf vi sono robusti, e gion^ 
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gono ad una tarda vecchiezza. 11 paese, piacevolmente variato, 
offre tratto tratto colli, campagne, foreste di pini e di querele. 

Il territorio, ad eccezione dei dintorni di Vindau e di Gk)l- 
ding, è assai grasso ed argilloso; la coltura del lino è quella che 
' meglio riesce. Non si seminano i grani che nel mese di giugno ; 
ma lo spazio di otto settimane basta per farli maturare. I prati 
sono in gran parte coperti dall'acque durante Fin verno : si pre- 
tende che i depositi di quéste acque servano loro di concime. 
E in conformità di questa opinione che gli abitanti per tre anni 
seminano di grani le paludi disseccate; e per tre altri anni vi 
lasciano rientrare le acque, e vi mettono del pesce. 

Le foreste sono piene di selvaggìume; il mare ed i fiumi di 
pesci. V'hanno cave di marmo, e miniere di ferro e di carbon 
fossile; ma esse non sono scavate. Sulle coste si trova molta 
•ambra. 

La Curlandia esporta biade, orzo, avena, legni da costruzione, 
canape, lino, potassa, cuoi, pelli, penne, carni salate ed affiimi- 
eate, cera, mele, resina, sego, birra ed acquavite di grani. Ma 
bisogna osservare che molti di questi articoli vengono principal- 
mente dalle altre provinole dell'interno deir imperio russo. 

Poche sono le manifatture; né molto popolate le principali 
città, che sono Mittau, Libau e Vindau. Il lago di Sauken, si- 
tuato nella parrocchia di lacobstadt, ha due miglia geografiche 
4li lunghezza, e più di mezzo di larghezza; si pretende che esso 
debba la sua origine ad un terremoto. Non meno singolare è il 
promontorio di Domesnes, che si avanza nel golfo di Livonia e 
nel Baltico: esso forma la parte settentrionale della Curlandia; 
y' ha un banco di sabbia e di pietre pericolosissimo pei vascelli 
'che vengono da Riga. 

" La costituzione politica del ducato di Curlandia rassomiglia 
'molto a quella della Polonia. Essa formava una repubblica, i 
coi nobili erano cittadini sovrani sotto la presidenza di un duca. 
I Polacchi pretendevano di unire questo ducato alla loro B^ub- 
blica dopo Festinzione della casa di Gottardo Kettler; ma i no- 
l>ili curlandesi, sostenuti dalla RuasiayTeindicarono il lor dritto 
di scegliersi un novello principe. La Polonia fu oosttetta di oon- 
iieatirvi nel 1786.' Foco dopo i curlandesi ricevettero dalla loro 
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«augusta protettrice, la czarina Elisabetta, i* ordine di eleggere 
per duca ravventuriere Biren, che essi non aveano voluto am- 
mettere come semplice nobile nel loro corpo. Dopo quest* epoca 
la Curlandia non fu in fatto che una provincia russa ; e per ren- 
dere più semplici queste nuove relazioni di dipendenza, i Cur- 
landesi nel 1795 domandarono d* essere incorporati all'imperio 
dei czar. 

La nobiltà curlandese, altera di discendere dagli antichi cava- 
lieri porta-spada, mantiene con premura la distinzione tra gli an- 
tichi ed i nuovi nobili. Gli antichi sono quelli i cui antenati as- 
«istettero alle ultime assemblee dei cavalieri negli anni 1620, 
1631 e 1634. Si numerano dopo questo tempo molte nuove £eiqiì- 
*glie, che non sono comprese nella lista dei membri di queste as- 
semblee. Nessun cavaliere di nuova data non poteva acquistare 
dignità, né occupare un impiego superiore. Un gentiluomo cur- 
landese godeva nella Polonia dell'indigenato nello stesso modo 
che un polacco ne poteva fruire nella Curlandia; ma sì gli uni 
che gli altri non potevano riclamare i privilegi che vi sono an- 
nessi, se non allorquando erano stabiliti nell'uno o nell'altro di 
questi paesi. Le leggi esentuavano i vassalli dei nobili, e tutti co- 
loro i quali erano attaccati al lor servizio, dai tributi e dagli al- 
loggi militari. Possedevano i loro domimi in tutta proprietà; è 
per conservare le famiglie, si ristabilì il diritto di primogenitura. 
SeazA essere soggetti alle imposte, dovevano i nobili, come vas- 
«alli della Polonia, militare a cavallo. Nel 1727 il contingente 
della nobiltà venne fissato per convenzione a duecento cavalieri, 
-e presso a poco ad altrettanti fanti. Potevano edentarsene pa- 
gando trentamila scudi pel primo anno di guerra, e diecimila per 
ciasenno dà seguenti. La nobiltà aveva interamente sotto la sua 
dipendenza i sudditi che nascevano sulle sue terre. Essa poteva 
.anche dare ordini particolari per essi, purché non vi fosse niente 
^ contrario alle leggi dello Stato. Decideva secondo il suo ta- 
lento delle liti, e poteva infliggere a suo grado le pene corporalL 
Un noMe poteva far frustare, quando il Volesse, uno de' suo 
^eontadini; ma la sferza adoperavasi rare volte dal carnefice, ed 
fl bando era rarissimo, perchè si perdeva con ciò un suddito la 
4caì conservazióne stava a cuore ai proprietarii. Se un paesano 
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era accasato di w dcUtto 'Capitale, ileignore della terra era cp^ 
etMtto dagli statati, 4K)tto pena di aa!ammeiida di jcento Sonni 
ìB fiirlo giudicare da ana corte «imiaale composta di iioMli. 
Bisogna confessare ad onore degli individui, che questo potex^. 
dispotico in rare volte esercitato in modo tirannico. 

B duca, nella saa qualità di vassallo, era obbligato a.eoiimiNi* 
strare alla Polonia 200 cavalieri, o 500 fanti. Non gU iMsa p<9r* 
messo di tenere in tempo di pace più di (KK) uomini £ truppe- 
regolari. Le sue rendite erano considecabilMaime : ^m fSBfimM-" 
vano didle dogane, dàUe tasse feudali, e principalaaente dai àpr 
mudi, che si suppongono formare un terao del ducevo. H telato 
di queste diverse rendite era valutato a 3,250,000 fiorini dliPo* 
Isaia. Verso la metà del dedmosettimo «scolo il duca GiacoiQp^- 
annientò di molto le sae vendite; egli conchiose trattati di ifos^ 
nercio con diverse poterne dell'europa; e V Inghilterra g^ ^ 
deMe nel 1664 risola di Tabago nell'America. Allestì |mch9 ffftr 
scelH da guerra per le altre potenae; e nel 1652 spttcU U re 4i 
Bdonia, oltre il suo contingente di vassallo, mille uomini ed fi#* 
teria ansiliarìa. 

La massa dei Lituani non discende da verona iiasiona str^* 
niera, ma forma coi Lettoni, coi Curoni o Gurlandesi, e cqì Pnwh 
siani, una schiatta particolare distinta e dagli Schiavoni e dai 
Gtoti, ma tratto tratto soggiogata da questi due popoli* Para aL- 
tmA che i Greci ed i Romani del Basso-Inqiero vi si0no piM* 
tMiH. Certo è che verso la fine del XIII secolo Yitteneo, oriundo 
détta Samogiaia, dopo diverse rivoluzioni ottenne il titolo di 90V- 
doca, e lasciò in dominio al suo figlinolo e successore fiadmiiir 
che Màmeò Vilna, e ne formò la sua raddensa; ohe H 9i|Q ni- 
pote lagellone, sposando Edvige, ed ahbraocia||do fl coMiiSlA- 
Simo, divemie possessore ddla Polonia, a cui uni k lAmpift» Jt».- 
quale inoorporossi daiq[MÌ al regna. 

La fiamogiaia è una piccola contrada coperta da fw^k^ ^ 
ha «I terreno gfaiaiosg^ ohe produce un* immeni» qmipiki^ $ 
Kno e di canapa. Le api, che formicolano in tutti i b^s^ Ufo^f^ 
1 miele il più dolce, e la cera la pi jl laanca die si oofttMii hj^ 
città di questo paese meritano appena dji essere aceeiniat»; § If 
pie vaste, quali sono Mied|iiki e Bosienin, non béwo g^ari di»^- 
■lille aiutanti. 
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Le case dei Samogia eono capsime pia lunghe che larghe, 
eoetroite oen tronchi dì legno muti maieme dal musco, dalle eof- 
tiaecie, o dalla paglia. Il tetto va a terminare in una sola punta, 
ehe per mezzo di ua*iq»ertura lasda il yaroo al fumo. Il iiiaao è 
poeto in mezzo a questa stretta cKmora; gli uomiiii e le donne 
ne o<Hnipano una delle estremità: Taltra ò lasciata ai buoi, al 
savidlif ai porci , alle capre , alle pecore , ai cani. Begna una' 
girando semplieità nel yestimento, nella calzatura, negli ntenaili 
e nei cani di questo popolo, ^e loio .scarpe sono &tte con cer* 
ims^e d'alberi; le lor oarreète non hanno il minimo chiodo di 
.fefso; e siccome non ungono quel pezzo in cui sono incastwte 
le ruote, si ode da lungi Farrivo di una carretta per quella epe- 
eie ^ cigolio che è prodotto dallo sfregamento del legno. 

Sembra che vi sieno due sdiiotte d'uomini nella Sanaogiaia; 
tma41^to statura, che discende dai €k>ti o dai Vendi, i quali 
lumno iKMmpaite queste contrade in epoche antichissime; V altsi^ 
pfoBila B -membruta, e ad un tempo dura e robusta come queUn 
4et(Letlom. Le donzelle neOa Samogizia non si marìtano che 
Eni i ventiquattro anni ed i trenta, mentoe nella Buttia-Bianoi. 
lituanica sono nubili a dieci anni, ed anche piìi pnesto, se do)^ 
biamo erodere ad un reputato yiaggiatwe. Caste ci vengono di* 
pinte le samogiaie, e si dice die portano un piecolo campanello 
per avvertire i parenti quando esoono, e del luogo in cui si tato- 
vano. Le cerimonie delle nozze usate neUa Samogizia, nella Cur- 
iali^, néUa Lituania, e presso gli aatkhi Pnussiani, «d&ono 
qualche somiglianza ccm quelle dei Greei e dei BomanL La lor 
tura qKNUi è in apparenza rapita dalla easa patema, non già dal 
fidafozato, ma da due suoi amieL Nel giorno delle noaae si cmk 
duce la sposa tre volte intomo al focolare déUa casa dello sposo f 
si lavano i auot piedi, e colla stessa acqua si aspergono le sup- 
pellettili, il lette nuziale ed i conTltati. Le ai mette poscia kì 
mele sulle labbra , per invitarla senza dubbio a non contenden» 
tEoppo leol marito; le ai coprono gli occhi con un velo nuziale, e 
si condnee presso a «iascnna pofta della nu^ne : essa m, batte 
eoi piede ^dinitte, a aeflo stesao istante ai sparge intocno ad ei^ 
il frumento, la segale, Tairena, IVurzo, i piselH, le fave ed i pa- 
paveri Cohu che spande qneali aegni deU' abbondanza dice, in* 
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drizzandoai tklla sposa : « Se tu rimani fedde alla religione, e 
prendi cura delle tue masBeiiùe, nulla tà mancherà". Dette que- 
ste parole, le si toglie il velo, e si & sedere alla mensa. La sera 
le donzelle le tagliano destramente la chioma mentre ella dama, 
e la conducono al letto nnziale, battendola. 

Un tempo gli abitatori della Samogizia adoravano molte divi- 
nità; ed anche dopo di avere adottatoli crlstianeaimo continua- 
rono fino al XVI secolo s mescolare ai riti cristiani molti avanzi 
del loro antico culto pagano. Dopo le messi adoravano il dio 
conservatore del'a loro contrada; un fuoco sacro era tenuto ac- 
ceso su di un alto colle in onore del dio delle stagioni: alberi, 
fontane, piante, tutto era creduto divino. Bravi una divinità'per 
le api, nn'altra per le oche, una terza pei bovi, e cori vìa di- 
acorrendo. Le donzelle sacrificavano a Taisgantho, dio del lino 
« della canapa. La sacerdotessa doveva starsene ritta sopra di 
4m piede; e se era costretta ad appoggiare! all'altro, sì &cevano 
.CEkttivi aognrii della raccolta dì queste due piante, che da tempo 
immemorabile sembravano aver somministrate le vesti ai Samo- 
giiii. Finalmente v'aveva una festa in onore dà morti: qnd 
buoni e creduli popoli mettevano in nna capanna innalzata in 
mezzo alle foreste una tavola carica di vivande, dnta da sedie, 
e fornita di coltelli e di tovaglioli; essi invitavano peseta solen- 
nemente i morti ad uscire dalle loro tombe, ed a venire a man- 
giar quelle vivande {^prestate. 

1 defunti erano onorati da diverse altre eerimonìe. Appena 
die un nomo era spirato, i Samogizìi vestivano il cadavere con 
ciò che aveva di migliore; Io adagiavano sopra nna sedia; e be- 
TOido birra in suo onore, gli cantavano alcmie strofe, delle qnali 
questo era il senso: 

u Ahil perchè moristi! Non avevi tu di che mangiale e bere? 
Nou avevi tu una donna amabile? AMI perchè moristit Non 
evi tu baci, cavalli? ecc. ». 

Accompagnavano alla sepoltura il cadavere, cavalcando, «d 
pugnando la ^>ada, con cm ferivano l'aria, e vietavano ai ma- 
;iù giriti d'qiprOBBimarsi. Deponenddo nella tomba gli davano 
iuce provvigioni, sia di birra, sìa di pane; vi gittavano anche 
nme m<»ietei e se era nna donna, mettevano a lato del soo 
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'Cadavere un pò* di fìlo con alcuni aghi. Per trenta giorni con- 
secutivi la sposa doveva piangere sulla tomba del marito alla 
levata ed al tramonto del sole. Il'terzo, sesto, nono e quaran- 
tesimo giorno dopo i funerali^ gli altri parenti del morto si uni- 
vano ad un desinare tristo e silenzioso, al quale si credeva che 
assistesse Tanima del defunto, accompagnata da molti altri spi- 
xiti. Si offriva loro una parte dei commestibili e delle bevande, 
che si gittavano per terra. In questi desinari Tuso dei coltelli 
era vietato. Dopo l'ultimo di questi desinari un sacerdote alza- 
vasi; e scopando gravemente la casa, diceva: « Voi avete man- 
giato, voi avete bevuto, o anime: ora fuggite, fuggite. » 

La Lituania propriamente detta si componeva dei palatinati 
•di Troki e di Vilna. È un paese piano, generalmente sabbioso, 
«d interrotto da vaste paludi , o da luoghi in cui si cavano le 
zolle di terra combustibili. Ferro, piriti di rame, petrifìcazioni 
di agata nera, graniti rossi, o grigi, masse conglomerate di di- 
verse specie di roccie, reliquie d'animali marini, il corallo sì raro 
detto il gotlandOy grossi pezzi di ambra gialla: ecco gli oggetti 
che in queste regioni trattengono \^ naturalista. 

11 paese è coperto anche da immense foreste, in cui gli orsi, 
i lupi ed i cinghiali, ed altre belve, si trovano a migliaia. Vi 
8i distingue principalmente un uccelletto nomato remite nel 
paese, e parus pendulinua dai naturalisti ; esso sospende il suo 
nido alVestremità dei rami. Vi sono anche pascoli eccellenti, m 
cui errano pecore di una lana finissima; e non mancano terreni 
acconci alla coltivazione delle biade. Ma l'attività degli abitanti 
non corrisponde guari alla benevolenza della natura. Le migliori 
terre rimangono incolte; il fieno si guasta nei prati; e per la 
negligenza dei custodi, foreste intere sono consumate dagl'in- 
cendi. Gli ebrei si sono attaccati a questa provincia in una ma- 
niera crudele: ed ecco perchè il danaro vi è al dieci per cento, 
■mentre tutti gli oggetti di consumo vi sono a vilissimo prezzo. 

I Lituani somigliano per la loro maniera di vivere ai Samo- 
gim, o piuttosto è lo stesso popolo sotto diversi nomi: solo che 
i primi si sono mescolati coi popoli schiavoni. Ecco la relazione 
che cene da un medico, il quale li ha osBervati alcuni anni sono* 

e I Lituani somigliano esteriormente ai Polacchi ed ai Ensai, 
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m» Mmo inferiori in tutto a qneBte due nacioni. Oppreen oaU» 
ttiieria e d^la lehiavitù, il loro iteaso carattere fisico porta i 
«e^ dell'avvìHmaBto in mi sono caduti. La loro sanità A mi- 
ffiore <K qaeUo eh* non l'anaatud la loto esterna apparensa-, et 
nfttaiM mbiori malattie nella Lìtnanìa che nella Polonia. QoMr 
tutte le contrade vieiae al Hai-Bdtioo sono umide e paindoMr 
e^qpMre le febbri intarmittenti vi sono rare. La plica e le malat- 
tia venevee vi domÌBano coioe nel resto della Polonia. Fra 
^ altri imotb], quello dei vermi vi ò cwnimiseimo al par del 
Tain(^, a motivo che la inocnlarione vi è interamente eoono- 

I pABBani àtUìt, Littiania si coprono con una groeaolana ca> 
mici», con calEOni, e con on mautdlo di lana, che talvolta altro 
non i ehe una pelle di montone. Le loro scarpe sono &tte colla 
«oitecoia degli alberi ; le lor oarrette sono interamente di legno 
d'ohao, senza venm pezio di foro; ed anco le briglie e te altre 
bardature dei loro cavalli sono speuo fatte coi rami degli id- 
beri ^ù flesailnli. 

La capitale ddla Lituania i Vilna, poeto al confluente dn 

fiami Villa e Vilenka. È mia città vaatiiaima, prindpalmeBte ae 

vi ri comprendano i sobborghi; la popolarione non ammontava 

aknni anni seno che a 90,000 abitanti circa, ma ora sorpassa * 

tMotaseimila. Vi si trova una moediea, una sinago^ tre chioaB 

twse, ona Interana, mia ealvinista, e trentadne cattolicbe: oode- 

T^hanno tre giorni di rqMMO in una settimana. Tutti i segnaci 

Àt niifwte diverse raUgìotii vivono in pace fra loro; ed il aca^ 

I s'attira tutta l'attensone degli abitanti. V'ha però nn 

uto tedogieo p« Greci , ona scuola di navigarione assai 

lUocata, OSI osservatorio astronomico diretto dal cflMire^ 

hot, mosbro dell'Istituto, ed un'Università, die tiene un 

distinto fra la acacie del Settentrione; tatti i hmì ment- 

nwe tanta dottrina e tanta atteosiona ù pro gi a wi dalle- 

e , quante quelli di tutta le altra univerrità d' Knropa. 

% DafcNfsità, iMdatB'dal t<moi(« Valariano Protaso Vlt^ 

iftnMta dal ve Stefano Battori, al pai che da papa Ore- 

SUL Essa noD weva faoeM medica, «d era caduta in 

lAm» , allflaquando per ie «sa di fitanielao Foniatovskir 
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e par quelle deUA commissM» è$^ì stndii, fa rietabifito nel 1781 
.eotto il nome di Schala Prmotpàf o Semola Maéte del gnut» 
-ducato di Litruam. L*iiaperatorer> Alessandro ne li»aoorescl«tli 
fendi; volle che fosse< nuovamente ordinata; e fine viaggiale 
alcuni giovani professori^ aumentar la biUietee% ed apriva un» 
società imperiale di soìieBse; 

Kovn<^ Troki, Ghrodno e Bmdav, sono le< attre città più tfGH 
le^roli della Lituaniaii. H monte spellato Friténnèherg^ eaifiilf 
Mia pacBy è posto in; distamm di un migfio e mene da Kovii<% 
ed li» suUa dima uil eamvento di venl^quattro eiremitaiii dé&*<»^ 
i^e dei Camaldolesi. Questo magnificò eòbfirio, costrutto nel 1694 
4» Cristoforo' PaSy gra^^anedlsere delb LÀtuania^ gli costò circa: 
^00^060 scudi: il marmo vi è pvofuso: le vdlte e la aupoladeUw 
chiesa sono adorne d'ecoéUenti pitture a fresco, e di quadri: oitìh 
ginali dei più grandi maestri. Questo ccmvento ha il dominie bsm 
pia. un difttretto di trecento^ paesani; il fondatore vi è sepoto 
^ellasua i^posa. La famiglia Pas, o Patz^ è la stessa di f^Mm 
dei Pazzi di Firenze, che dopo di aver invano lottato coiiftni< ti 
Mftdiei si rifuggì ! nella Polonia^ ove giunse alle più cospicue di* 
gltàtà^ e tentò' anche di disq^Hitare la corona al gran Sobieski. Ili 
Mt& ciò che i Pas fecero costruire si riconosce il gusto italianoi 

La Bussia' Litnanica comprendeva una parte delle conquista 
cba i granduchi della Lituania aveano fotte sui* Bussi nel XUih 
«XIV secolo. I Palatinati di Polock, di Yitepsk, di Meislav^ 
e di Minsk componevanb quella che si nomava la BusÈtOrBianea^ 
li palatinato dì Novogrodek si appettava Btusia-Neraé L'ori* 
gine di queste denominaiioni non è certa : alcuni autori aéfiep- 
mano che gli abitanti di una di queste provincie si vestono dr 
bianco, mentre altri danno unia preferenza esclusiva al ckàob nepstr 
Secondo altri le parole bianco o nttroj sono qui adoperate come 
nelle lingue tartara e turca per dinotare libero e vassallo. Altri, 
finalmente spiegano questo nome con ragioni fisiche, quatti son»> 
l'abbondanza delle foreste, deUe nevi, ed altre somiglianti oir»- 
costanze. 

Checché ne sia, queste vaste provincie presentano in generale 
paludi e foreste ancor più estese della Lituania. Un antico viag- 
giatore non > yiAe nei dintorni di Polock ohe» boscU < impemetita- 
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Bili, e stagni immensi. H re Sigismondo I nella sua marcia versa 
Smolensko fu obbligato a costruire trecentoquaranta ponti, od 
argini con tronchi di alberi per lo spazio di ventiquattro leghe. 
Lo stato di queste contrade non cangiò che pochissimo: i viag- 
giatori moderni schivano ancora la vìa di Polock; quanto a 
quella da Smolensko a Minsk, ecco la pittura che ne fece un 
francese, or son pochi anni, e Le strade sono nel più cattivo 
stato; i villaggi, il popolo, tutto of&e qui lo spettacolo della più 
grande miseria; tutte le case, od almeno la maggior parte, sona 
occupate dagli ebrei, la cui sporchezza non ha paragone. Quasi' 
dappertutto uomini, donne, fanciulli, bestiame, volatili, tutti sono- 
sotto il medesimo tetto. Noi fummo spesse volte costretti ad ar<^ 
restarci, e a dividere Tunico appartamento della casa con questa 
iftunerosa e scelta società. Si trova dappertutto acquavite; tal- 
volta vino, che non è esorbitantemente caro ; ma nulla assoluta- 
mente da mangiare, se ne eccettuano le città, che sono estre- 
mamente rade: e molte sono decorate di questo nome che si 
reputerebbero altrove miserabili villaggi. > 

L'agricoltura offre in questi luoghi alcune particolarità degne 
di osservazione II frumento è seminato.nella cenere dei bronchi 
che ì contadini tagliano ogni anno dopo la festa dì san' Pietro^ 
e san Paolo fino verso quella dell* Assunzione. Talvolta essi co- 
prono questi arboscelli tagliati colla paglia; e nella primavera 
seguente dopo Pasqua approfittano del primo giorno caldo e 
secco per dare il fuoco a quegli ammassi,' avendo cura che Tin- 
cendio non penetri nel snolo medesimo, e sopra vi seminano il 
frumento. Scelgono per questa operazione un terreno già buono 
per sé medesimo, e che con questa sorta di concime diviene 
sommamente fertile. Per l'orzo scelgono quelle parti in cui gli 
alberi formano boschi cedui assai densi; non li tagliano del 
tutto, li privano soltanto di tutti i loro rami, che ammucchiano 
ed abbruciano nel modo sopra indicato. Ecco T origine di quei 
tronchi d' alberi in parte abbruoiati, che il Coxe, viaggiatore in- 
glese, non ha potuto spiegare. 

Dopo che han prodotto frumento od orzo, questi terreni dis- 
sodati ricevono il seme della segale d' inverno. Si lavora due 
▼olte per queste semenze , che a norma d* una vecchia regola 
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debbono essere gittate alla festa dell' Assunzione alli 15 agosto,- 
e terminate prima della festa della Natività della B. Vergine 
alli 8 settembre: senza di che essi crederebbero di seminare in^ 
vano. Alcuni coltivatori però più arditi hanno introdotto un al- 
tro metodo : seminano nella primavera due parti d* orzo, ed una 
dì segale d' inverno, nel campo medesimo ; non mietono nella 
stesso anno che orzo; ma la segale che cresce all' ombra del- 
l' orzo come una densa erba, dà nel!' anno seguente lo spettacolo 
di una foresta di steli sopracarichi di spiche, ed in cui si scor^ 
gerebbe appena un cavaliero. 

Il popolo marcisce nell' ignoranza , ed in una miseria che lo 
rende simile ai selvaggi. Un moderno vide, or sono alcuni anni, 
i paesani dei dintorni di Polock e di Vitepsk giungere a Riga 
coperti di pelli di montoni, ed estenuati dalla fame, quantunque 
conducessero battelli carichi di biade per conto dei lor signori. 
Questi infelici schiavi dormivano sulla riva sotto vecchi battelli 
od in capanne costruite con avanzi di tavole legate insieme colla 
corteccia. Dopo di aver venduti i loco carichi, ed anco i loro 
battelli, se ne tornavano cantando, miseri al par di quando erano 
giunti, e riportavano fedelmente ai lor signori , od ai loro so- 
vrintendenti^grosse somme di denaro contante, senza appropriar- 
sene la minima parte. In tal guisa anche nel suo più profondo 
inviiimento V uomo conserva ancora le tracce della sua dignità 
morale. 

Fra le poche città di questo paese ve ne sono alcune di assai 
considerabili. Mohilev numera più di 12,500 abitanti ; la sua si- 
tuazione sul Dnieper, e le sue fabbriche di cuojo la rendono as- 
sai commerciante. Vitepsk sulla Duna ha l'istesso genere d* in- 
dustria, e presso a poco la medesima popolazione. Una di queste 
città traffica con Riga, V altra con Cherson ed Odessa; le loro 
comunicazioni vennero agevolate dal canale della Beresi- 
na , che unisce il fiume di questo nome colla Duna , e per 
conseguenza il mar Baltico col Nero. Polock, Meislaw , Minsk e 
Kieydàuy, hanno dai due ai quattromila abitanti; e la prima di 
queste città possiede un magnifico collegio dei Gesuiti. 

Fra le città della Russia-Nera le più notevoli sono Slouim 
con cinquemila abitanti, e Sluck, capoluogo di un ducato che ha 



eiiMiHaiiUr legbe firanom 41 I ta É gh a w t a ,? é che dopo di aver aititi 
i tuoi duchi, quasi BOvrasi qaattfthiMpio feudatari , cadde ia pò- 
tem della* casa di BadsiviU^ che lo poiaede^ Questàr oaMMi conili* 
défa il casteilo' ed il dacato di Niearita come U luogo deUa sua 
ovigioe. Il celebre Nicola Criaioforo Bndzivill , a coi andiama' 
debitori di un viaggio» vi fece coatruire un magmfice caaleltift^ 
con fortificazioni, che furono in parte distrutte da§^i Svedesi e^ 
dai Bussi. Rozauna è la culla della ca^a* di Sapieha, quasi po^ 
sente al pari di quella di Radzivill. 

Al mezzogiorno della Russia Nera si estende la- P<teia,piae8a 
il cui suolo è in gran parte nascosto sotto V ombra deUe foreste, 
e sotto r acqua degli stagni, delle paludi e dei fiumi. È una coo« 
tuada quasi inaccessibile ndla maggior parte dei* anno. 

Le paludi, da cui essa è inondata, somigliano ad un mare: ed 
è ciò che le fece dare il nome di Polesia» Il pesee vi abbonda ; 
se ne esporta molto ferro; il mele non vi è meno abbondante- 
8e si congiungesse il fiume di Maohiavec^ die cade nel Bug , 
cella Pina, che mette foce nel Pripets col mezzo di un canale»' 
che non sarebbe lungo, si potrebbe nafvigare dalla Vistola nel< 
Dnieper, e ne risulterebbe una comunicaaiona tra il mar Baltneo 
ed il Nero che sarebbe di un grande yantag^^o pel paiese M» 
già il conte Oginski ha umti questi due mari col meaao di u» 
canale che congiunge la Szezara, fiume che si getta nel Niemenj 
col Pripetz che cade nel Dnieper. Questo canale serve nett» 
stosso tempo a disseccare le vaste paludi del distretto di Piudk: 
eomincia in distanza di otto miglia polacche daUa città di Sk>- 
nim nella Szezara ; attraversa il lago di Sviznica, e v» a termi** 
nare nel fiume lafiolda, che cade nel Pripetz in distanaa di- sette 
miglia dalla città di Pini^: onde la lunghezza è di otto miglia ( 
« tutto questo spazio si trova sulle terre della casa Oginski. Fin 
dal 1787 Fautore di questa grande impresa ebbe il grande i»a* 
«ere di mirar un batteUo carico di cento botti di sale, che an- 
dava da Cherson a Konisberga. 

La pia bella parte di tutto 1* antico regno della Polonia era 
quella che giaceva vicina aUa Turchia d*£urop% e rinchiudeva 
i palatinati di Russia e di Belz colla terra libera di Chelm, il 
platinato della Yolinia) qoelti di Kiovia, di Braclaw e d^'alta 
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Podoli^ (kRnpresi Mio il* nome d'Ulcraiiiav doè di provìnde 

B' smìo di queste cdntradey più alto e meno xas&ào di cpiéllo 
«di' Lituania, gode ancora dcU'inflaensa di nn dima più meridi(>- 
nale : giacché V Ukrama pòlaeca ai estènde presso a* pòco 
<Ut 4^ à. &Ì9 grado di latitudine , che corrispoode ai pardeHi' 
di Londra e di Parigi. Ciò nnfiameno sembra che ii dinié' noor* 
sia guari più temperato cK qudlo d' Holéteib, coi somigfia'd^af- 
tronde per 1* mnidità dell' iuTemo. Ogni spedo di biade vi cre« 
eoe in sÉbbondanaa: la terra non ridiiede die- d'essere fieve- 
me&te smossa per rendere con nsmra le sementi. Molti grani rèn» 
^dono <yai dal 50 al 60 per 100, e non rìddedono pet lo pia* Tt 
•oondme: ima gleba yì si copre in tre gpomi di una densa orbar 
Linneo è d^Tviso die ì Goti abbiano dà questa regione' appor* 
tate molte piante ndla Scan^navia^ onne il Ittpultta , V ìtumu^ 
Ìu9f ec.; ma molte di queste piante crescono spontaneamente fin' 
nella Russia Bianca e nella piccola Polonia. È vero che tutta la' 
vegetazione presenta ndrUkrania maggior vigore, varietà e bé- 
nefieenza: i fiorì vi abbondano e profumano l'aere dei loro 
aromi diversi L' erba si solleva d alta nd prati da non lasciar 
vedére che le ccArna del bestiame che vi pasce. Il rosmarino, il 
timo, ^ asfiaragi, i funghi, vengono senza dcuna cultura e bd* 
liseimi. Vi crescono le viti, ma d ha poca cura di coltivarìe. Le 
foreste sono popolate da varie spedo d'alberi , da cavalli sel*- 
vaggi, e da capre pur'sdvaggie. 

Queste provincie, dice il polacco Maldcensky, formano quasi 
la metà dell'estensione déOa Polonia. Tre grandi fiumi le inaf» 
fiano: il Dnieper o Boristene, il BogedilDnìester. Questi fiumi 
^percorrono una maggiore estensione di paese del Niemene della 
Vistola; sono le grandi vie dd commerdopd m^r Baltico ; e le^ 
contrìade che esd percorrono, malgrado della cultura trascurata, 
potrebbero essere appellate a buon diritto la Tena-Promesss 
pd primi bisogni ddl'uomo. 

Per provare l' abbondanza di derrate di questo paese, baste* 
rebbe il g^ che l' Ukranìa'sola ha provveduto aHa sussistenza* 
eserciti rusd duraiaite tutte le tdtime guerre coi Turchi. 
Le i^{0He e U $veniuré, Me. li' 
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I legni di costruzione vi si trovano e antichissimi ed in grair 
copia. Si potrebbe convincersene per mezzo delle relazioni del- 
r intendente degli alberi di Tolone, spedito espressamente per 
TÌsitare le foreste di questo paese. Le carni salate, la canapai 
per le vele e pei. cordami , i crini, le lane, le tele bianche e gri- 
gie, ed i cuoi crudi e conciati vi sono in gran quantità; come- 
pure abbondantissimi sono ed il salnitro ed il catrame, il sego^ 
gli olii di canapa e di lino, il mele, il burro fiiso, il grasso , la 
cera, il tabacco, la potassa, la vedassa ed altre derrate. 

Oltre questi oggetti importanti V Ukrania possedè anche wn 
prodotto un tempo preziosissimo : cioè grani di Kermes , cono- 
sciuti sotto il nome di cocciniglia polacca. Ora non si vendono 
che ai Turchi ed agli Armeni, che ne fanno uso per tingere i 
marocchini, le stoffe, il filo e le code di cavallo. Le donne nel 
Levante, preparando questa cocciniglia con vino e succo di li- 
mone, ne compongono un rosso vegetale, di cui esse si tingono^ 
le dita delle mani e dei piedi. 

Le locuste sono il solo flagello notevole a cui vadano sog- 
gette queste provincie. Gli abitatori di esse si appellano da quei 
dell' Ukrania malo rosses, ossia piccoli Russi. Le loro case non^ 
sono interamente costruite di legno, ma di pietre o d'argìUa 
battuta: esse hanno all'intorno orti ed alveari. L'abbondanza 
del bestiame vi fa fiorire l'agricoltura, dando nello stesso tempo 
e concime e soccorso nei lavori. Gli abitatori dell' Ukrania sono 
e più robusti e meno ignoranti dei Lituani'. 

L'Ukrania polacca non rinchiude città ragguardevoli; e solo 
merita di essere menzionata Kiovia, famosa capitale della Russia 
meridionale, popolata da 22,000 anime, e distinta da un'antica 
Università restaurata da Caterina II e da Alessandro I. Essa 
serve di emporio alle merci che rimontano, o discendono il Bo- 
ristene, che bagna le sue mura. Kiovia venne fondata nel 430,. 
secondo gli storici polacchi ; nulla prova che i Greci del basso^ 
impero vi abbiano spedita una colonia. Nell'880 questa città di- 
venne la residenza di un principe della schiatta di ^urick; 
nel 1037 fu dichiarata capitsde di tutta la Russia, ed i granduchi 
yi continuarono la loro residenza fino al il57. Passò nel 1240 sotto 
il dominio dei Tartari; poscia sotto quello dèi Lituani e dei Po- 
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Uuschi. Nel 1686 essa fa definitivamente assoggettata allo scettro 
msso. La perdita di questa piazza, che domina il corso del Bo- 
ristene, fa nna delle caose che da lungo prepararono la servitù 
della Polonia. 

Al nord-ovest dell'Ukrania si estende la Volinia, provincia non 
meno fertile, che produce miglio, segale e il frumento più fari- 
naceo e più pesante che dia la Polonia. La principale città è 
Duhno, che divenne Temporìo di una specie di fiera, alla quale 
tutti i nobili delle provincie accorrono per trattare i loro afiBeori. 

Salendo verso il mezzogiorno, ai piedi dei monti Carpazii si 
trova la Russia Rossa, che forma ora la maggior parte della 
Galizia orientale. I Polacchi la nominavano semplicemente Russia, 
e davano agli abitanti il nome di Bosniaci in opposizione ai 
Boszieni, o Moscoviti, che sono gli abitanti d«irimpero russo. 
Ma secondo la volgare opinione il nome di Russia fd esteso fino 
a queste contrade dalle colonie venute da Kiovia prima del 
nono secolo. Nel 1084 Ladislao re d'Ungheria divenne padrone 
di una parte d'ella Russia Rossa ; e dopo varie e lunghissime 
vicende fd unita ultimamente alla Galizia, al cui regno si ag- 
giunse anche il nome di Lodomeria, che è un termine diploma* 
tico che non vuoisi cercare sulle carte. 

I monti Carpazii e i rami loro occupano la parte meridionale 
della Russia. Allontanandosi da queste Alpi della Sarmazia, al- 
coni colli piacevolmente variati si perdono appoco appoco nei 
piani della Volinia e deirUkrania. La parte sabbiosa della Piccola 
Polonia si estende nella Russia. Queste arene cominciano al di- 
sopra di Cracovia, e continuano fino a Zamosc, tirando versO' 
Lemberg. La contrada di Pocuzia, che giace tra il Pruth ed il 
Dniester, è piena di cave di pietra lavagna; ed al disopra del- 
l'ultimo fiume si trovano qua e là paludi considerabili. Ma in' 
generale per ciò che riguarda la coltivazione dei grani si può 
dividere il territorio di questo regno in tre parti pressoché- 
uguali. Le montagne e le paludi formeranno la prima, ove non. 
ò quasi possibile di far passare l'aratro; la seconda sarà formata- 
dai piani delle sabbie volanti, che non portano se non rade 
Tolte grani d'inverno; finalmente la terza rinchiuderà terra col- 
tivabile, che rende il cinque, od il sei per uno. Se ne ritraggono 



i 



164 
totte le specie di graai e di legami^ ma» pMBgyrihmiife il 
mento, ravemi e l&bùida nera.. 

Le miuleTe di ferro, meglio acaTiÉe sotto il goveiBO mxBtómo^ 
non sono però accora di mia grande importanza. La< Pocmùi 
comprende altresì alrane cave di manni mediosrt^ ed tmsk gran 
quantità di sorgenti salse e sidfiiree. 

La Gioitale di tutta la Galizia ofientaie. ò Lembevg, o Leopoli^ 
die presenta strade larghe, diritte, ben sélciflk^ e teniitei con 
pvliteaza: il che è raro in questo paese. €Ui edifi^ sono di mio 
stile nobile, che £& maravig^iace il viiaggiatore avreazo atte me- 
schine case polacche. Vi erano un tempo settanÉadne chiese, muL 
più bella dell'altra. Sotto il regno di Giinseppe II questo mnnero; 
fii ridotto a venti : ciò che dee bastane ad una popolazione di 
38,000 individui circa, fi» i quali tredicimila sono ebvei, ed un 
altro terzo della popolatone conaiate in Armeni ed int GseeL 
Lembarg & un commercio esteso e vantaggioso colla BasBiay 
epUa Turchia e cogli altri paesi vicini. La città ha un bastione^ 
che ora si sta cangiando in vie ed in pass^gi; i sobborghi 
sono vasti ed assai belli \ i dintorni offirono molte ridenti prò- 
apettive. 

Più di due terzi dei contadini della Bussia^Sossa, o Galina 
orientale, sono di origine russa. La loro lingua è assai 
dalla polacca, ed hanno pure un altro rito pel loro culto. Qi 
tonque il Governo austriaco abbia molto migliorata la loro sortc^ 
essi sono però ancora mezzo selvaggL Le loro camicie onte di 
grasso, i loro berretti di pelle di montone die terminano in pnata, 
la loro calzatura di cenci ra£E6rzata da pezzi di pelle bovina, tatto 
il loro vestimento insomma annunzia la miseria ed it sncidnme.. 
B loro nutrimento consiste in latte, ih cado vecchio, ed in pomi: 
di terra. 

Besta ora a dirsi qualche cosa delle saline, e delle ninitt» 
della Polonia. Secondo gli storid ed i g30grafi polacchi, le SBt 
line di Bodmia furono sci^erte nel 1251. Eglino attribuisoona 
questa scoperta a santa Cunegonda, pdndpessa ungheraBe^e) 
qposa del duca Bdiealao Y. Ma le scavadoni rtiplavi nomriaoifet 
tano che al 1442, e sono meno raggnardevoli di quali» di Vie* 
UciluL Lo Sohober affiarma che la. salina di Bodmia ^ywpf f it ret ini 
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im lungo corridoio sotterraneo che ha 750 piedi di larghezza dal 
settentrione al mezzogiorno, e che la sua maggior profondità è 
di mille a railledaecento piedi. La miniera comincia a prima 
giunta dai cristalli, se il sale yi si trova tutto per filoni. • 

Più vaste sono le saline di Vieliczka, che si dividono in tre 
parti, ed hanno due pozzi, in uno dd qusJl Augusto III feoe 
ooflbmire una «cala tortuosa di quattrocentoeéttanta gradini. I 
^Saggiatori <^e si calarono in uno dei pozzi, ^unti alla prima 
miniera, ne ammirarono la vastità e la pulitezza delle strade e 
della vdlte. In molte di queste si trovano cappèlle ed altari ta- 
gliati nello scoglio, ossia nel eale. V'hanno poi camere cosi alte 
js .larghe come una chiesa, le quali servono di magazzini e dì 
scuderie. Nella cappella di santa Cunegonda si scorge la statua 
dei re Augusto III tagliata ad sale. 

n numero degli operai ammonta a settecento in tutto; e nes- 
JUDO passa là dentro tutta la sua vita, diecchè ne dicano i ro- 
manzieri ed i viaggiat<»i. Gli inf(Nrtuni e gV incendi vi sono 
4ueai rad. Nei due primi strati il sale si trova in grosse 
masse infonai, e sa ne potrebbero tagliare pezzi da quattrocento, 
a peifino di cinquecento piedi cubici. 

Al par delle saline sono celebri le miniere tra la Pilica e la 
Vistola. GU strati si succedcmo in esse col seguente ordine: 
marna, breodai pietra lav&gna, piombo argentifero con un po' di 
giallamina e di ferro^ indi la pietra calcare. Le miniere più eo- 
muni però sono quelle di ferro. Pare altresì che non debba es- 
sere che del piombo argentifero di cui gli antichi autori hanno vo- 
lato parlare quando scrissero^ « che i Vescovi dì Cracovia £s 
gli altd loro posse^menti amavano principalmente ia città & 
Slavkov a motivo delle cdebri miniera d'argento die vi si tr(K 
wvtno «. 
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I Sarmati venuti dall' Asia condussero con seco la schiavitù ; 
«d i granduchi della Lituania prima dell'unione colla Polonia 
erano sovrani assoluti. Al contrario le nazioni schiavone, antiche 
nell'Europa, vissero originariamente nello stato di una libertà 
selvaggia. Gli scrìttpri bizantini del sesto secolo ce lo attestano; 
e gl'Islandesi ci indicano sulle coste del Baltico molte repub- 
bliche schiavone, o vendiche, quale è Vineta, in cui il commer- 
eio fioriva nel nono e nel decimo secolo. 

Sembra che fra tutti i popoli scbiavoni i vecchi, o starosti di 
ciascuna tribù, esercitassero come giudicrecapi di guerra un'au- 
torità temporanea e limitata. Presso i Vendi i sacerdoti otten- 
nero un gran potere. Avventurosi guerrieri approfittarono dèi 
tumulti interni, e dei pericoli che minacciavano al di fuori, per 
impadronirsi di un'autorità più estesa; e bentosto alla foggia dei 
Goti si videro gli Schiavoni riconoscere nelle famiglie illustrate 
dalle loro imprese un certo diritto di eredità modificato dalla 
scelta della nazione. H primiero titolo di questi capi fu quello 
di woiewodty cioè di capi -guerrieri, dal quale quello di duca o 
di xion^h sembra differire per un carattere di eredità più pro- 
nunciato. Negl' interregni si scorgono apparire i woiewode o pa- 
latini in numero di dodici come capi dello Stato. « Non era 
punto una legge, dice uno storico polacco, ma il genio del po- 
polo, nemico del dispotismo, che metteva allora confini al potere 
reale n. Un'elezione, fatta, a quel che pare, dai palatini, pose 
Fiastro sul trono verso l'anno 842; e questa dinastìa durò 328 
anni, e dispose sovranamente di tutto, al punto che nel duode- 
cimo secolo Boleslao III divise di sua autorità la Polonia tra 
quattro de' suoi figlioli, escludendone il quinto. Un tal sistema 
di divisioni, che regnava anche nella Russia e nel settentrione, 
4Migionò dappertutto guerre civili* 

Boleslao I prese al principio dell'undecimo secolo il titolo di 
ce. Egli creò di suo proprio moto un consiglio di Stato, al quale 
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-oiccordò una grande autorità. Tale è l'origine del Senato di Po- 
lonia. Eppure non sembra che i vescovi ed i palatini, che eom- 
rponevano questo Senato, abbiano avuto altro diritto tranne quello 
di dar consigli al monarca. 

Dq^ r estinzione della linea mascolina dei Piasti, per la 

morte di Casimiro il Ghrande, i magnati ed il clero ìEuxarebbero 

rapidamente il lor potere. Il re Luigi, non potendo determinaiai 

^ abbandonare il soggiorno dell'Ungheria, diede la reggenza 

della Polonia a sua madre Elisabetta, la cui condotta disgustò 

fortemente i Polacchi. U re per calmare la scontentezza accordò 

.privilegi immensi alla nobiltà; diminid le imposte; cominciò pel 

primo, ed a suo pregiudizio, a distribuire domimi reali, che si 

nominarono poscia staroatie; e dichiarò che le cariche e le di- 

.|putà dello Stato sarebbero date a vita. A quest'epoca la nobiltà 

concepì l'idea di appropriarsi il resto delle prerogative reali, e 

'di rendere nulli i privilegi del terzo stato. 

Luigi, morto nel 1582, non lasciò che due figlinole, di cui la 
primogenita era maritata a Sigismondo, figliuolo di Carlo IV 
imperatore di Germania, e la seconda, che si nomava Edvige^ 
era promessa all' arciduca Guglielmo d'Au9tria, eh' essa amava 
teneramente. 

La nobiltà fece in quest'occasione il primo uso delle preroga- 
tive accordate dal re Luigi, ricusando la corona alla principessa 
{primogenita, ed ofirendola alla secondogenita, col patto eh' essa 
non isposerebbe che un principe eletto dagli Stati. Sembra che 
Edvige si luóngasse di dare una corona al suo amante; ma la 
politica dei Polacchi la sforzò, per codi dire, a sposare lagellone 
.granduca di Lituania, come già abbiamo veduto. La infelice 
principessa parve sempre conservare la memoria dell'arciduca: 
vuoisi che un lento dolore ne abbreviasse la vita. 

Né il genio di Jagellone, né i servigi che egli avea renduti 
.alla nazione non poterono dargli un'autorità uguale a quella dei 
Piasti, allorquando si trattò di levare un'imposta straordinaria 
pel riscatto del territorio di Dobrzin, la nobiltà domandò la conr 
vocazione degli Stati, in cui l'ordine equestre si fece rappresen- 
tare per la prima volta dai deputati, che poi appellarono nunziù 
^Questa è l'orìgine delle Diete della Polonia. Da quest'epoca in 
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fMn £ detanmnace 1 ttnbnfti xiiaaBe interameote alla diapoBiaone' 
(datt'osdii^e eqneqttey ehfi d'allora m poi jion trovò .più ostacoli 
mi pendere eiettiTO U potere reale, timitaDdonetiiit^viadABGttlljpi. 
alla famiglia dei lagelloni. 

fiqtto f!awiniro iH fa deciio ehe il re non éuebbe loaruna^ 
J^gge, né ordinerebbe la leya in maaaa della nobiltà eenaa il 
eonaanao del Senato. All'eiezione di Giovai^i-Alberto ai màfuca- 
i {u^rtlti levar corpi armati per uforaare i2oloro ohe doveano daae- 
M Jiipto, È sotto il suo rqgno ohe la ndiiltà stabili, « ohe nesam 
Attadino nò contadino non potrebbe posseder beni terratoriali. m 
ìm^ tal gnisa Fariirtocrazia cercava di opprimere il re^to del^i- 
naaione » neUo stesso tenq^ che drcoacnvoiva V autorità real^.. 
Poco dopo, aotto il re Alessandro, nel 1501, ai faymò, u die in 
aesami afiure importante dello Stato il re non potrebbe ni4^ 
decidere senaa il consenso unanime del Senato e dell' Ordine- 
equestre > . Questa legge terminò di trasforpciare la Peiooìa in- 
ama repubblica presieduta da ^un re. 

Oiò è si conforme aJJa .verit^ che solo oinquant'anni dopo qpie- 
sjc^ legge il re Sigiamondo-Auguato avendo osato pronnnqiare 
an una Dieta tempestosa le parole tommiagione e di obbeé^eatsaf 
dopo alcuni momenti di un profondo silenzio, il numóo fiaffiidiO' 
l^sacainski, disse: « Avete ^oi dunque dimenticato a quali uo- 
JBÙ4 eomftndate? Noi siamo Polacchi. Noi siamo tanto aoUeciti 
M abbassare Talterigia dei re che disprez^ano le (oggi, ipianlo 
di onorare coloro ohe le rispettano. Quardate^ ohe col, tradire 
i vostri ginramenti voi non d rendiate i nostri. Il re vo^ro pa- 
dre ^peoltava i nostri const^^; ed appartiene a noi l-adopecare 
in gaisa che ormai vd vi prestiate ai voti di una repabiikì$a 
di coi (e sembra che voi lo ignoriate) voi non siet^ ohe |] piùio 
dttadino. > 

Lb, tranquillità intem|i e la libertà dvile scomparvero daochò 
ai fineoqe prodl^pati aiffiitti prindi^i; ma i pobiU si credettero- 
ommUì Bomaai. f£r nuda ventora esd limitarott9 la loro imi- 
iadone degM antldn allo studio dell' doquenaa e delle iettenp- 
M #sf i d^pn^afti j(diee ii aignor de ThQu^ non ve n'avea «n 
«olo, die non i|S|^eBse ben .pariare latino, e molti silvano anehe? 
FiMiiino lad il tedeaoa; àloam anche parlavano la lingna A«n« 
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e se «OH tanta pittaiaa, che si sarebbero piuttosto presi per no- 
ntei aMevati sidle sponde della Senna e della Loira, anrichè p$r 
alitanti delle contrade irri«:ate dalla fistola e dd Dnieper ». 

L'estinnone d^a dinastia de' lageUoni nd 1572 somministrò 
ai Pdaeclii Toccasione di miire in nn sol corpo di. leggi costi- 
tuionali le idee cbe dopo l'estinzione dei Piasti aveano svolte 
aeie loro discussioni. Consideriamo ora il tutto di questa costi- 
taaonei di cui abbiamo abbozzati i primi cominciamenti. 

loL fiolnltà, sola proprietaria ddle terre, formava il corpo deQ^ 
aanoae libera e sovrana; 1 suoi membri soli erano cittadini della 
repubblica. Infra di essi uguaglianza perfetta; per essi libertà 
limitata: pw ogni altra classe d'abitanti il servaggio nella sua 
più squallida forma. Gascun nobile partecipava immediatamente 
aH'elezione dei re; dascun nobile poteva pretendere al trono. 
'£id esoroitavaao immediatamente, o per mezzo dei loro depxir 
tati, tutti i poteri; occupavano tutte le cariche nel dvile, nelTe- 
eerdto e nell'dto dero. Un nobile per essere attivo dovea sol- 
tasto possedere almeno un iugero di terra. 

Ciascun nobile era sevrano assduto nette sue terre, ed il re 
non ne percepiva nessuna imposta. La successione di uno stra- 
niero ohe morisse ndle sue terre senza lasdare eredi, apparte- 
neva al nobile che vi dentava; e se un gentiluomo mcnriva 
aenza eredi, il re non poteva disporre dd sud beni findiè rima- 
aevano pacenti dd deftoito fino all'ottavo grado. Nd caso in cui 
non v'erano nò eredi né parenti, il re non poteva ritenere i beni 
per so mededmo, ma era obbligato a conferirli a quddie diro- 
nobOe. 

I nobili, d par dd loro sudditi, erano esenti dd pedaggi pd 
bestiami e per le derrate che essi facevano trasportare. Avevano* 
fi duìtto di fare scavar le miniere, tanto di sde, quanto d'altri 
minerali die potessero trovard neUe loro terre. 

n pia pericoloso di tutti i loro diritti era qudlo di mantener 
trappe, e di eostnib fortezze. Questo diritto li peneva quad a 
lato dd prindpi deUMmpero germanico; ed avrebbe probabfl- 
Meiite bastato per eondur seco la dissoluzione ddla Pdeda, sen- 
a^aleuna influenza straniera. 

Un gentilu<Hno pdacco che avesse terre, e fbsse accusata cri- 
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minalmeate, non poteva essere . arrestato. Egli appariva innami 
al tribunale colla sciabola a lato sino al momento in coi i giu- 
dici, fatto il processo, lo dichiaravano formalmente colpevole. La 
legge però eccettuava da questa prerogativa tutti coloro che fos- 
sero stati presi in flagrante delitto o per furto, o per violenzi(J'o 
per invasione a mano armata; ma questo rigore non durava che 
un anno e sei settimane. Condannato ad una prigionia civile o 
criminale, il gentiluomo vi si portava da sé medesimo, e vi ri- 
maneva tutto il tempo prescritto senz'alcuna guardia qualunque. 
Ma la disobbedienza a questa legge era punita con severità ri- 
gorosa. 

Il più gran signore della Polonia neir indirizzarsi al più povero 
nobile (fosse pure costui al suo servizio), diceva: e Signor mio 
fratello. » I titoli di principe, di conte, ed altri, non davano ve- 
run grado politico. Una legge pressoché derisoria dava al re la 
facoltà di nobilitare coloro ch^egli ne giudicava degni, e dichia- 
rava nello stesso tempo che questi novelli nobili non erano ri- 
conosciuti nella repubblica. Gli Stati soli in piena Dieta confo- 
rìvano V indigenato; ed essi lo fecero pagar ben caro al conte 
BruhL 

11 diritto di nobiltà si perdeva coU'esercizio del commercio, o 
di un mestiere qualunque, coli* assumere le cariche municipali 
delle città non privilegiate, e colla condanna a pene infeuni. Gli 
Stati potevano però ammettere ancora nella sua classe un nobile. 

Tale si era il corjpo sovrano della Polonia, composto tutt^al 
l^iù di 500,000 individui di ogni et^ e di ogni sesso. Eglino re- 
gnavano sopra dodici milioni di servi, sopra un milione di 
ebrei, ecc. Senza. alcun dubbio questa servitù civile della massa 
dei sudditi era un difetto radicale della repubblica di Polonia; 
ma ci sembra che Montesquieu avrebbe dovuto osservare un vi- 
zio ancor più intimo nella costituzione del corpo stesso sovrano. 
Questo corpo presentava un'aristocrazia in faccia al popolo, ma 
nelle sue assemblee era una vera democrazia* dome aristocrazia, 
la nobiltà polacca mancava assolutamente di un freno comune che 
avesse potuto ritenerla nei limiti di una saggia moderazione; 
come democrazia, mancava, a motivo di essere qua e là sparsa 
di quéUa comunanza d'interessi e di quello spirito pubblico che 
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forma le virtù democratiche. In tal guisa questa repubblica, o 
piuttosto questa associazione di piccoli sovrani, non possedeva 
•veruno di quei due principii vitali che hanno sostenute altre co- 
stituzioni veramente repubblicane. 

Restava però in mezzo a questa democrazia di nobili un'auto- 
rità costituita, che sotto circostanze più favorevoli avrebbe po- 
tuto mantenere lo Stato: vogliam parlare del Senato. Prima delle 
ioitime rivoluzioni il re nominava alle piazze vacanti nel SenatOi 
ma non poteva rivocarne verun membro. Si distinguevano cinque 
classi dì senatori: il principe primate, arcivescovo di Gnesna,ed 
i vescovi in numero di diciasette formavano la prima*, la seconda 
«ra composta da trentatrè palatini, da tre castellani e d'uno sta- 
rosta, che aveva il grado di palatino. Nella terza e quarta classe 
si vedevano trentaquattro castellani di primo grado, e quaranta- 
.nove del secondo. Finalmente la quinta classe, che uguagliava 
in grado la prima, comprendeva dodici grandi dignìtarii nomi- 
nati ministri dello Stato. Il numero dei sanatori era adunque di 
eentoquarantanove prima della Dieta del 1767. Vi si aggiunsero 
quattro novelli ministri nelle persone dei grandi e dei piccoli 
generali della corona e della Lituania. La divisione fece dimi- 
nuire successivamente il numero dei palatini e dei castellani. 

Il principe primate, primo senatore ecclesiastico, era superiore 
all'uguaglianza: adempiva, durante l'interregno, gli uffizi di re, e 
ne. aveva tutte le prerogative, eccettuatala distribuzione delle 
grazie. Aveva inoltre quella di raccogliere i suffiragi per la ele- 
.zione di un re, di avvertirlo pubblicamente nel Senato della vio- 
lazione dei Poeta conventa, e di pubblicare l'interregno dopo di 
runa terza rimostranza. Giacché i Polacchi credevano essere ne- 
cessario un contrappeso al potere reale già cosi debole, sarebbe 
stato meglio di creare un efforato per vegliare sulla nobiltà ed 
.ammonirla. 

Gii ufficii di un palatino in tempo di guerra era di comandare 
la nobiltà del suo governo. In tempo di pace egli presiedeva 
.alle assemblee della nobiltà, ed aveva voce preponderante nelle 
»déIibera2doni; egli fissava il prezzo delle derrate nei mercati, 
^eccettuato il tempo in cui si tenevano le Diete, e quando l'eser- 
>cito era in campagna*, vegliava all'esattezza dei pesi e delle mi- 
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Bure; proteggeva i Giudei del sao pelatinato, « proirancia^«i 
tenza negli affim che li concernevano. I castéilam enura antio»- 
mente i gorematori dei east^ reali: eeei amministraTaiio *le- 
terre che ne dipendevano, e vi esercitavano Vaka giustizia. Ifa 
già da lungo tempo questo costrane aveva cessato, ed i oB0teBam 
non avevano in tempo di pace fdtri nfficii tranne quelli ^ sena» 
toii senza veruna specie di giurisdizione; in tempo di gueRa,. 
eUorquando tutta la nobiltà brandisce le armi , cioè quando la 
P^apoltta Ruastnia è convocata, essi fenno le funzioni di pul»- 
tini, di cui sono i luogotenenti-generali. 

I ministri, grandi uISziaH, o gran dignitani erano dopo la. 
Dieta ddl 1?67 i seguenti: il gran maresctaHo d^a corona, fl 
gran maresciiallo della Lituania; il 'gran cancelliere deBa ooMna,. 
quello di Lituania ; il vioe-cancelfiere della corona e <£ Lituania; 
il grantesoilere della corona e quello di Lituania; il marescsallO' 
ddla corte di Polonia e di Lituania; il luogotenente-generale- 
defia corona di Lituania; il viee^esoriere, ecc. 

€lli uffici di questi ministri deUa BepnbbUca fi ponevano qmrt 
a eaato del re. Il granmaresei^dlo aveva fra le altre cose Talte- 
sorve^ianza euUe Diete. I gran cancelHerì giudicavano elblt mSlkè' 
lor proviode rispettive le canse tra i possessori deUe terre de- 
maniali ed eriditai4e, e riconoscevano la vaHdità dei privilegi del 
re. I cancellieri erano i guardiam delia legge: eome tali pote- 
vano ricusare di apporre i sigilli dello Stato, senza ^ eoi kt. 
settoscririone dei re era nvlku 

I grandK tesorieri detta corona e dì Lituania eleggevano iiei> 
loro rispettivi paesi tutti gli nlfiziali delia loro amministrazioiiBy 
e giuncavano definitivamente le cause di competenza del 
fisco. Tutti questi ministri non erano risponsabili che alla Diefta, . 
se questa non era «ciotta. 

La prima carica era però quella di httman^ ossia mareeeiflSlo 
degli eserciti, che si appaiava ^angtneralty e genercde dei 
campi della corona e della Lituania: essa fa a prima gimÉai 
creata temporaneamente; ma la nobiltà pensò di renderla {Mv- 
manente per bflaneiare, eome essa diceva, l'autorità reale. Bm. 
piuttosto un dividere fra noM la regia potestà Questa earieà,.. 
creata alla metà del decunoeesto seoolo, non fu introdelta wmh 
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laiftitlbro che hxagf^ tenq^ depoL Eia però la più poeaente di 
tutte; gieeofaè i due gnandi geiieratt eomaBdavano govranamente 
i loro eaenùti rispettivi, e non ereao n^onsalnli che alle Dietew 
Quando due bastoni di comando venivanor a vacare nello stesso 
tempo, il re nominava mi genefalissimoi che si appellava reggi- 
mentario-generale , e comandava sovranamente T esercito cosi 
nella Polonia come nella Lituania. • 

Tale era il Senato polacco, quel comitato che preparava e 
proponeva gir affari alla Dieta, ma che non n^resentava Talta 
nobiltà ; e per conseguenza non dee essere paragonato alla ca- 
mera d^ lord nel Fwlameiito britannico. H Senato era tenuto 
còme uno dei tre ordini deOo Stato, e come tale opposto all'ordine 
equestre^ che comprendeva tutto il restante della nobiltà, anche 
qpieUi fra i grandi uffinal» del regno èhe non si credevano mini- 
atri,, come il gran segretario, il referendario ed altri. Questi due 
otdini uniti formavano la BepubUica-, che si (poneva al re. 
SMle costituzioni moderne della Polonia il monarca è contato 
cDme uno degli ordini dello Stato: è qfiBobo un modo di parlare 
di cui non v'hanno altri esempi. Ma mal si apporrebbe chi ii»* 
maginasse che questi tre ordini si contrabbilanciassero a vicenda: 
in £Bitto la piccola nobiltà ebbe momenti di gelosia contro il 
Senato; ma non essendo ereditarli i gradi, non poteva esservi 
opposizione fòrte e costante tranne quella che risultava dalle 
fbcze e dagli interessi particolari. In tal guisa di tutte le specie 
di fìttdoni p^itiche la sela^ che poteva talvolta riuscire a buon fine^ 
-qiiéUa cioè nata dallo spirito di corpo, era la sola precisamente 
«he la Repubblica, polacca no» ammetteva. 
' £eco il modo con cui Tordine equestre o la nobiltà non se- 
Bttkortale si fsu^va rappresentare alla Dieta. In ciascun palatinato, 
od in ciaseona terra libera, la nobiltà- si raunava in Dietina o 
Dieta particolare. Per assistervi , e votare, un individuo dovea. 
piovere che il suo avo era stato riconosciuto come gentiluomo,, 
■e ch'egli aveva una possessioile territoriale, fosse pure di un 
aolo iugero. In mezzo alle orgie e ad un tumulto spaventoso 
oiaaowna Dieta particolare sceglieva- il numero dei dentati, che 
m-anitica legge le permetteva di eleggere. Questi deputati,, detti 
mmiii terreséretf cioè inviati delle j^ovincie» ricevevano o pieni 
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poteri, od istruzioni minute, ed erano mantenuti a sp^se.dd lor- 
committenti. Si trovavano infra di essi i nobili più potenti e pili 
rìchi. n lor numero prima della divisione era il seguente: 

Della Piccola Polonia • ... 70 
Della Grande Polonia .... 56 
Della Lituania* 54 

Totale 180 

I nunzii della Prussia polacca non vi sono però compresi. Il lor 
numero era indeterminato, e la loro ammissione fd un soggetta 
di disputa in molte Diete. Ciascun nobile poteva apparire indi- 
vidualmente alle Diete per la elezione di un re. Un tempo si 
ammetteva un certo numero di deputati delle città alle Diete 
ordinarie; ma dopo due secoli le sole città di Cracovia, di Posea, 
di Lemberg, di Varsavia, di Vilna, di Danzica e di Tom spe- 
divano durante T interregno i deputati alle Confederazioni ed 
alle Diete d'elezione , senza che in loro si riconoscesse verun 
voto legale. 

L'assemblea di tutti i senatori e di tutti i nunzii si appellava 
una Dieta. Le Diete si adunavano per due ragioni : cioè per 
deliberare sui bisogni dello Stato, e per decidere le cause. Alcuni 
storici le dividono in Diete pacifiche (comitia togata), allorquando- 
gli Stati si radunavano tranquillamente in città senza essere ac- 
compagnati da truppe; ed in Diete a cavallo {comitia paludata)^ 
aDorquando gli Stati si radunavano armati, ed in aperta cam- 
pagna, ciò che accadeva principalmente nei tempi dell'interregno. 
Ma questa divisione è poco in uso: il costume era di distinguere 
le Diete in ordinarie e straordinarie. Le leggi esigevano che le 
Diete ordinarie fossero convocate ogni due anni; e se faceva 
bisogno, prima della scadenza di questo termine. 11 luogo or- 
dinario dell'assemblea era Varsa^a ; la terza Dieta dovea sem- 
pre essere tenuta a Grodno nella Lituania. 

La durata di una Dieta era fissata a sei settimane. Il quinto 
giamo il maresciallo della Dieta, eletto dai nunzii, li conduceva 
nella sala del Senato, ove arringava il re assiso sul suo trono. 
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Questa cerimonia si appéllaya la unione dei nunzii col Senato, 
Il gran cancelliere vi proponeva in nome del re le materie in- 
tomo alle quali si cercava il parere dei nunzii*, nel numero di 
queste materie le ultime leggi della Polonia ponevano espressa- 
mente la pace, la guerra, le alleanze, i trattati, la leva di novelle 
truppe, e 1* imposizione di nuovi tributi. ( nunzii, dopo dì aver 
deliberato col Senato per tre settimane, ritornavano nella loro 
camera o stubay e risolvevano sulle materie proposte dal re. Fin 
qui tutto è conforme ai princìpii dell'ordine politico; ma ecco 
un tratto che forma il carattere deiranarchia polacca. Alle pro- 
posizioni fatte e discusse dal Senato ciascun nunzio poteva in- 
dividualmente aggiungere le sue, e chiedere che si prendesse 
intomo a ciò una deliberazione. Questo diritto di far mozioni è 
una delle principali cause dei tumulti della Polonia: esso ren- 
deva nulla l'apparente iniziativa del re, e riduceva a poca cosa 
quella pretesa autorità del Senato di cui parla un antico pro- 
verbio citato assai male a proposito da alcuni scrittori, i quali 
confondono la Costituzione mista sotto gli lagelloni con quella 
della Repubblica: Penes regem majestas, penea Senatv/m cw,cto- 
ritaSf penes ordinem equestrem libertas. 

Ma non bastava ancora ai nunzii di avere il diritto di pro- 
porre e di decretare risoluzioni che avevano forza di legge : essi 
seppero aggiungervi una prerogativa quale nessun individuo non 
possedette giammai nelle democrazie più gelose della libertà. Ben 
si scorge che vogliam parlare del liberum veto. Questo diritto 
apparteneva a ciascun deputato individualmente; e consisteva 
nella facoltà d'arrestare ogni deliberazione con una semplice 
protesta contro la incostUuzionalitàf vera, o pretesa, delle mi- 
sure proposte. Quest'istituto mostruoso rendeva quasi sempre le 
Diete infruttuose. Si dovette limitarne l'esercizio ai più impor- 
tanti afiari dello Stato, lasciando decidere le contese ammini- 
strative ed economiche colla semplice maggioranza dei voti. E 
con queste deboli restrizioni che il liberum veto fu riconosciuto 
costituzionalmente nella Dieta del 1718, e nelle altre Diete sus- 
seguenti. Le sole parole Io ne sono malcontento, o non lo per- 
metto, bastavano per arrestare le deliberazioni. Se il nunzio che 
avea fatta questa dichiarazione abbandonava la città in cui si - 
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teneva la pietà, questa si^eredeva sciolia) e i depatali ee ne 
tornavano alle loro case. Cosi la salute d'un intero popolo er» 
sacrifioata ad un chimerioo rispetto per la libertà degl'indivìdoii 
La i^Uia, od il tradimenti d-un solo, rendevano inutile la a»* 
;pienza degli altri. 

Fu neUa Dieta del 1651 ohe il liberum veto fu esereitato per 
la- prima volta» Si trattava della dilesa nadonàle: il neimoo era 
:aUe porte. In mezzo alle deliberazioni Siczinski, nunzio del di- 
stretto d* Upila, s' avvisò di didùarare in nome della libertà » 
u che egli fermava V attività della Dieta, ed annullava tutte le 
decisioni prese e da prendersi. • Gli uomini più saggi erano 
<d* avviso che non vi si ponesse mentew Ma questo tratto di de^ 
lirio parve si bello e si brillante agli occhi della moltitudine , 
•che Siczinski fu applaudito, la sua protesta rispettata, e la Dieta 
.si separò senza aver nulla conchiuso per la salvezza della patria. 
Si crede che coloro i quali dividevansi allora il potere esecutivo, 
«e che non erano risponsali che alle Diete, contribuissero di sop- 
piatto a far rispettare T oracolo di Siczinski, fondandosi sul 
principio costituzionale che esigeva la unaninutà in tutti gli aki 
affari. 

Per terminare una Dieta il Senato e la Camera tenevano una 
seduta di unione, nella quale i decreti della Camera dei nunzii 
■erano letti, e nel caso di unanimità promulgati sotto il nome di 
Costituzioni. 

Una Dieta straordinaria era sottomessa alle stesse forme; ma 
la sua durata doveva essere dì sole due settimane. 

La Dieta era seguita da nuove assemblo primarie, ossia Die* 
tine, nelle quali i nunzii di ciascun distretto rendevano conto 
alla nobiltà delle loro operazioni e del risultamento della Dieta* 
.Si appellavano queste assemblee giorni di relazione. 

Da questa libertà politica portata aH'eccesso nasceva lanecea- 
aita di ammettere una specie di dittatura temporanea ; e per 
-ccmservare ancor V anarchia in quel provvedimento stesso che 
si opponeva all'anarchia, questo potere straordinario apparteneva 
UMmplicemente al partito ohe giudicava conveniente d' impadro- 
nirsene: ciò che si faeeva sottoscrivendo un atto detto in Peo- 
nia di ConfedercMione^ e che ovunque ù appellerebbe di ribel- 
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lune. Queste unioni, aatorizrate dall' usa e àài silenzio delle 
leggi, abbraeciaTsno. ora la maggioranza della nazione, ed oca 
na assai del>ole numero. L* atto dell'unione dovea essere de|^ 
st0 nella cancelleria del distretto. Gli aflbri si decidevano coUa 
seihplice pluralità dei voti* La confederazione nominava un ma- 
resciallo ed un consiglio generale; finalmente era una repnbUìea 
nella repubblica. Vittoriosa, essa dettava leggi ; vinta, faceva la 
•pàlce. I membri, secondo le igogole, non andavano soggetti a ve- 
xmia punizione legale; si osservava a lor riguardo il diritto déUa 
guerra. Non è che dal tempo dd servaggio della Polonia die 
si videro i Bussìf punire come ribdli gli aderenti alla conftde» 
razione di Bar. 

L'origine delle confederazioni dee essere ricercata nelle ànti» 
che insurrezioni degli eserdti per procurarsi a viva forzale sus» 
dstenze che lor mancavano, e per riclamare la loro paga, per coi 
non aveano fondi regolari. 

n re e la Dieta si erigevano talvolta in confederazione ge- 
nerale, onde poter deddere degli afihri urgenti a pluralità di 
voti, ed evitare i funesti effetti dd liòerum veto. 

In mezzo a questi Stati sovrani, di cui ciascun membro si 
credeva un piccolo sovrano, quale era la ntuazione del monarca 
titolare? Noi lo sapremo leggendo lo capitolazioni, o Poeto con- 
venta, che la Dieta fece sottoscrivere ad £nrioo di Valois , e 
che per conseguenza servirono di base a tutti i Poeta conventct, 
Eccone il sunto : 

1.^ L'elezione dei re rimarrà sempre in potere ddla re- 
pubblica; ed il re durante la sua vita, ben lungi dal nomi- 
nare un successore, non vi contribuirà nò direttamente , né in- 
direttamente. 

S.^ Il re eletto non prenderà più il titolo di signore eredita- 
rio, preso dalle due dinastie dei Piasti e dei lagelloni. 

8.^ Il re non potrà senza il consenso unanime degli Stati 
convocatisi in Dieta dichiarar la guerra, (ordinar la leva in 
massa, aumentar le imposte, né il diritto delle dogane ; egli non 
potrà nemmeno, senza questo consenso, spedire ministri alle 
Corti straniere allorquando si tratterà di afihri maggiori. 
Le glorie e le tventure, ecc. 11 
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4J^ Le opinioni dd. Consiglio deL Senato trovandosi diviaer. 
il re si polirà dai canto dei senatori che voteranno confonne-. 
mente alla legge, od al più grande vantaggio del pubblico bene^ 
ÒJ^ Le Diete ordinarie saranno convocate assolutamente ogni 
due anni, e più spesso se il caso lo esigesse; ma la loro tenuta, 
non si prolungherà giammai al di là delle sei settimane. 
. 6*^ Le cariche dello Stato ài par dei dominii reali nooi 
saranno conferite che ai nobili polacchi , ad esclusione dagli, 
stranieri. 

7.^ Jl re non potrà né contrarre niatriQK>nio, nò far divoralo 
senza il consenso del Senato. 

8.^ Se il re mancasse in ciò che fosse diritto , libertà od 
ÌHmkunità, od in tutto ciò che egli avesse giurato nei Poeta con- 
vtntaj i suoi sadditi rimarrebbero sciolti dai vincoli del loro- 
giuramento di obbedienza. 
Si lasciarono a disposizione del re : 
1.0 Tutti gl'impieghi del Senato; 
2,^ Tutte le dignità della Corona e déUa Lituania; 
3.0 Tutte le cariche dei paiatinati e dei distretti ; 
4.0 Tutte le starostie (specie di beneficii che si formarono coi 
dominii reali, di cui in quell'epoca non si lasciò al re che una 
piccola porzione per la mensa reale). 

IL re aveva dunque in apparenza mezzi sufficienti di JEEurai- 
un partito; ma egli non poteva ritirare alcuna defle cariche^ nè- 
alcuno dei dominii che avea conferiti : e questa restrizione ren- 
dette nulla r influenza che la distribuzione delle grazie avrebbe 
potuto dargli. Ogni volta eh' egli esercitava questa prerogativa 
formava dei malcontenti e degli ingrati. « I Polacchi, dice uno 
storico, cortigiani assidui finché avessero ottenuto questi .bene- 
fizii, quando ne erano in possesso non si credevano più obbligati 
dalla riconoscenza. Erano le grazie della Corte per quelli che* 
vi aspiravano; erano i beni della repubblica per queUi che 
ne aveano ottenuto il godimento. » 

Si conservò sempre però tutto T antico splendore deUa regia 
maestà ; il trono era circondato di pom^a e di fasto ; i fratelli 
ed i figliuoli del re ricevevano il titolo di principe e di altezza 
serenìssima; il re distribuiva le decorazioni dell'ordine dell' a- 
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quila bianca, e di quello di San Stanislao. I nobili, indirizzandosi 
a Ini si dicevano tuoi fedeli sudditi , e gli baciavano la mano \ 
finalmente la legge, che puniva severissimamente i delitti dì lesa 
maestà, e di attentato alla vita del re , . non toglieva agli Stati 
il diritto di deporre un re che avesse mancato alle capitolazioni. 

Il potere, reale, circoscritto a questo punto, lo divenne ancor 
più nel 1774 per lo stabilimento di un consiglio permanente ^ 
che ebbe il diritto di proporre al re tre candidati per ciascun 
impiego da conferirsi: non restava più al monarca che la scelta 
&a due candidati, e Tenore di presiedere a quel consiglio ese- 
cutivo nominato dalla Dieta; ma questo stato di cose non era 
che il risultamento momentaneo di una influenza straniera. 

Le Diete di elezione ofi&ivano uno spettacolo veramente unico 
neir Europa: era Timma^ne di un antico campo di maggio, o 
dei comizii dei Romani. Il luogo dell' elezione era presso il vil- 
laggio di Vola in breve distanza da Varsavia ; esso è in piena 
campagna, e cinto a una fossa e da un bastione, in cui sono 
aperte tre porte, di cui una è diretta verso T Oriente per la grancLo 
Polonia, la seconda verso il mezzogiorno pure per la grande Po- 
Icmia, e la terza verso 1* occidente per la Lituania. 

Si costruiva a ciascuna elezione per la comodità del Senato 
un edificio di legno nomato «cAojpa; i nuuzii si tenevano al di 
fuori di quest'edificio, ed il lu(^o della loro assemblea si chia- 
mava kolo, cioè circolo; il soprappiù della nobiltà che veniva ad 
assistere alla elezione, era ordinato nel campo secondo i rispet- 
tivi palatinati. Quell'apparecchio giierriero, quella nobiltà vestita 
di splendide armature, e montata su bei corsieri , quei vessiUi 
dei palatinati volteggiantisi al vento, quegli ambasciatori delle 
Potenze straniere che raccomandavano candidati al trono , quei 
senatori e quei nunzii che andavano a chiedere i voti, finalmente 
r arcivescovo primate cinto dal clero, ed invocante in ginocchio 
lo Spirito santo, tutto ciò sembrava in fatto richiamare alla me- 
moria nello stesso tempp ed il nobile genio della cavalleria, ed 
il genio indipendente delle repubbliche. Ma troppo spesso quel 
dero, quel Senato, quei nobili avevano in segreto venduta la 
patria agli stranieri; troppo spesso gli eserciti di un vicino po- 
tente vegliavano all'intorno, pronti ad insanguinare quel recinto 
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in apparenza A sacro, ed a tmddare oaloro àke fra qoei vaafi ^ 
deboli repabUicani avessero oaato innakare nna voce éà. libertà. 

La nobOtà si mantenne dal 1573 fino al 1764 nel diritto M 
Votare individoalmente per la elesione di nn re. Skeome In 
onanimità sempre richiesta dalla Costitnzicmei non poterà ^m 
rare volte ottenersi, si vide spesso la elesione rimanere indeoisa 
tra due candidatL Allora i due partiti si fiEusevano mia goeria 
aperta, fibichè ano dei re eletti riniimesse padrone àA tronot. 8i 
teneva dappoi nna Dieta di paeifie€tzione , nella quale si lìoe- 
vevano come fratelli coloro die formavano il partito vinto, .ed 
erano sopravvissuti ai combattimenti. 

Per diminuire le occasioni di queste frmeste discordie fri sta- 
bilito nel 1764 che rele2done si farebbe ormai dai senatori e dai 
nunaii muniti di pieni poteri delle loro provincie rispettive. 

Ecco ciò che noi abbiamo trovato di più degpo di osserva- 
:done intomo alle basi della polacca costituàone; la quale, mal* 
grado dei ragionamenti di Gian Griacomo Rousseau, non sarebbe 
meglio convenuta ad un piccolo paese che ad un vasto regno, 
e die fri perfettamente ^udicata dal gran re Stefiino Balitorì 
con queste poche parole: e O Polacchi ! non è né 1* ordine le> 
^le: voi non ne conoscete punto; nò il governo: voi lo dis- 
{irezzate ; è il Destino solo che regge la vostra repubblica. > 



XXIII. 



Le discordie religiose servirono ad accrescere ndla Polonia 
r anarchìa costituzionale. Anche in questo reame penetrò la ri- 
forma predicata da Lutero nella Germania, e vi fece tanti pro- 
gressi, che se il numero degli evangelici non vi sorpassò, quello 
dm cattolici almeno lo uguagliò. 11 re Sigismondo- Augusto , 
dopo di aver ricevuta la professione di fede di questi rdigio- 
liarii, accordò loro fin dall'anno 1550 gli stessi diritti di coi 
godevano i Cattolici, al par che T accesso a tutte le cariche e 
dignità del regno. Questi privilegi furono ad essa confermati 
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vi9Sì% Dieta di Vilna dal 1568, ed in quella tenuta in Lublino 
Bei anni dopo dagli Stad di Polonia e di Lituania. Allorquando 
ÌB morte del i»edetto principe ebbe impoeto fine alla dinastia 
de* legioni, e renduto Tacente il trono, si fece in Varsavia 
nel 1573 una confede ra2none generale di tutti gli Stati del re- 
gno; che è divenuta in seguito la base di tutta la costituzione 
della repubblica polacca, e nella quale, ad esempio della Gerr 
mf^nia, si stabili una pace perpetua tra tutte le comunioni della 
^^t^A religione, e si accordarono e guarentirono le stesse li- 
bertjt, diritti e privilegi ai Cattolici, ai Greci, ai Luterani ed ai 
Calvinisti. Non si compresero però in quest* atto di toUeranaa 
i $ocinìani, i quali non si mostrarono pubblicamente che molti 
anni dopo. Conformemente allo spìrito delle costituzioni del 1573 
ai lasciò ad essi una piena libertà di esercitare il loro culto. M9 
la gelosia che questa setta assai studiosa inspirava al clero di 
tutte le altre credenze, gelosia mal frenata per settantacinqne 
anni, trionfo finalmente nel 1648 : e provocò un decreto della 
Dfeta col quale il nome di disaidentiy adoperato neiratto del 1573, 
fu dichiarato comprendere le sette cristiane, le quali non ammet- 
tomo il dogma della Trinità. Siccome i Sociniani non trova- 
vano punto questo dogma nella Sacra Scrittura, essi ricusarono 
di cangiare la loro religiosa opinione dietro un semplice decreto 
peptico. Si assoggettarono alla pena di morte nel 1658; né sen- 
tendosi essi abbastanza forti per argomentare colle armi alla 
mano, abbandonarono il regno. La Polonia non vi perdette che 
un piccolo numero di cittadini; ma V esempio dell* intolleranza 
era dato. Ben presto s'infierì contro ì Mennoniti, e contro altre 
piccole sette. U numero dei Luterani e dei Calvinisti diminuiva 
intanto per una ragione naturalissima : gli atti del 1573 ave- 
vano lasciate al dero cattolico le sue ricchezze e le sue preiro- 
gative; le altre sette non conducevano nò alle cariche , né aliai 
fortuna: onde come mai si sarebbero sostenute? 

Ciò non pertanto la legge fondamentale della tolleranza venne 
confermata dal giuramento di ciascun novello sovrano, e da 
tutti i decreti degli Stati del regno, finché airultimo le si diede 
un primo colpo diretto col trattato di pace conchiuso in Varsavia 
alli 3 settembre del 1716. Venne rapito ai Protestanti ed a} 
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Greci il diritto di essere eletti a^Ue cariche nazionali. Una sif- 
&tta misura ricevette anche nna nuova estensione e conferina 
nella Dieta del 1733, ed in quella della pacificazione. È dopo 
quest' epoca che il nome di dissidenti venne ristretto ai Greci 
ed ai Protestanti) mentre era adoperato in un senso ben diverso 
nelle antiche costituzioni, e principalmente in quella del 1573 , 
ove è detto in generale di tntti i partiti che sono dissidenti in 
materia di religione, dissidentes quoad niligionem. Abbiamo 
già mostrato altre volte come e la Russia e la Prussia abbiano 
saputo approfittare di queste -discordie religiose per impadronirsi 
del reame e dividerlo. 

I beni e le rendite del clero cattolico sono considerabilissime 
nel regno polacco, giacché vi formano quasi due terzi delle terre, 
comprendendovi quelle sulle quali si è sborsato del danaro, e che 
esso possiede a titolo d' ipoteca. Il re e gli Stati secolari non 
erano signori che della terza parte dei terreni: la decima sola 
percepita dal clero assorbiva, fatta la deduzione delle spese, nn 
quinto del prodotto delle terre polacche. Il vescovo di Cracovia 
possedeva in piena sovranità T importante ducato di Severia. 

Si noverano in Polonia trenta abbazie, sette preposture, cin- 
quecento settantanove conventi di monaci, e novantasei di r^- 
giose. I gesuiti vi possedevano quarantanove collegi. Questa ce- 
lebre società avea quasi sola mantenuto nella Polonia il gdsto 
degli studi letterarii. Quando fu soppressa le si tolsero trentadne 
milioni di fiorini polacchi in soli beni mobili. 

Quantunque T annua contribuzione, appellata la rendita di 
San Pietro, abbia già da lungo tempo cessato d* essere pagata 
dalla Polonia^ pure il pontefice fino alla divisione avea conser- 
yato in questo paese un grandissimo potere. I vescovi non pote- 
vano occupare né le loro sedi vescovili, né le loro cariche nel 
Senato, prima d'aver ricevuta la conferma apostolica. Il nunzio 
pontificio teneva una corte giudiziaria suprema per gli affaxì ec- 
clesiastici; e spesso le pretensioni stravaganti di questa corte, 
appellatala nunziatura, cagionavano opposizioni violente dal canto 
dei tribunali ordinarli. I re, dopo la loro incoronazione, spedivano 
un ambasciatore a Roma per mostrare al pontefice la loro obbe- 
dienza filiale; e v* hanno esempi che la spedizione di qaest*am- 
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iMBoerìa fu ritardata, e che i pontefici richiesero ed ottennero 
-scuse dalla parte dei re. La sede di Roma ritraeva annualmente 
dalla Polonia nna somma di circa 100,000 ducati. 

La trascuranza della pubblica istruzione s'estendeva sul dero 
medesimo; e si narra a questo proposito un aneddoto singolare. 
Essendo i Polacchi obMigati nella quaresima a mangiare in olio, 
e non avendone che di lino e di canapuccia, incaricarono il mi- 
nistro Ossolinski di chiedere una modificazione di questa legge 
al pontefice. Questi gli domandò: e Habetis olivamì Avete voi 
degli ulivi? » Il polacco, che conosceva meglio del papa i prò- 
flotti del suo paese, ma che non capiva al par di lui il latino, 
credette che la parola oliva avesse nella lingua del Lazio quella 
signìficanza che le si dava nella Polonia, ove esprimeva ogni 
sorta d*olio; e rispose: « Hàbemua\ ne abbiamo — ^^o, re- 
'plicò il santo padre, potestis jejunium qucuìragesimcde obeer- 
•vare; dunque voi potete osservare il digiuno della quaresima ». 
Chi mai crederebbe che una nazione cosi ortodossa ammetta 
il frequente uso del divorzio? La chiesa, che non lo approvò 
giammai, sembra però tollerarlo nella Polonia, quantunque sotto 
-un altro nome. I matrimonii sono disciolti, e vi si sostituiscono 
novelli vincoli sotto i più frivoli pretesti. E sempre il vescovo 
del luogo, od in caso d*un suo rifiuto il primate, che decide di 
queste separazioni E vero chela sentenza non pretende giammai 
di sciogliere un matrimonio valido, ma di dichiararlo nullo, sup* 
ponendo sempre alcuni di quegli impedimenti che la Chiesa ap- 
pella dirimenti, I figliuoli però che sieno nati da simili unioni 
eono reputati legittimi: ciò che sembra contraddittorio. Notisi, che 
siccome la Chiesa non dà sentenza in questa specie di divorzii, 
se non dopo procedure dispendiosissime, i soli ricchi approfittano 
di questa licenza. 

Una nazione che viola in una maniera cosi aperta i più puri 
e saldi principii del cattolicismo, può giustamente cadere in so- 
spetto di non conoscere nella religione altro che T esterno. « I 
Polacchi, dice un viaggiatore, fanno molto profonde riverenze; 
pregano Dio ad alta voce ; battono incessantemente i loro petti 
nei tempii; incrocicchiano le braccia; si flagellano pubblicamente 
sotto il sacco tutte le domeniche della quaresima, mentre il sa- 
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santamente della tìbU di una carne mortificata e a|mgiiiyiim, j/fai 
tutte queste praticlie monaatidie non ineegnan loro la mact^e; 
eari le legano anche u loro vizii: il ladro ^celebrata uaanuMn 
per non eaaere Bc<fierto nd fbito ch'ego medita; l'obbriacone & 
il segno della croce sul suo biedùero, e ■' inebbtia; l'aasaaaino &. 
benedir» )a sua sciabola, e spacca la testa al ano nemico; il v<h 
tuttnoao diginna il aabbato, e seduce la domenica la saavicin». ■ 

Lo stato intemo della Chiesa greca-unita presenta nella Polo- 
nia lo ^Mttacolo di una corrosone uguale a quella della Chieaa 
cattolica, congiunta a maggiore ignoiansa e zotichezES. I Orfici 
deUa Bussia Rossa e deirUkrania si unirono alla Chiesa romaiut- 
eoUe stesse eondiàoni ch'erano state rigettato lungo tempo prima 
in un concilio: doé, il matrimonio dei sacerdoti, la comoniofie 
laica sotto le due specie, la celebrauone dei misteri in lingua 
vdgare, l'antico rosso, che è con alcuni caricamenti la lìngua 
iei contadini. I mimstri di questo rito s(hio tutti tratti dalla classe 
dd servi; ma essi sono lìberi: privilegio che sì eetonde soltanto 
ù loro primogeniti. 

- Ci resta ora a parlar degli ebrd, che pel loro numero e per 
la loro possente influenza formano nella Polonia un vero corpo 
polìtico. Nella Polonia incorporata all' impero austriaco si taaso- 
sommare e 422,000 individui; e calcolando in pr(^rzione il nn- 
mrao delle altre provìnde, avremo un milione órca di ebrei in 
tutta la Polonia-antica, che è forse maggiore di quello che vi & 
giammù nella Palestina. 

Più di tutte le altre sembra probabile l'opinione di coloro che 
finmo venire una si gran moltitudine, al tempo del Basso imiiero, 
principalmente da Costantinopoli. L'abito dei Polacchi ebrei i 
interamente orientale; esso consiste in una veste nera, o di on 
colore che a questo si ^prossima, allacciata dal collo iofino alla 
cintiira, ed in un largo mantello somigliante ad un cappocdo. 
Portano Ì cspeglì corti, la barba lunga, ed un berretto di pdo; 
sono senqtre in pantofole, quantunque il paese esìga stivali. Que- 
st'alato à nniformo in tutta la estensione della Polonia. La mi- 
seria in cui vive la mag^oi parte degli ebrei, spande sol lo» 
viso uno tinta pallida e livida, che congiunta all'ec 
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oheasa del loro esteriore, se rende disgastoeo Faspetto. È in Limr 
h&tgf in Brody, in Jaxoslav, che si trovano ebrei ricchi, alenni- 
dei quali sfoggiano un gran lusso, principalmente. dopo che non- 
hanno più a temere la tirannide della nobiltà. 

Vuoisi che ad un'Ester, amante di Casimiro il Grande, i Giudei' 
vadano debitori della protezione di questo monarca. Egli li trasse 
dairoppressione sotto la quale gemevano ai suoi tempi, e loro 
accordò quei privilegi di cui godono al presente. I principali di 
<|tieeti privilegi sono, di non essere sottomessi che alla giurisdi- 
zione del vaivoda, che ben sanno conciliarsi con doni; di gin* 
dicare infra di essi le lor contese in materia civile; di essere 
esenti da ogni carico, tranne T imposta nasionale e la capitazione 
verso i signori' dei luoghi. Questi hanno un grande interesse nel 
fikvorire sulle loro terre lo stabilimento degli ebrei; le derrate 
senza il lor soccorso non avrebbero verun valore: è tra le loro 
mani che esse ricevono la preparazione necessaria al consumo; 
è per loro cura che si vendono a profitto del signore del luogo ^ 
eome avviene dei liquori spiritosi e fermentati. V*ha sempre una 
bottega principale , che è come il mercato della terra a cui i 
eonsumatori e gli altri bottegai vanno a provvedersi dì grano, 
di sale, d* idromele, di birra, di acquavite e di fieno. E Tebreo 
albergatore che paga maggior quantità di danaro al signore del 
luogo: onde i nobili lo proteggono a preferenza dei cristiani; essi 
gli abbandonano senza pietà V in vigilanza sui lor contadini ; cer- 
carono anche di rovinare i borghesi cristiani, facendo tutte le 
lor provvigioni negli esteri paesi colla mediazione degH ebrei, 
sui quali essi hanno un pieno potere. Avviene pertanto che gli 
ebrei hanno dappertutto il diritto di cittadinanza, esercitano tutti 
i mestieri lucrosi, abitano nell^intemo delle città, e non lasciano 
ai cristiani che le professioni meno lucrative, coi sobborghi «per 
dimora; anzi, le loro prerogative sono spinte cosi lungi, che il 
più grosso luogo abitato dai cristiani e dai contadini mm è 
giammai reputato che un villaggio ; basta al contrario una doz- 
zina di famiglie ebree per formarvi una città. Mentre i Polac- 
ìM non accordano ohe difficilmente il diritto di nobiltà agli stra- 
nieri più distinti, un ebreo divenuto cattolico diventa pel fatto- 
stesso gentiluomo; se egli ò abbastanza ricco per acquistare pos* 
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«essi temtoristi, eccolo in ìstato di esaere eletto a tutte le <sa- 
riche della Repubblica. Malgrado di tentazioni cotì forti, ai vi- 
dero pochi ebrei abiurare la credenza dei loro padri. 

Tutto il danaro del paese è fra le loro mani : la nobiltà ha 
:ad essi ipotecata la maggior parte de* suoi beni stabili. Eranvi 
anche molti luoghi in cui essi avevano preso a fitto i battesimi 
cristiani, e tenevano tra le lor mani le chiavi dei fonti battesi- 
mali, di cui bisognava pagar caro Taprimento. In una parola, la 
nazione ebraica formava, dopo la nobiltà, il più possente corpo 
neirantica Polonia. Essi hanno ancora sinagoghe dappertutto ove 
sono numerosi; ma un tempo essi erano divise in provincia per 
tutto il regno, e vi tenevano regolarmente le loro Diete parti- 
colari, e spedivano i deputati b. risiedere in Varsavia, ove for- 
mavano un gran-consiglio; ogni sei anni nominavano un mare- 
sciallo, confermato dal governo. Anche al presente nella Galizia 
formano un corpo particolare, che ba il suo proprio Direttorato 
Bcelto nella nazione, e governato da uno de* suoi seniori. 

In questo regno, cosi come altrove, gli ebrei sono usurai, e 
favoreggiano i ladri. Essi aveano in ciascuna città della Polonia 
una specie di tribunale ed un capo della lor nazione per regolare 
gli affari politici, e giudicare nelle materie civili; i giudizi, le 
eorrezioni dipendevano, come si dee presumere, dal signore della 
terra, che decideva da sovrano ne* suoi piccoli Stati, e riservava 
a sé del pari che a* suoi il diritto di castigare ogni ebreo che 
avesse la sventura d*incorrere nella lor disgrazia. 

Gli sforzi fatti dal governo austriaco per incivilire gli ebrei 
della Galizia non ebbero effetti molto sensibili. H sig. Rohrer, 
filantropo illuminato, e che sostenne per lunga pezza una magi- 
stratura importante, dopo d*aver mostrato molto zelo per libe- 
rare gli ebrei da ogni specie di giogo, ha però finito dal ricono- 
scere essere impossibile di ricondurli colle vie della dolcezza ad 
uno stato più morale; e siccome nella loro esistenza essi sono 
uno de* più grandi flagelli di queste provinde, egli è d*avvÌ80, 
che non vi sarebbe veruna ingiustizia nel raccoglierli, come si 
adopera cogli altri vagabondi, e nel distribuirli in molte colonie, 
x)ve, isolandoli col mezzo di truppe che li circondino, si sforze- 
rebbero a lavorare la terra, od a guadagnarsi il vitto con qual- 
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che altro lavoro regolare. Il sig. Robrer appoggia questa pro- 
posizione colFesempio ben più considerabile di duecento famiglie 
giudaiche ddla setta de' Karaitt, ai quali ì'ioro prìncipi permet- 
tono di vivere d'agricoltura, e che in fatto offixmo il modello 
d'una nazione virtuosa. 

In mezzo a questa anarclùa morale di tutti i partiti religiosi 
la Polonia vedeva i protestanti di Danzica e di Thorn, gli ar- 
meni di Lemberg, e la popolazione tartara stabilita nella Li- 
tuania, distinguersi con una condotta irreprensibile. E questo or- 
dinariamente il caso delle sette poco numerose, nelle quali gl'in- 
^vidui si rispettano di più perchè più facilmente si notano. 

La repubblica polacca mancava adunque di due basi di ogni 
società incivilita, cioè di una buona costituzione, e della pace re- 
ligiosa. Ben si dee presumere che in uno Stato così essenzial- 
mente anarchico le leggi civili non potevano esercitare quella 
benefica influenza colla quale soventi volte esse raddolciscono il 
medesimo dispotismo. Il potere arbitrario di un solo lascia «acat 
sussistere una specie di diritto tra i privati: ed ogni despota, 
del suo interesse medesimo, cerca d'impec&re fino ad un certo 
punto le vessazioni dei grandi contro i piccoli ; ma quando il 
potere arbitrario è il retaggio di una tribù intera di nobili, quale 
scampo rimane alla parte del popolo che loro è sottomessa, pel 
triplice diritto della forza, della sovranità politica, e della so- 
vranità signorile? È evidente che in un somigliante Stato i nomi 
di suddito e di schiave sono sinonimi. 

Lo schiavo non ha diritti civili: onde le leggi civili non vi 
possono avere altro scopo che quello di mantenere i nobili, od 
i piccoli ed i grandi despoti, in una specie di pace e di ugua- 
glianza fra di essi Ma se la potenza reale è inegualmente di- 
stribuiva tra i nobili, il diritto civile non esisterà nemmeno infra 
<H essi che in un modo imperfetto e precario. 

T ale era lo stato delle cose nella Polonia : onde noi non parleremo 
delle leggi civili di questo paese che in una maniera assai succinta. 

Gli antichi Polacchi non conoscevano veruna legge scritta: 
i costumi e F autorità dei vecchi, o degli staresti, ne teneva 
luogo fra i deboli; quanto agli uomini prodi e possenti essi de- 
<àd8vaao regolarmente le loro contese con un combattimento in 
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campo ehiusQ. In im ^ooUa monarchia si videro nascere alenile 
l€tggi stabilii ma poco numerose: esse erano dettate dallo ^iri$><> 
ipomustico e cavalleresco. L'assassinio poteva essere ripcaMA^ 
con una somma di danaro; Tinfedidtà alta religione era pUQÌt^ 
col ferro e col fuoco. 

Prima del de(^imoquinto a^aoLo i re dejla Polonia erano i già- 
dici supremi: essi discorrevano, le vaivodie per tenervi le secla^ 
giudiziali. Ih attenzione dei giudizi reali gli starosti e i yaiyo^l 
decidevano le liti: alcune usarne tenevan luogo di prooe^iJVA 
legale; per terminare una lite si scriveva una formola di ^pf^ 
mento, che si faceva leggere ad una delle parti ; il minimo i%i 
cisnipo in questa lettura la fiacea condannare. L'innocente ed il 
colpevole pagavano grosse ammende ai giudici, allo stareste, ail 
vaivoda, al ducaj' od al re: giacché bisognava passare per tutte 
queste giurisdizioni p^ giungere ad un giudizio ina^ellabile. 
Questo giudizio era pronunciato dalla corte acabinale di Magde- 
borgo. Casimiro III rifosmò quest'abuso, e diede a* suoi sudditi 
il primo codice, che formò sulle leggi germaniche, vietando gli 
appelli a Magdeburgo: egli stabilì in ciascuna vaivodia un tri* 
bupale dì prima istanza, composto di un giudice, e di alcuni ag- 
giunti che egli si sceglieva. Riservò a so ed al suo consiglio le- 
cause relative alle eredità e gli appelli. Questa giurisdizione 
reale durò per qualche tempo; ed £nrico di Yalois diceva ancora 
con ragi<me: <i Questi polacchi non hanno fatto di me che un 
giudice. » I re non posero neU'eìBercizio di queste funzioni pe- 
nose nò troppo zelo né molta imparzialità. In breve gli Stati, 
avendo ottenuto la più gran parte al potere legislativo, tolsero' 
ai re appoco appoco ogni influenza nei tribunali; essi facevo 
d'altronde ad ogni Dieta una folla di nuove leggi, che, ai^ooia 
messe in vigore, erano tantosto abolite, modificate od interpre- 
tate. Gli è in questo caos di decreti che bisogna cercare il diritto 
civile dei Polacchi. In sulle prime i decreti erano scritti in la- 
tino, e si nomavano Statuta; poscia si pubblicavano in polacco • 
sotto il titolo di Leggi e di Costituzioni; negli interregni gli 
Stati facevano una specie di leggi provvisorie appellate Cùnfc' 
dtrcLzioni od Ordinaaioni. Finalmente i Lituani aveano andhe 
essi i loro Statuti particolari, il cui testo però era conforme agli : 
Statuti polacchi. 
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U diritto romano godeva in Pokmia dHma grande autorità fra 
ì giurecoOBtdti; non avea però forza di legge nei tribuni^. Si 
citava spesse volte il diritto eanonico, e non fb die nel 1776 cbb 
la Dieta abolì la tortura, e l'inquisizione contro i sortìerì. 

Molti Polacchi illuminati s'accorsero del grave disordine d*una 
legislaanone cosi complicata e si poco eerta- Quest'oggetto oc- 
cupò incessantemente 1 pensieri dei Czartoriski e dei loro ade- 
reoM. La Dièta dd 1776 incarieò il conte Zamoiski, prima gran- 
cancelliere» di con^Kxrre un progetto d'un nuovo codice univer- 
stde. Questo patriotta illuminato adempì bentosto una così ono- 
revole commissione, e sottopose il risultamento de' suoi lavori 
alla Dieta del 1778, che feee stampar l'operd a spese della re- 
pd»blica. Ma allorquando nella Dieta del 1780 si venne a deli- 
berare sulla sanzione di questo progetto, esso fu pienamente rì- 
gdttato, e per sempre e come contrario alla libertà ed alle leggi 
fondamentali della repubblica. » In tal guisa l'anarchia politica 
.flestenne e perpetuò Vaniérchia giudiziaria. 

Il sistema dei tribunali non era né meno complicato, né meno 
contradditorio ai prìncipii di una sana legislazione. 

V erano per V amministrazione della giustizia quattordici tri- 
1)unali superiori, e sette inferiori* Noi daremo una notizia sue- 
<ànta degli uni e degli altri, cominciando dai minori , e rimon- 
tando agli altri, secondo V ordine degli appelli o deUe loro giu- 
risdizioni. 

Prima di questi ultimi tempi i proprìetarii territoriali si arro- 
chivano il diritto della vita e della morte sui loro servi e sui 
loro domestici. Dopo la Dieta del 1776 essi doveano farli giudi- 
-care dalla giustizia fiscale, o da un consiglio di liberti o di per- 
J30ne preposte alla conservazione dell'ordine nei loro Miasti. 
Nelle città di Varsavia, di Cracovia e di Vilna alcuni uffiziali 
municipali giudicavano delle liti tra i borghesi soltanto. Bravi 
pena di morte contro di essi se giudicavano un nobile: si appel- 
lava dal lor giudizio alla Camera assessoriale. 

In ciascun distretto un procuratore fiscale assistito da alcuni 
giureconsulti giudicava nel criminale i servi e le persone di bassa 
condizione : i suoi giudizii erano senza appello. 

I palatini aveana diritto dì giudicare tutte le cause degli 
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lo stesso tumulto e disordine. Un gentiluomo non poteva occa- 
fMwe quest'impiego, o mantenerlo, se alcuno produceva contro 
di lui mi atto autentico di condanna al quale questo gentiluomo 
non avesse soddisfiatto nel termine prescritto* I giudici eletti, 
<ìOntro i quali si produceva una protesta di siffintto genere , non 
.erano ammessi a dare il giuramento quando si apriva il tribu- 
nale, e per conseguenza la loro lezione era reputata nulla. Ma 
siccome questo tribunale disponeva senz' appello dei beni , del- 
l' onore e della vita di tutti i cittadini, ciascun capo di partito 
Ricreava d' impadromrsi della maggioranza dei sufi&agi per pto- 
teggere i suoi aderenti, ed opprimere quelli del suo antagonista. 
Bi metteva tutto in opera onde procurarsi proteste legali per 
escludere gli amici del partito contrario: ciò che rendeva tem- 
pestosissima l'apertura del tribunale supremo; e si sparse anche, 
ispesso il sangue durante questa cerimonia. 

I piacessi in queste Corti di giustizia erano interminabili: la 
mutazione di sede, la moltiplicità degli affiori , il rinnovamento 
biennale dei giudici, V interesse delle partì, tutto ciò cagionava 
lungherie ributtanti che obbligavano a ricorrere alle vie di fatto. 
Un creditore che aveva avuta la ventura di ottenere una sen- 
tenza in capo ad alcuni anni, non era al termino de' suoi voti : 
bisognava die dopo di aver intimato il giudizio al debitore, gli 
lasciasse un certo tempo per provvedersi*, che in seguito lo fa- 
cesse citare da un pubblico banditore, se era restio; questa in* 
timazione doveva pinr essa esser seguita da una proroga; Imso- 
gnava finalmente ottenere uu decreto del Consiglio di guerra 
che gli accordasse mano forte. Tutto queste formalità consuma- 
vano quattro anni • di tempo, dopo i quali soventi volte non avea 
luogo la esecuzione: in guisa che cause giudicate dopo sessan- 
ta anni duravano ancora; e dureranno, dice Vautrin, fino all'ul- 
tima generazione. 

La nobiltà polacca, ofiesa dall' orgoglio dei gpiu^ci ordinari , 
e stanca della lunghezza delle cause, si era mantenuta nel di- 
ritto primitivo dì farsi giustizia a mano annata. Si videro , nello 
incorso secolo, nobili polacchi saccheggiar le terre dei loro de* 
bitori, e cingere d' assedio le loro castella. 
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Un' altra manièra di terminare le cause era quella di riportar- 
sene ad un arbitro. Il sig. di Vautrin ha veduto giudicare nella 
seguente guisa un affar criminale : < L'arbitro era un galantuomo 
assistito da alcuni legali ; i giudici e le parti mangiavano in- 
sieme, e dormivano sotto il medesimo tetto. Si trattava di rap- 
pattumare due individui che, vent' anni prima , disputandosi un 
terreno, si erano armati, l'uno per impadronirsene, V altro per 
difenderlo; 1' uno avea perduto due dita ed un occhio ; e mal- 
grado di tutto il tempo percorso, non avea deposto in nulla il 
suo sdegno. Egli si prevaleva della legge del taglione, che mo- 
strava a tutti nella raccolta immensa delle costituzioni, volendo 
a qualunque costo che si cavasse un occhio anche al suo avver- 
sario, ed offrendo anche danaro per questo. Si fece tutto ciò 
ohe si potè per otto giorni onde ridurre questo cieco da un oc- 
chio ad un più umano compenso ; ma né il vino generoso , né 
buon tempo, né la buona compagnia, né la letizia, né la ragione 
non poterono ammollire quel terribile litigante: egli resisteva a 
tutti gli assalti, trincierandosi sempre dietro la legge : occhio 
per occhio f gridava egli, dente per dente. Né la legge, né egli 
furono ascoltati. Egli si ritiròr malcontentissimo del compenso in 
danaro che gli si decretò, e della prigione alla quale il suo ay- 
versario fu condannato nelle forme. > 

La Commissione del tesoro giudicava tutti gli affari delle fi- 
nanze. Un tempo i grandi tesorieri erano i soli incaricati del- 
Tamministrazìone del pubblico danaro e dei giudizi relativi al 
fisco. Sigismondo III stabili nel 1613 una Commissione compo- 
sta di membri elettivi e temporanei tratti dai differenti ordini 
dello Stato, e sedenti in Radom. I grandi tesorieri erano i pre- 
sidenti a jure di queste Commissioni , ed i commissari erano 
scelti dalla Dieta nell' ordine equestre, senza poterlo essere £ra 
innnzii, né divenir nunzii durante l' esercizio delle loro funzioni . 
Le funzioni di questo tribunale erano di esaminare i conti del 
gran tesoriere, i registri degli incaricati delle riscossioni dei di- 
ritti demaniali e delle dogane, di far giustizia alle persone sti- 
pendiate dallo Stato, e finalmente di giudicare tutti gli affari 
che concernevano le finanze. Il saggio scopo di questa istituzione 
Le glorie e le tvmture, ecc. i3 
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era d* impedire ai tesorieri di abusare dell*amminÌ8trazioiie delle 
pubbliche rendite. La loro durata, che era soltanto biennale , 
doveva allontanare la influenza dei partiti e la comudone. Ma, 
al dir di uno scrittore assennato, le migliori istituzioni di que- 
sto paese peccano sempre per qualche difetto di esecuzione. Que- 
sti impieghi sono occupati da giovani che non hanno le prime 
nozioni delle finanze e del calcolo; la loro poca applicazione ed 
inesperienza somministrano al tesoriere mezzi di seduzione. La 
loro risponsabilità alla Dieta è quasi illusoria; Tesame dei loro 
conti non vi si fa, o soltanto rapidissimamente: le due ultime 
Diete prima del 1782 si chiusero prima di aver adempito que- 
sto dovere. 

La Dieta esercitava direttamente il potere giudiziario in al- 
cuni casi di interesse maggiore. La legge del 1611 le attribuisce 
la cognizione dei delitti di Stato, degli abusi negli uffici pub- 
blici e tutte le cause concementi i privilegi; essa avea diritto 
di deporre i senatori, i ministri e gli altri uffiziali della Bepub- 
blica per abuso dì autorità; finalmente di togliere il godimento 
dei beni reali a quelli che non ne faceano buon uso. 

Il tribunale di relazione èra sotto Tultimo regno una giurisdi- 
zione senza oggetto. Le sue sedute erano alla disposizione del 
re; egli vi sedeva sopra di un trono elevato per un solo grado 
aveva alla sua diritta il primate ed i ministri dello Stato; i se, 
natori erano assisi alla sua sinistra in linea parallela ai primi* 
i referendari si collocavano sopra sgabèlli dicontro al re; igrandi- 
segretari e notai si tenevano ritti dietro il trono. Tutti questi 
membri avevano voce deliberativa: il gran-cancelliere, dopo averle 
raccolte, pronunciava la sentenza sulla pluralità. In questo tri- 
bunale sì discutevano gli affiirì municipali, quelli dei livellari dei 
beni reali; vi si appellava dai giudizi delle municipalità; vi si 
giudicava sui privilegi e sulle differenze tra i dissidenti ed ; 
cattolici. 

Senza aggiungere altro intorno all'amministrazione della giu- 
ftizia, conchiuderemo che Tanarchia giudiziaria della Repubblica 
polacca sembra naturalmente aver dovuto incoraggiare fra i no- 
bili tutti i generi di licenze , presentando incessantemente ai 
loro animi Tidea di un'impunità quasi sicura. In £fttto, se vo- 
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^liamo|dar retta al viaggiatore Vaatrin, la Polonia presentay» 
nel declmottayo secolo alcuni esempi di una crudeltà e di una 
barbarie Jche richiamano alla memoria le epoche più spaventose 
del medio evo. A cagion d'esempio , v* erano gentiluomini che 
&cevano attaccare i paesani alle loro vetturejnvece dei cavalli. 
8e uno di questi barbari andava cacciando, e non trovava sei* 
yaggiume, tirava sui paesani come sui passeri; e malcontento 
di non portar seco che pernici o lepri, rapiva i buoi del suo 
vicino. Tale era la invincibile tendenza dei gentiluomini po- 
lacchi pel furto, che uno di essi rubò a Vautrin la sua colazione. 
Allorquando i signori volevano semplicemente esercitarsi, fa- 
cevano venire un paesano od un ebreo per dargli cento (colpi 
di frusta; ma quando erano compresi ;da grave sdegno, i loro 
^schiavi non se la passavano a sì buon mercato. Un Massalski 
fece divorare dai suoi cani da caccia un paesano che avea avuta 
la disgrazia di spaventare il suo cavallo» 

Avventurosamente Vautrin medesimo confessa che questi 
«sempi d'una estrema crudeltà erano rari, ma sostiene che ri- 
manevano impuniti. Questo è ciò che sventuratamente ci sem- 
bra troppo probabile, almeno per ciò che riguarda le violenze 
esercitate contro i paesani. È certo che|anche nel 1733 un nobile 
convinto d'aver ucciso un paesano si giudicava perfettamente 
assolto, se pagava un'ammenda pecuniaria leggierissima. 

Sembra che nel X , XI e XII secolo i paesani non fos- 
sero cosi soggetti come lo furono dappoi. Nel 1180 Casi- 
miro II adunò in Lenczics un concilio nazionale, che [fulminò 
la scomunica contro coloro i quali s* impadronirebbero dei 
beni dei paelani , e che esigerebbero da essi lavori forzati al 
di là di quelli cui erano obbligati. Molte leggi del 1347 e del 
1420 provano che il paesano aveva il diritto di disporre de* 
suoi beni e della sua persona. Casimiro il grande meritò l'o- 
norevole soprannome di re de* 'paesani per la protezione che 
loro accordò contro la tirannide sempre crescente dei signori ; 
eppure accordò a questi il diritto di condannare alla morte ì 
paesani: diritto che Casimiro II loro avea tolto. Il re Luigi 
d'Ungheria fu costretto a confermarlo. Non si conosce ve- 
runa legge che lo abbia dappoi ritirato, se non è sotto l'ul- 
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tkno regno , durante il quale rinfluenia della Russia fece 
adottare il regolamento che vieta ai signori di togliere la vita 
ai lor paesani, senza prima averli fatti giudicare dai pari. Ma 
le leggi erano sì deboli, ed il despota cosi independente , che 
poteva sempre essere considerato come l'arbitrio assoluto della 
vita dei suoi schiavi. 

Uno scrittore polacco, Martino Cromer, afferma che nei prìn- 
dpii della Costituzione nessun plebeo ha il diritto di appellare 
ad un tribunale qualunque, e che non è riconosciuto testimone- 
valevole: In judicio atandi jua non habent. Nel numero dei 
plebei sono compresi, dice Gromér, tutti coloro che non sono 
nobili: sian essi cittadini, siano villani. Ma quest'asserzione di 
Cromer è forse troppo alterata, e sembra esprimere piuttosto 
le pretese della nobiltà, che i prìncipii stessi della legislazione^ 
Quanto ai paesani propriamente detti v'aveva in ciascun villag- 
gio una specie di podestà, detto l'avvocato ereditario, che col 
suo vicario, e con un certo numero di assessori, giudicava tutte 
le cause dei paesani , e faceva delle rimostranze ai signori. 
Quantunque questi avvocati fossero inamovibili, tranne che per 
un delitto, e trasmettessero le loro cariche ai discendenti, piire i 
signori li destituivano per frivoli pretesti, chiamavano a sé le 
cause, e rendevano cosi questa magistratura villesca un vano 
simulacro. I Polacchi però la citavano come una prova che i 
loro paesani non erano chlop, ossia schiavi, ma solo attaccati 
alla terra o secondo la espressione dei giureconsulti, glebw 
adecripti. 



XXIV. 



Abbiamo veduti i paesani polacchi interamente obbliati dalla 
legislazione, e lasciati in balìa dei loro signori. Ordinariamente 
il signore li faceva lavorare tre o quattro giorni la settimana alla 
coltivazione delle terre signorili : si faceva inoltre pagare molte 
specie di decime su tutti i prodotti delle terre che coltivavano 
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(per loro proprio conto. La repubblica esigeya poi im'impoeta por 
•ogni cammino: imposta lieve in sé medesima, ma che non lo era 
j^er persone così povere. Bisogna aggiungere a ciò le piccole oc- 
cupazioni alle quali il minimo capriccio del padrone o delF in- 
tendente li condannava ad ogni momento Si obbligavano per 
4;umo a star ventiquattr* ore nella casa del padrone, o in quella 
del suo intendente, per riscaldar le caldaie, per far gli uffici (mù 
vili della cucina e degli appartamenti, spaccare la legna, far la 
^piardia, e tener vivo il fuoco durante la notte. Se il padrone 
aveva da fedire un messaggio, era il contadino che gli serviva 
di corriere, che si trasportava a piedi cosi di notte come di 
giorno in mezzo alle pioggie ed al freddo, in distanza anche di 
cento leghe. Era altresì il paesano che serviva da taglialegna, 
da fEdegname e da carradore; egli atterrava la legna da fdooo 
pel bisogno del suo padrone in mezzo a tutti i rigori del verno. 
Si rapivano anche questi infelici alla coltivazione ed alle loro 
famiglie per molti mesi di primavera, onde trasportare in Prussia 
i prodotti delle terre. Gli alimenti erano ad essi distribuiti per 
via da un nobile, che spesso loro li sottraeva per venderne il 
resto a suo profitto. Non erano soli gli uomini assoggettati al 
lavoro gratuito; le donne ed i fanciulli stessi erano costretti a 
lavorare: le prime filavano per la loro padrona, i secondi miete- 
vano, battevano i grani, e facevano altre opere secondo le loro 
forze. 

La miseria, l'inerzia e l'ignoranza regnano sempre fra i servi, 
ed anche fra i meno maltrattati. Ma in Polonia questi tre osta- 
coli ad ogni miglioramento dell' agricoltura erano al loro col- 
mo. 1 signori non lasciano che rare volte al paesano il tempo di 
coltivare le terre che gli sono particolarmente assegnate. L'abi- 
tudine presiede alla coltura delle terre signorili, da cui gl'in- 
tendenti traggono maggior profitto del signore medesimo : onde 
una gran parte della Polonia rimane sterile, e l'altra è mal col- 
tivata. 

Abbiamo già £atto cenno dello stato dell' agricoltura in 
molte Provincie, e ciò che abbiamo detto basta per mostrare 
•quanto questa prima delle arti utili sia negletta in Polonia. Li 
generale i Polacchi coltivano un campo finché lo hauuo esausto, 
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e lo abbanclonaiio poscia per non tornarvi mai più; la qualità d^ 
suolo, il difetto dei lavoratori e del concime ^condannano Tona 
dopo Taltro i terreni alla sterilità. Il coltivatore, il quale non bai 
che un paio di buoi, non ammassa letame ; il proprietariojche ha 
cavalli pei suoi piaceri, non ne ha per le sue terre. Si troverebbe 
un buonissimo concime nella melma delle paludi, nella torba del 
terreni bassi, nelle terre calcari, ma non si conoscono questi 
vantaggi. L* aratro non fa che sfiorare la superficie della terra; 
le erbe, che non sono sbarbate, ed ancor meno scoperte daUa 
gleba, appaiono nella primavera in tutta la loro forza, conten- 
dono il terreno alle biade, confondono i lor baccelli colle loro 
spiche, e con essi si mietono : in guisa che, dopo la raccolta, ì* 
campi somigliano più a prati, che a maggesi. Non si pratica né 
il sarchiare né verun altro lavoro preparatorio ; Taratro non passa 
che una volta sul medesimo campo, poscia T erpice, indi la se» 
mente, e di nuovo l'erpice: e tutto è finito fino alla raccolta. I 
covoni si ammucchiano all'aria aperta sotto di una forma cubica 
cilindrica; un tetto di paglia li guarentisce dalla pioggia o 
dalla neve. 

I prati sono ancor più negletti dei campi; le acque e le cat- 
tive erbe che li coprono, ne formano una specie di lagune infette ; 
e se nella Podolia e nell'Ukrania il bestiame trova migliori pa- 
scoli, è un beneficio della natura, al quale l'umana industria nulla 
ha aggiunto. 

Se malgrado questo cattivo stato dell'agricoltura, la Polonia 
esportava una grande quantità di biade, se gli Olandesi e gV In- 
glesi accorrevano a Danzica a cangiare il loro oro cogli alimenti 
necessari alla vita, questo vantaggio, dovuto alla fertilità dei- 
terreno ed al difetto della popolazione, sarebbe diminuito daDa 
cattiva organizzazione del commercio estemo. Le potenze stra- 
niere, padrone di tutte le foci dei fiumi della Polonia, molesta- 
vano il commercio polacco coi diritti di passaggio che esse esi- 
gevano. Sul territorio stesso della Polonia la città dì Danzica 
era presso a poco il solo mercato per le biade ; e questa città* 
avevas avuto la destrezza di attribuirsi i diritti d' ingresso e di. 
uscita su tutti gli oggetti che erano stati trasportati fra le sue 
mura; inoltre i negozianti fissavano a lor talento il prezzo delle- 
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mercanzie e del danaro medesimo ; e così tutti i guadagni si ac- 
cumulavaBO tra le mani degli abitanti di Danzica*, ed i signori 
polacchi non ricevevano in cambio deUe loro immenso ricolte 
che alcuni piccoli oggetti di lusso. 

I Polacchi non pensarono a ristringere il monopolio di Dan- 
zica, se non allorquando questa città, cinta da acquisti prussiani 
dopo la divisione del 1772, non era più in una dependenza reale 
dalla Polonia. Fecero anche tentativi per aprirsi una via di com- 
mercio Sul mar Nero per mezzo del Dnieper e del Dnicster: al 
che avrebbero potuto pensare molti secoli prima. Alla foggia de- 
gli antichi S armati, che somministravano biade agli Ateniesi, 
essi avrebbero dovuto conchiudere un'alleanza intima, ed untrat- 
tato di commercio coi padroni attuali di Costantinopoli: coi Tur- 
chi, meno formidabili per la Polonia dei Moscoviti, e che dopo 
le vittorie di Sobieski desideravano sinceramente Tamicizia dei 
Polacchi. Uniti dall' interesse di un commercio di cambio ugual- 
mente vantaggioso ad amendue, i Turchi ed i Polacchi avreb- 
bero potuto respingere ì Russi dalle rive del Dnieper verso 
quelle del Volga, che è la più naturale via da spacciar le merci 
che abbia la Russia. Si chiede certamente perchè combinazioni 
cosi facili a scorgersi, e si importanti ad effettuarsi, non abbiano 
colpite le menti dei ministri francesi sempre occupati nel man- 
tenere r influenza della loro corte in Costantinopoli ed in Var- 
savia? Ma i diplomatici francesi del secolo passato erano abilis- 
simi negl'intrighi, ma nessuno di essi aveva cognizioni positive 
necessarie per giudicare gl'interessi delle nazioni. 

Gli altri oggetti di esportazione della Polonia, quali erano la 
potassa, il legno, i bestiami, le pelli, la lana, la cera, il mele^ 
erano probabilmente venduti in una maniera del pari svantag- 
giosa. Non sembra che i Polacchi abbiano giammai esportato 
molto sale, se ciò non è per la Slesia, per la Prussia e per Bran- 
deburgo; ma almeno essi ne avevano abbastanza per loro cod- 
sumo fino alla divisione del 1772; le miniere di Wielicza essendo 
state cedute all'Austria, i Polacchi furono costretti ad importare 
questa merce di prima necessità. La loro sensualità li rendeva 
anche tributari dell'Ungheria, che lor vendeva annualmente più 
di due milioni di vino. 
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Un anno per Taltro la bìliancla del commercio . d' in^ortazione 
e di esportazione era di circa 20,000,000 fiorini in danno della 
Polonia. Colpiti da questi svantaggiosi risultamenti, i Polacchi 
tentarono, sotto l'ultimo regno, di stabilire manifatture di lusso: 
essi vollero fabbricar sete simili a quelle di Lione, vetture al 
par di quelle di Bruxelles , panni fini come quelli dell' Inghil- 
terra; tutti questi stabilimenti contrariati dal clima, prospera- 
rono finché il re Stanislao Poniatovski potè proteggerli, e ces- 
sarono di esistere quando egli cessò di regnare. Sarebbe stato 
d'uopo stabilire seghe di legna, fucine, fabbriche di vetro, concie 
di pelli -^ avrebbe bisognato migliorare le fabbriche di birra, e la 
distillazione delle acquavite; e moltiplicar le manifatture delle 
grosse tele e delle semplici stoffe di lana. Sono questi i rami 
d'industria che la natura del suolo, delle produzioni e del clima 
favoriscono. 

Prima di tutto sarebbe stato necessario il francare i servi per 
formare affittaioli ed operai. Non v'hanno che braccia libere, le 
quali possano far valere le produzioni greggie che la natura dà 
all' industria. Alcuni Polacchi illuminati mostrarono col loro 
esempio che i signori aveano tutto a guadagnare, rendendo la 
condizione dei paesani meno infelice, facendoli istruire, ed av- 
vezzandoli a poco a poco a lavorare come uomini liberi per loro 
proprio conto, pagando un tributo ragionevole ai padroni. H 
conte Zamoiski francò in questo modo alcuni villaggi vicini a 
Varsavia: il gran cancelliere Chreptovitz seguì quest'esempio. 

Ma il francamento più considerabile e meglio diretto che la 
Polonia abbia veduto, è quello della terra di Merecz sulle sponde 
del Niemen nella Lituania. Paolo Saverio di Brzostovski, refe- 
rendario ecclesiastico della Lituania, essendo divenuto posses- 
sore di questa terra, in cui tutto era in disordine, cominciò col 
dividere gli abitanti in tre classi, seco];ido che gli sembravano 
più o meno atti a ben condursi. 1 primi, ossia i boyari, erano 
affittaiuoli interamente liberi, e che lasciavano i lor poderi in 
retaggio ai lor discendenti: i secondi, od i cinzcove^ erano usu- 
fruttari che pagavano una somma annua*, la terza classe era com- 
posta dai cialovt*., o dai contadini obbligati a far un numero de- 
jfinitivo di lavori personali. Dopo di avere stabilite queste di- 
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estinzioni, che destavano una lodevole emulazione, Brzostovski 
pubblicò una specie di codice, le cui disposizioni erano princi- 
palmente relative alla polizia rurale ed al mantenimenlo dei buoni 
costami^ egli formò un^assemblea popolare di un nuovo genere, 
nella quale un consiglio di censura distribuiva a ciascuno Telo- 
gio od il biasimo che la sua condotta avea meritata, mentre i 
padri di famiglia più commendevoli per la loro virtù, o per la 
loro industria, raccontavano ciò che aveano osservato di utile e 
4i curioso. 11 signore vi proponeva o vi distribuiva ì premi! di 
incoraggiamento. Ma era poco per queir uomo generoso l'aver 
incivilito la generazione vivente: bisognava ancora estendere 
questi benefìzi! alla posterità. A quest'uopo egli fece allevare ed 
istruire maestri di scuola, e ne pose uno in ciascun villaggio. 
Compose per queste scuole un catechismo religioso, un catechi- 
smo storico, e perfino alcune canzoni, che richiamavano alla note- 
moria qualche esempio virtuoso o qualche massima di morale. 

Ma questi esempi di una beneficenza illuminata ebbero pochi 
imitatori ; la maggior parte dei signori polacchi seguiva cieca- 
mente la strada segnata dai loro avi *, alcuni, che tornavano da 
Parigi e da Londra, si limitavano / a parlar di filosofia, di econo- 
mia politica e rurale, o facevano tutt' al più qualche tentativo 
mal immaginato e mal condotto, e sempre inutile, per migliorare 
la cultura del paese. Spesso i più bei parlatori di Varsavia erano 
i più duri ed insaziabili tiranni nelle loro terre. Il clero solo ed 
i re trattavano i loro servi con dolcezza. Il clero, conformandosi 
alle bolle dei pontefici, ed a quelle parole: «nessun cristiano 
non può legabnente essere ridotto in servitù, » avea dichiarati 
liberi tutti gli abitanti delle sue teire. È vero che non arri- 
schiava guari con questa misura di perdere un solo de' suoi 
paesani: giacché ove volete voi che costoro si trasferissero? 
sulle terre dei nobili? quivi si facevano servì. Fuori del paese? 
un paesano polacco non sapeva esservi altri paesi al mondo 
tranne il suo. Al contrario il clero attirava sulle sue terre i 
vassalli della nobiltà, ed anco delle colonie d'Alemanni e dì Un- 
garosi. Queste terre erano le sole nella Polonia che presentao- 
aero l'aspetto di un paese coltivato. 

La condizione dei paesani, e principalmente Tagricoltura, fd- 
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r<mo Bingoiarmente migliorate dalle saggìe cure del governo 
austrìaco nella parte della Polonia che gli è sottomessa. L*a 
Prussia pose un freno alla tirannide dei signori, ma il suo sistema 
militare esigeva il mantenimento della servitù. L' imperatore- 
Alessandro tutto fece per alleviare i ceppi dei paesani , senza 
però spezzarli. Ma gli ordini di questo sovrano non furono ese*^ 
guiti d£4>pertutta con zelo uguale. 

n difetto deUe città commercianti era una conseguenza ne- 
cessaria della mancanza generale dell'industria, e serviva dal 
suo canto a perpetuarla. 1 nobili, come già notato abbiamo, ama- 
vano meglio far le loro provvigioni dagli ebrei anche er- 
ranti , che dai borghesi cristiani. Intanto per cangiare i pro- 
dotti territoriali delle diverse provincie si erano stabilite delie- 
fiere. La più celebre è quella di Dubno, istituita in origine pel 
cambio dei prodotti della Polonia e della Lituania con quelli del- 
VUkrania, della Moldavia e dell'Ungheria. Essa era generalmente 
conosciuta sotto il nome di Contratti, perchè vi si trattavano 
tutti gli affiuri del paese; essa fu trasferita dopo la divisione 
del 1772 da Meopol a Dubno nella Volinia. Quivi si portano una 
volta l'anno tutti i cittadini che hanno a far transazioni, od a 
vender beni, od a riscuotere crediti, od a determinarli, od a ven- 
dicarli; i mercanti vi accorrono per realizzare i loro crediti, e 
vendere con profitto. Il concorso dei ricchi, lo sfarzo degli og- 
getti dì lusso e di sensualità, una certa emulazione ordinaria 
nelle grandi unioni vi cagionaroxio grandi spese e follie. Nel 1780 
vi si protestarono per due milioni e centocinquantamila franchi 
di cambiali, ed un principe comprò un cane per 13,975 lire. 

I fiumi sono le sole grandi strade commerciali della Polonia^ 
ma lor fondo mobile rende incerta la via dei battelli, ed ob- 
bliga il barcaiuolo ad avere incessantemente fra le mani lo scan- 
daglio, ritarda il suo cammino, e rende pericoloso il soccorso della, 
vela; le acque talvolta mancano alla navigazione per la insuffi- 
cienza delle nevi o delle pioggie : giacché il carico dei battelli 
esige almeno due piedi d'acqua, quando sono forti. La loro co- 
struzione è adatta alla poca profondità dei fiumi: i più grandi 
hanno 116 piedi di lunghezza sopra 27 di larghezza, e 3 e mezza 
di sponda; portano fino a 3660 piedi cubici di biade; e nel loro 
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centro si solleva un albero di 60 piedi munito di una véla. Que- 
sta specie di vascelli è soggetta ad arrenarsi malgrado che si af- 
fondi poco. Quelli che cominciano la navigazione hanno il co- 
stume di segnare tutti i bassi fondi con bastoni da livello per 
premunire contro questi scogli coloro che li seguono. Nelle cir- 
costanze più favorevoli l'andata ed il ritorno dei battelli durano 
tre mesi, quando essi partono dall' intemo-, e fino a sei mesi, se 
vengono dalle estremità del regno. 

La sollecitudine con cui i signori spediscono le loro raccolte 
in Russia per aver oro, abiti, gioielli , toglie per due mesi, ed 
anco talvolta per sei dell'anno, un numero portentoso dì braccia 
ai lavori campestri. Ciascun battello esìge venti rematori: è 
presso a poco la metà del numero di coloro il cui lavorare ha 
prodotto il carico col sudore della fronte, e che faticano ben di 
più nel trasportarlo. Questi infelici attaccati al remo durante il 
trasporto, ed al ritomo avvinti ad una lunga corda, che tirano 
sopra di una riva di cento o di dugento leghe a traverso delle 
paludi, dei cespugli e di altri ostacoli, mal nutriti, e pressoché 
ignudi, presentano forme spaventose. 11 lor salario, che dovrebbe 
essere in contanti, è commutato nelle esenzioni dai lavori forzati, 
in guisa che il soccorso di queste braccia è doppiamente perduto 
per la coltivazione. Tutte queste cose andarono soggette a cam- 
biamento nella Polonia austriaca. 

Non si possono dare notizie sicure intorno ai pesi, alle misure, 
alle monete della Polonia, perchè esse variarono spesso nelle 
diverse provincie. Nell'ottobre del 1765 i Polacchi decretarono 
di seguire un sistema uniforme di pesi e di misure; ma sembra 
che questa legge non sia stata messa in esecuzione. Secondo 
Paucton la nuova auna polacca è di 273, l^ò linee dell'antica 
misura francese. Gli abitatori di Danzica si servono di un' auna 
di 254 2|5 linee, o 574 millimetri. 

Nulla sappiamo intomo al nuovo piede polacco; quello della 
Cracovia vale 158 linee: in guisa che 100 di questi piedi cor- 
rispondono a 109, 72 piedi di Francia. Una lega di Polonia si 
dice uguale ad una lega marina di Francia di 20 al grado, 
o 5,5625 chilometri. Mala verità sì è che le leghe variano nella 
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Polonia, e che se si stabili una lega uniforme bu questo punto, 
essa rimase senza effetto. 

n Imst polacco, che è la gran misura per le biade, contiene, 
secondo Krusen, venti septieri di Parigi. La misura più comune 
,pei liquidi è in Varsavia la garnite^ che contiene 80 pollici cu- 
bici li2 dell'antica misura francese. Variano le relazioni intomo 
alla libbra polacca. 

, Il sistema della monetazione cangiò più di una volta nella Po- 
lonia; ed ha variato anche di provincia in provincia: in guisa 
che è difficile il renderne conto in una maniera intelligìbile. 

Le più antiche monete della Polonia sono dell'undecime se- 
colo. Sotto Casimiro il Grande, e sotto lagellone sembra che 
per la prima volta il Senato fosse consultato sulle monete. Ben> 
tosto la Dieta si arrogò il diritto di regolare questo ramo dell'am- 
ministrazione. Essendosi ribellati due eserciti sotto Giovanni 
Casimiro per ottenere le loro paghe arretrate, la Dieta, per pro- 
curarsi danaro, fece battere una moneta di Cattiva lega, ed 
inondò il reame di cattivi fiorini, che conservano il nome di 
tjmpf. Gli ebrei ve ne introdussero poscia di falsi; ed il re Sta- 
nislao Augusto, avendo ottenuto coi Poeta Conventa il diritto di 
battere moneta senza l'intervento di chiunque, vedeva la neces- 
sità di fare scomparire bentosto queste false monete. A malgrado 
d'uni^ grave perdita, egli fece erigere e mantenere a sue spese 

una zecca. 

Nel 1765 la Polonia adottò il piede detto alemanno o di con- 
venzione ad legem imperli di ottanta fiorini al marco. Quando 
la Prussia ebbe sottratto tutto il numerario coniato su questo 
titolo, si adottò nel 1787 il piede prussiano, al quale si sostitid 
nel 1794 un piede più debole ancora. 

I tre principali dati per giudicare delle forsse materiali di uno 
Stato sono il numero degli abitanti, quello dei soldati, e F am- 
montare delle rendite. I Polacchi stessi conoscevano assai male 
questi oggetti, e gli autori stranieri hanno singolarmente variato 
nei loro calcoli. 

II dotto e laborioso Busching dà dia Polonia, prima dello 
smembramento, 8 o 9 milioni di anime; e dopo la divisione^ 
del 1772, solo cinque in sei milioni ; egli disse ciò seguendo gli 
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autori polacchi che per anime non intendevano che paesani o 
servi: più tardi egli faceva ammontare la popolazione ad otto 
milioni e mezzo. 

11 signor di Vautrin calcola dietro il numero delle città, dei 
borghi e dei villaggi una popolazione di 6 in 7 milioni per la 
Polonia indipendente, dopo la prima divisione. I Polacchi soste- 
nevano che il loro regno comprendeva quindici milioni di abitanti. 
Certo è che la popolazione si accrebbe di molto dopo lo smem- 
bramento; e ciò si dee alla tranquillità ed al miglior ordine che 
regnò dopo questa rivoluzione nella Polonia. 

Anticamente le rendite del re e della Repubblica non erano 
separate. Il re Luigi dell'Ungheria rinunciò per primo al diritto 
dì ordinare imposte senza il consenso degli Stati. Le sole ren- 
dite che rimanevano al re, provenivano dalle terre della Corona, 
che consistevano in starostie o grandi feudi, in grandi affitti reali 
detti latinamente tenutce, e finalmente in avvocatice, che erano 
piccoli feudi, che comprendevano un villaggio con un molino 
ed una taverna, ed un poderetto. Queste rendite formavano 
colla loro unione una massa assai considerabile; ma gli Stati 
non mancarono di impadronirsene, ordinando che il re sarebbe 
obbligato di distribuire questi feudi ai cittadini più degni, ì 
quali ne verserebbero il quarto della rendita nella cassa della 
Repubblica. Ma i degni cittadini che furono investiti di questi 
ricchi feudi, ebbero cura di farli stimare più bassamente che fosse 
possibile. 

In tal guisa tutte le rendite pubbliche della Polonia erano 
ridotte ad alcune imposte sui miserabili servi, alla capitazione 
dei Giudei, alle dogane ed ai pedaggi di un paese senza com- 
mercio, e ad alcuni altri rami ancor più sterili. Nel 1767 la Dieta 
trovò tra le rendite esistenti e le spese necessarie la relazione 
qui sotto notata: 

Rendite .... 44,394,873 fiorini 
Spese .... 23,528,142 v 

Si deliberò di portar le rendite a SS milioni ; si crearono novelli 
tributi : e con tutto ciò le rendite non oltrepassarono i sedici mi- 
lioni. Il debito nanonalé andò sempre crescendo; e la nobiltà. 
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convinta finalmente nel 1790 che per salvare la patria, bìaognava 
fìtte nuovi sacrificii, consenti a pagare alcune imposte: onde il 
totale della rendita fu portato a 37,577,258 fiorini. Ma le nuove 
•pese dell'esercito, che si voleva fiar ammontare a 100,000 uo« 
mini, lasciò un novello deficit, che però in proporzione fu mi- 
nore delle altre volte. 

Dopo questa breve storia delle finanze polacche, ò facile il 
vedere perchè questo paese mancasse di uh esercito regolare. 
La Polonia, anche dopo lo smembramento del 1772, avrebbe 
potuto arruolare 150,000 uomini; e si sa quali vantaggi essa 
aveva per formare un'eccellente e numerosa cavalleria: cosa es- 
senziale in un paese piano, unito ed aperto. Ma la Repubblica 
mancava sempre di danaro, non volendo i nobili pagare veran 
tributo; ed essendo i borghesi nella miseria, non si avevano che 
i dominii della corona per mantenere le truppe regolari. 

Anticamente lo spirito militare della nazione vi suppliva. Era 
libero ad ogni polacco di mantenere a sue spese altrettanti sol> 
•dati, quanti ne volesse per sua custodia e difesa personale. £ 
talvolta da queste milizie particolari che lo Stato ha tratte le 
sue principali forze: spesso andò alle medesime debitore della 
aua conservazione. Ma il vero esercito polacco, l'esercito costi- 
tuzionale era la Pospolita, cioè la unione di tutti i cittadini sotto 
le bandiere dei loro palatinati: era dessa la nazione intera a 
«avallo, e sotto le armi. 

Mentre la Pospolita si adunava subitamente al primo appello 
di un re bellicoso, essa poteva essere formidabile; ma diveniva 
inutile per le formalità con cui in seguito se ne faceva la con- 
vocazione. Essa doveva a prima giunta essere decretata da una 
Dieta generale, dopo di essere stata proposta dalle particolari, 
« pubblicata da lettere-patenti del re, improntate coi sigilli della 
corona e della Lituania; i banditori pubblici le attaccavano a 
lunghe pertiche; esse erano spedite agli uffiziali, alle persone 
qualificate, ed ai principali nobili di ciascun palatinato, esposte 
allo sguardo di tutta la moltitudine, e promulgate sulle piazze 
pubbliche delle città. Dopo tre pubUicasioni di queste lettere- 
patenti, i nobili tenevano le loro assemblee nei loro pal»tinati e 
distretti; indi i^ontavano a cavallo, si portavano all'esercito, e 
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TÌ s'mtortenevano durante tutta la campagna* Non ne erano 
esentati che i ministri, i cortigiani, gli ambasciadorì presso i 
jprincipi, il burgravio di Cracovia, i tribuni, gli staresti, i segre- 
tari del tesoro, trenta cavalieri attaccati alla regina, gli ammalati 
ed alcuni altri: in generale tutti doveano comparire sotto peiia 
di essere privati dei loro beni. Il re dovea marcine in persona 
alla loro testa; le città doveano sonuninistrar carri ed altri stro- 
menti pei trasporti da guerra, ed un certo numero di fanti. 
Quando la nobiltà era rinuista per due settimane al convegno 
senasa che avesse avuto occasione di mandare contro il nendoo, 
4ivea la libertà di ritirarsi. Essa non era più obbligata di passar 
le frontiere della Repubblica; se però gli Stati lo decidevano, e 
Ja nobiltà fosse concorde, si cominciava dal pagare a ciascun ca- 
valiere ed a ciascun fante cinque marchi, e la campagna non do- 
veva durare più di tre mesi. 

Un somigliante esercito è, come si scorge, più acconcio a far 
nascere guerre civili, che a respingere un nemico. La PospoUta 
perdette la rinomanza che gli antichi storici le diedero; la sua 
famosa sconfitta sotto il duca d*Ostrog, vaivoda di Sandomìr, 
nel 1647, eia sua condotta sotto il re Giovanni Casimiro nel 1631, 
l'hanno renduta quasi ridicola agli occhi dei Polacchi medesimi 
Essa fu però di bel nuovo adunata, ma per T ultima volta, da 
Michele Yisznoviecki in numero di centomila cavalli; ma appena 
essa vide da lungi il nemico in Russia, si disperse, e se ne fuggì 
fino nella vaivodia di Lublino, quantunque avesse il suo re alla 
testa, e Sobieski con trentacinquemila uomini di truppe regolari 
per secondarla. 

La Lituania aveva già, nel 1731, formato un esennto assol- 
dato e regolare; la Polonia non segui gran fatto quest'esempio. 
Sigismondo Augusto formò il corpo appellato i quartani, perchè 
doveva essere mantenuto dalla quarta delle starostie^ di cui ab- 
biamo parlato. 

Nella guerra del settentrione del 1717 Tesercito della Polonia 
era formato da ottocentomila uomiM. Pietro I, profondo politico^ 
rappresentò ad Augusto la necessità di riformarlo per essere si- 
>curo del trono. Per la qual cosa alcuni commissarii polacchi, de- 
voti a questi due principi, proposero alla Dieta di ridurre Teser- 
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cito a trentaseimila uomini, e di fiaearne la mercede ad un tanto^ 
per giorno. Ma allorquando si volle ordinarlo, si trovò insoffi- 
dente la somma fissata dalla legge: ciò che somministrò mia 
ragione per ridurre l'esercito a diciottomila uomini effettivi. 

lì paese era rovinato da tante calamità; e siccome si sperava 
dì non aver più a sostener guerra dopo della pace perpetua di 
Gaxlovitz, il trattato d'alleanza colla Russia, e l'affievolimento 
della Svezia, la nobiltà si rallegrò di non pagar più forti oon- 
tribnzioni. Le querele dei militari riformati non destavano più 
veruna sensazione. I capi dei partiti approfittarono di questa cir- 
costanza per formarsi utili clienti, loro ofiGrendo soccorsi a titolo- 
di amicizia. Per procurare ad essi cariche, si esclusero i bor* 
ghesi da tutti gli impieghi anche subalterni nelle ammini- 
strazioni. 

L'esercito novellamente ordinato era diviso in truppe nazio- 
nali, ed in truppe straniere. Le truppe nazionali consistevano 
in cavalleria pesante e leggiera. La pesante era composta di 
centoquarantaquattro compagnie, di cui una metà armata di lan* 
eie, formava il primo ordine : si appellavano tovarsysz, o compa- 
gni d'arme del capitano ; l'altra metà armata di carabine, formava 
il secondo ordine: si appellavano szeregovy. Ogni cavaliere inol- 
tre avea sciabola e pistole. Questa cavalleria pesante si divideva 
in ussari e pancemi. 

Gli ussari formavano una delle più belle truppe dell' Europa: 
portavano una corazza coperta da una pelle di pantera, in forma 
di sciarpa; il muso appoggiavasi sulla spalla sinistra, il resto 
cadeva sull'anca diritta. Al dosso della corazza si attaccava un'ala 
fatta di penne, che si sollevava all'altezza dell'elmo del cava- 
liero. La lancia alta da quattordici in quindici piedi, era dorata v 
si fermava alla sua punta una banderuola, il cui strepito nell'at- 
tacco, congiunto a quello che faceva l'ala delle penne, doveva 
spaventare i cavalli del nemico. 

I pancemi non differivano dagli ussari che per la cotta di 
maglia, che stava in luogo della corazza. 

II re era capitano di quattro compagnie di ussari e di pan- 
cemi, di cui due appartenevano all'esercito polacco, e due a quello 
di Lituania. Ciascun hetman ne aveva una di ussari ed una di 
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^[wneemi. 8i vede da ciò F importanza che i grandi della Polonia 
^ dalla Litoania attaccavano all'onore di essere capitani, ed ogni 
gentilaomo a quello di essere uffiziale, od anche semplice com- 
^pagno d*anne in quella cavalleria. 

La cavallerìa leggiera era ugualmente composta di gentiluo- 
mini polacchi; ma i Tartari, che un granduca di Lituania aveva 
ricevuti nei suoi Stati al tempo delle conquiste di Tamerlano, 
vi erano ammessi, e concorrevano con essi a tutti i gradi* H re 
aveva uno di questi reggimenti in Polonia, ed un altro nella 
.Lituania: ciascun hetman ne aveva pur uno nel suo esercito. 

La prima schiera di questi reggimenti era armata di picche 
•con banderuole, e la seconda di carabine: e tutti avevano scia- 
bole e pistole. 

Le truppe appellate straniere erano disposte, vestite ed eser- 
citate alla sassone, e comandate in lingua alemanna, che po- 
cfaisBimi nuziali polacchi allora intendevano, e che non era co- 
.noBciuta da verun soldato. 

n re aveva in ciascuno dei due eserciti un reggimento di 
guardie a cavallo, ed uno di guardie a piedi. Ciascun hetman 
ne aveva uno a cavallo ed uno a piedi. 

n re nominava alle cariche degli hetman, di gran -maestro d'ar- 
tiglieria, di luogotenente-generale, di generale-maggiore, di co- 
lonnello-proprietario e di uffiziali-superiori dei corpi. I grandi- 
generali sottoscrivevano le patenti di uffiziàli superiori e subal- 
terni nei reggimenti che portavano i loro nomi. I colonnelli- 
proprietari sottoscrivevano soltanto le patenti dei subalterni. CSò 
era giÀ abbastanza per mettere la confusione nel regime miH- 
tare della Polonia: gli hetman però trovarono il modo di accne- 
Bcerla ancora. 

Dopo il 1717 la Polonia non si occupava che delle elezioni 
dei nunzii della Dieta, e dei deputati al tribunale supremo. Gli) 
oligarchi, che si contendevano il potere, avean bisogno di far* 
cadere sui loro amici tutte le elezioni, per condurre a lor ta- 
lento le deliberazioni delle Diete, e per guadagnare al tribunale 
supremo le cause loro, cosi come quelle dei loro aderenti. Cia- 
scun palatino aveva i suoi demagoghi. Ma questi demagoghi 
le gUnie $ li sventwn, ecc. 1( 
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erano polacchi; esu napiraTuio ad eeeere snnoveiati nedle imlt~ 
^e, aenza badare che con ciò ti rendevano dipendenti dai grandi— 
generali, giadìci inappellabili nei loro eserciti rispettivi. I grandi- 
generali collocavano gli uni nei loro reggimenti come sopraonn- ' 
merari, e aottoecrivevano ad altri patenti di tatti i gnidi, fino 
a quello di colonnello, sotto la denominazione di iifflriali che- 
seguivano l'eserdto. Dall'altra banda i colonnelli -proprietari ac- 
cordavano anche giudi subaltemi al seguito dei loro r^gimentL 
n re non poteva rigettarli senza formar malcontenti. 11 rifiato 
aveva conseguenze, attesoché in molti casi, e principalmente 
nelle particolari Diete, il povero gentiluomo poteva rendeiu im- 
portarte al par del ricco. Questa moltitudine di ufficiali avvili - 
le milizie polacche al di dentro ed al di fuori. Nella cavalleria, 
nariouale quest'abuso non ebbe luogo. Un compagno d'anne 
della cavaUeria pesante era al altero di questo titolo, die ricQ- 
aava ^ servire sotto gli ordini di nn maggior -generale in atti- 
vità nelle trippe appellate straniere, se il generale non aveva 
nn grado netta cavaUeria naiionale. 

L esercito non era mai completo. Gli uf&ziali sopprìmevano l. 
soldati per impadronirsi del loro soldo; molti reggimenti ave- 
vano più ufficiali che soldati ', e mentre si vedevano dappertutto 
nomini coi doppi gpallini, non si scorgeva in veruna parte va 
battaglione. 

Nella Dieta nel 1776 ai accordò al re la prerogativa di no- 
minare a tutti i gradi militari senza eccenone, di sottoscrìvere 
solo tutte le patenti, e di scegliere, secondo il mento e l' anma- 
nìtà, coloro che i prc^rìetari dei reggimenti raccomaodavano. 
Stanislao- Augusto profittò del suo nnovo potere per distruggen 
"'^uBO che nasceva della nomina di uffiziali st^rannumerari od 
seguito dell'eaerdto. Egli imprese a vendere a ciascun affi- 
le in attività la mercede dovuta al suo grado; e quantunque 
. i soprannumerari v'avessero personaggi importanti, pure egli 
vò mezzi tali di umiliari<me, clie in meno di due anni tutti 
carono il lor congedo. Quanto agli nfSgialì del aeguiio dell'e- 
cito, loro prescrìsse un'uniforme particolare, che pochi infii 
essi vollero indossare, percfai li diatingneva dagli ofBnafi iik 
ività. 
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La Dieta del 1775 aveva portato resercito a 80,000; quella 
del 1776, non avendo trovati fondi sufficienti, ne aveva fissato 
il numero a 18,000. Ma il suo stato effettivo nel 1780 non am- 
montava che a 15,903, di cui 8400 circa erano fanti , 5600 ca- 
valieri, 1900 dragoni. 

La celebre Dieta che si apri nel 1788 decretò un esercito di 
100,000 uomini; ma dopo di essersi adoperata per tre anni, dopo 
di avere esausti tutti i mezzi della Bepubblica, veggendo le 
truppe russe entrar sul territorio, i Polacchi non poterono adu- 
nare che 55,639 combattenti, di cui anche non si potevano ar- 
mare e mettere in campo che 45,310 dietro la relazione uffizìale 
del comitato di guerra. Ma il militare assai istruito che ci som- 
ministra queste particolarità, pensa che Tesercito realmente messa 
in attività, non ammontava che dai 30 ai 35,000. 

I Polacchi hanno, senza alcun dubbio, mostrata molta impru- 
denza neU'esporsi con si deboli forze ad una guerra contro la 
Russia, ma nessuno avrebbe creduto che si potessero accusare 
per difetto di valore. L'avventurare quest'assurda accusa era na- 
turalmente riservato alla bizzarria inglese, od alla leggerezza 
francese. 

Vautrin assicura che in sulle prime i nobili polacchi non erano 
che contadini, che, dopo di essersi distinti nella guerra, presero 
il titolo di schLachzicy che, secondo Taccademico di Nancy, non 
significa nóhiliy ma, siccome egli si esprime, bravi, battenti. 
Dopo di aver così degradati quegli alteri Polacchi dai loro ti- 
toli di nobiltà; titoli che d'altronde il nostro autore sembra molto 
rispettare presso altre nazioni, egli ci rivela un segreto ancor 
più atto a stordire r£uropa. Sostiene che i concittadini di So- 
bieski hanno maggior iattanza che bravura; che il loro umore 
assai irascibile cede prontamente alla tema del dolore; finalmente 
ehe essi sono pessimi soldati, e che eserciti interi di Polacchi 
hanno presa la fuga innanzi ad un pugno di nemici. « Nelle loro 
assemblee politiche, dice il Vautrin, i Polacchi, dopo di aver 
bevuto, si caricano d'ingiurie, si minacciano con gesti, e snu- 
dano le loro sciabole, soltanto per riporle pacificamente nel fo- 
dero. Quando un polacco vi insultasse con parole, voi non avre»^ 
ste che a gridar più forte di lui per intimorirlo ed indurlo a 
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j^lmfttìaAr perdono. Un duello tra due polacchi non è die unm 
scena d*opera. La fidonomia stessa dei noinli polacchi a niwinci a 
la dolcezza e la timidità. Begna la più profonda calma nei laro 
occhi; un'aria d'apatia ai mostra ^n tutti i loro moviraeoti ma- 
scolari. Finalmente essi sono biondi, bianchi e vermigli, meatre 
il paesano ha la tinta bronzina, e quasi nera «. 

Queste differenze avrebbero dovuto condurre il Vantrin a con- 
chiudere che i nobili polacchi discendono per la maggior parte 
dai Goti, ed i paesani dagli Sdiiavoni. Ciò avrebbe potato ser- 
vire maravigliosamente a spiegare quella ddcezza, quella timi- 
dità, quella viltà finaknente con cui egli accusa in proprii ter. 
mini la nobiltà polacca: giacché i Goti scmo pure popoli biondr; 
e l'Universo intero è, come si sa, pieno di monumenti della 
loro codardia. È senza dubbio per pura viltà che la schiatta go- 
tica, sotto tante denominazioni diverse, ha conquistata Boma e 
l'Italia, la Spagna e TAffirica, l'Inghilterra e la Normandia. 

Non sarebbe pure per viltà che tanti illustri Polacchi ha^no 
più di una volta fatto tremar Costantinopoli, liberata Vienna, 
soccorso Copenaghen, e posto uno czar sul trono della Moscovia? 
I Lesniovitz, i Boratinski, i Kaminietsky, allorquando disper- 
devano nubi di Moscoviti e di Tartari con alcuni deboli squa- 
droni polacchi ; i Radzivill, i Sapieha, gli Zborov, allorquando 
conquistarono o difesero la Livonia •, gli Zamoiski, vincitori del- 
l' Austria-, i Koniecpolski, che arrestarono i progressi e bilancia- 
rono la fortuna di Gustavo- Adolfo : tutti questi eroi polacchi 
non sono essi noti a Vautrin? Essilo sono: eppure egli pretende 
che tutto ad un tratto una nazione cosi prode sia divenuta vile, 
e che essa lo era già sotto il regno di Sobieski. Sarebbe stato 
più ragionevole di attribuire la causa delle recenti sconfitte de- 
gli eserciti polacchi al cangiamento della tattica europea, e prin- 
cipalmente al perfezionar che si fece l'artiglierìa, che ha dato 
alla fanteria tanti vantaggi sulla cavalleria. Anche verso la metà 
del XVII secolo il polaccho Zolkiev con 8000 cavalieri disor- 
dinò e mise in fuga 800,000 Moscoviti, che non sapevano an- 
cora appostare la loro artiglieria. Le cose cangiarono, e gli uo- 
mini sono ancora i medesimi. 

L'errore essenziale commesso dsà Polacchi si è di non aver 
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Ibrtificate quattro o cinque piazze nella Lituania e nell'Ukrania, 
mentre i Kusù erano occupati dalla guerra contro i Turchi. Essi 
ripetevano con una fidanza generosa, ma troppo mal fondata, 
quest'antica eentenza: « La libertà non ha migliori baluardi dei 
aostrì petti ». 



XXV. 



Ora ehe abbiamo dato il quadro dell'antica Polonia, continue- 
remo a narrare le gesta dei 8uoi|valorosi e sventurati figli. 

Spento era lo Stato polonico; i prodi suoi difensori che 
aveano potuto scampar con la fuga dalle mani dei barbari che 
loro preparavano orrendi dolori, vennero cercando ricovero 
presso il popolo che solo fra tutti aveva almeno mostrato di sen- 
tire per loro una sterile compassione. Arruolaronsi nelle milizie 
di Francia sotto il comando di Giovanni Dombrowski, e forma- 
rono quella legione polacca ausiliare che nelle guerre itàliche 
fu partecipe e della gloria e dei rovesci delle falangi francesi. 
Zaìonczek, Sulkowski e alcuni altri andarono in Egitto. A' tempi 
del consolato sette battaglioni polacchi furono incorporati nelle 
schiere francesi che riconquistarono l'Italia e che vinsero, sulle 
rive del Beno, la battaglia di Hohenlinden. I loro servigi furono 
non meno dal primo console, che dal diret torio male guiderdonati 
L'anno i805 poterono alla fine i fuorusciti polacchi sperare un 
migliore destino ; che Napoleone imperatore aveva testé nelle 
pianure di Austerlitz conquisi gli Austrìaci e i Bussi. Ma 
fu delusa anche quella speranza; Napoleone richiese bensì l'opera 
dei Polacchi nella guerra eh' egli ebbe a fare alla Prussia, ma 
non volle contrarre inverso di loro alcun formale obbligo, e 
Kosciusko risposegli che i suoi soci d'infortunio, le tante volte 
delusi, non altro omai chiedevano alla Francia che un asilo per 
morirvi in pace. Ma pur la vittoria addusse in novembre del 180^ 
Napoleone fino a Posna ; e il 18 di dicembre egli era in Varsa- 
via. L'aotico territorio della Polonia fu allora il teatro della 
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guerra, ch'ebbe poi termine il 19 di giugno del 1807 col trattato 

di Tildit. 

Potea Napoleone ristorare allora lo Stato polonico negli an- 
tichi suoi termini*, ma parvegli aver fatto a bastanza con isti- 
tuire la ducea di Varsavia, e dichiarare Danzica città libera. II 
goYcmo della ducea di Varsavia fu dato al re Federico Augusto 
di Sassonia, in forza del ^,^ capitolo del trattato di Tilsit, così 
concepito: e Le provincie che al calen di gennaio dell'anno 1772 
» formavano parte delVantico regno polonico, e che in appresso 
» e in vani tempi passarono sotto la dominasione prussiana, ap- 

> parterranno in avvenire (tranne quelle di essi menzionate nel 
» capitolo precedente e nel capitolo 9. <^) al re di Sassonia, sotto 

> il titolo di ducea di Varsavia, e saranno rette da uno statato 

> che mallevi la libertà e i privilegi nazionali di questa ducea, 
» in una con la tranquillità degli Stati conterminali. » Aveva 
così Napoleone sdimenticato quel tutto che egli doveva alla Po- 
lonia per dar troppa retta alle ingannevoli proposte dell'impera- 
tore Alessandro, il quale prometteagli d'esser suo socio di duello 
contro l'Inghilterra ! 

Cionuonpertanto con sincera letizia i cittadini di Varsavia 
fecero plauso a Napoleone, come s'ei fosse stato quel rappresen- 
tante della Francia da tanto tempo aspettato, quel liberatore da 
più d'un secolo annunziato con tanti ingannevoli dispacci. Una 
giunta creata per compilar lo statuto destinato a reggere il no- 
vello popolo, accudì con la massima operosità all'incarico; e il 
novello statuto fu presto promulgato. Per esso l'amministrazione 
delle città e dei borghi fii data, come in antico, a palatini e a 
castellani, e la potestà legislativa attribuita ad una dieta com- 
posta di due camere*, le più rilevanti modificazioni degli ordini 
antichi furono Tabolizione del liberum veto, e della servitù della 
gleba, e la crea/ione di an esercito stanziale composto di dedid 
reggimenti di fanterìa, sei reggimenti di cavalleria e una bri- . 
gata di artiglieria. 

n calen di marzo del 1809 raunossi la prima dieta del novello 
Stato polonico, dalla quale fu accettato per codice civile a suf- 
'fragi quasi unanimi il codice civile napoleonico. 

Non andò guari che i Polacchi ebbero a difendere contro gli 
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A dell'Austria lalororìataurata patria. Dichiaritosi alVinfine 
«ontro la Francia, Fimperatore austriaco mandò Ferdinando d'Este 
per occupar la ducea di Varsavia. Alla proposta loro fatta di ce- 
dere senza combattere risposero i Polacchi col dar di piglio al- 
l'armi; ma ributtati da forze prevalenti di numero, dovettero 
lasciare in balia del nemico Varsavia, e irruppero essi alla loro 
volta nella Galizia, cui ribellarono all'Austria 11 di i4 di marzo 
Giuseppe Poniatowski entrava in Lublino*, cinque giorni di poi 
Sokolnieki s'impadroniva di Sandomirìa; Zamosc, Leopoli apri- 
vangli in seguito le porte, e l'arciduca Ferdinando, accerchiato 
da Zaionczek e da Dombrowski, fuggiva frettoloso da Varsavia, 
lasciando ordine al presidio di questa città di evacuarla di notte 
■tempo quanto prima potossesi. 

Sconfitti altresì sul Danubio dai Francesi, chiesero gli Austriaci 
la pace, la quale fu conchiusa per trattato del 14 di ottobre 
del 1809. Quattro delle antiche provincie della Polonia meridie- 
naie, qnelle cioè di Cracovia, Badom, Lublino e Siedlec, ven- 
nero, in forza di questa pace, distratte dal territorio austriaco e 
incorporate nella ducea di Varsavia. 

Ma in quei torbidi tempi subiti mutamenti accadevano. I più 
:fieri oppressori della Polonia in antico, vo' dire i Russi, avevano, 
come alleati dell'impero francese, spalleggiata la rivolta della 
Galizia; ora nel 1812, dichiaritisi contro la Francia, tentarono 
subito l'acquisto della Polonia, da pria con le promesse, e poscia 
con le minacce. Ma Napoleone pronto accorse a Wilna, e fece 
nllora bandire la restituzione intiera del regno antico polonico. 
Il giorno 26 di giugno del 1812 la Dieta raccolta in Varsavia, 
jiella quale presiedea il principe Adamo Giorgio Czartorjski, 
«tanziò la leva generale di tutti gli uomini della nazione confe- 
derata per discacciare le soldatesche straniere da tutte 1 3 terre 
'poloniche. Fin nelle foreste deH'Ukrania fu udita quella chia- 
mata: tutti! sorsero in armi, da per tutto si udì celebrare con 
patriotici canti il ritorno della libertà, e da tutte le provincie 
delFantica Polonia accorsero a Wilna battaglioni di volontari. 
Napoleone, che fredda accoglienza aveva fatto ai deputati della 
'Dieta, coi quali non volea contrarre obblighi per l'avvenire, fece 
più lieto accoglimento alle troppe polacche. Compose con esse il 
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qoiuto corpo del grand'esercito. Valicò beatoeto quél grand' 
cito il confine, e s'inoltrò fino a Mosca. Ma ognuno sa come 
ritornasse; a ognuno sono note le luttuose cooseguenEe deU'in- 
presa contro la Russia. Il 9 di dicembre del 1812 i grand arauxi 
deir esercito francese traversarono in fretta quella ospitale d^— 
Tantica ducea di Lituania, donde testé quelle fioritissime schiere 
eransi scagliate, altiere e liete, alla voce del capo che dalla vit- 
toria non era stato per anco abbandonato: e il ^ che venney i 
Bussi entrarono in Wilna. Fide alla Francia, pur dopo tante 
sciagure, le legioni poloniche, ridotte in numero di quindicimila^ 
nomini, seguirono Napoleone in Alemagna e in Sassonia: GKa- 
seppe Poniatowskì, fatto già maresciallo del fi:anceae impero, ìa- 
contrò morte gloriosa nelle acque dell'Elster; Sokolnieki e Dchu^- 
browski giunsero fino a Parigi. 

La Francia fu vinta; e la Polonia non ebbe più a sperare od 
a temere se non dalla benivogliensa o malevolenza delle potenze 
collegate contro di quella. L'imperatore Alessandro, costretto ad 
ammirare quest'eroica nazione, le cui tante sventure non avevana 
potuto viziare il carattere, mostrossi benevole a tutti i Polacchi 
che gli si presentarono, e quando gli ambasciatori dei principi 
della lega si trovarono uniti in Vienna, ei fece presso di loro 
avvocare la causa della Polonia. 

Ed ecco in qual modo, dopo lunghe consulte, i plenipoten- 
ziari della Santa Lega diffinirono la controversia toccante k> 
Stato polonico. 

La ducea di Varsavia fu data all'imperatore di Russia, ma 
come uno Stato separato, da reggersi con leggi sue proprie: e 
i suoi confini abbracciarono i palatinati di Ealisch, Mazovia, 
Lublino, Augustow, Sandomiria, Podlachia e Plock e tre milioni 
seicent ottomila e quattrocentrentasei abitatori. 

La gran ducea di Posnania venne attribuita in piena signoria 
e dominio al re di Prussia. 

£ in pari modo vennero attribuiti alla casa d'Austria la Ga- 
lizia, i distretti di Tarnopol e di Czorskow e le saline di 
Wieliczka. 

La città poi di Cracovia, col suo territc^rio, fu dichiarata città 
neutra ed indipendente, e come tale mallevata dai tre potentati 
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fra cui si spartiTaBO le àLtoe provincie polonìdie. e Non pò- 
1 tra\TÌ mai, così suooa il trattato,* essere introdotta con qual- 
9 sivoglia colore o pretesto alcuna forsa armata > . 

Stanàonossi altresì che: e I Polacchi, sudditi rispettivi delia 
» Bnssiai dall* Austria e della Prussia, otterranno una pubblica 
9 rappr€sent€M9a ed in^tituH nasianalif secondo quel modo di 
» esistenza politica che ciascnno dei govemi a coi essi appor- 
» terranno avviserà ntìle e convenevole di concedere loro » . 

Dicasi ora in qiral modo sieno stati adempiti questi obblighi. 

Nella Lituania, fiotta provincia russa, vennero da Alessandro 
ridiiamate in vigore le consuetudini antiche, modificate in certi 
punti da ukasi o editti imperiali. Se ne fecero tre governi, a 
cspo de* quali furono da Russia preposti dei nobili lituani, e la 
nomina dei maestrati civili fu lasciata alle dietine, od assemblee 
I^ovinciàli. 

La Prussia fu meno sollecita di adempire gli obblighi con- 
tratti col trattato di Vienna. Alla fine però concedette Fanno 1822 
a* suoi sudditi polacchi un vano simulacro di statuto politico e 
di rappresentanza nazionale. La dieta che ogni anno raunasi in 
Posna ha il dritto soltanto di fare al re delle rimostranze , cui 
non si dà retta giammai. 

Una dieta di simile foggia ovvi in Galizia, le cui annue ses- 
sioni durano tre giorni. 

L^imperatore Alessandro fu assai più benigno alle provincie at- 
tribuitegli sotto il titolo di reame di Polonia. Ebbe premura di 
adempir lealmente gli accordi di Vienna, e se in appresso , per 
dare ascolto a funesti consigli, mutò animo e contegno , e fece 
odiar dai Polacchi il suo reggimento, tale ei non fu in sul prin- 
cipio; onde in novembre 1815 si vide col massimo entusiasmo 
festeggiato in Varsavia. Lo statuto ch'ai diede in quel tempo al 
novello reame 'di Polonia fii accolto con sommo giubilo. Abro- 
gato nel 1832 per una violenza contro la quale ogni anno in- 
terpongono protesta gli esuli polacchi, questo statuto legàhnente 
sussiste, e i dritti cui riconosce, benché la forza ne interdica 
r esercizio, s* aspettano pur sempre ai cittadini dello Stato di 
Varsavia. Ond*è che utile avvisiamo il riportare in questo luogo 
il testo di quello statuto, tutti i capitoli del quale sono una ga- 
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-gliardissima continua protesta e contro i fiitti avvenuti nel i832 
« contro il reo tacend degli Stati che lasciarono torre di raezxo 
daUa Russia una nazione la cui esistenza come tale era stata 
/mallevata dai loro plenipotenziari nel congresso di Vienna. 
Lo statuto del reame di Polonia è nei termini che seguitano : 
« La nazione polacca avrà in perpetuo una rappresentanza na- 
zionale che sarà composta del re e delle due camere. Il senato 
forma la prima di queste camere; i nunzi e deputatila seoonda- 
» Il governo componesi di tre podestà: il re , la camera alta, 
e la camera bassa. Nella persona del re e in quella de* suoi uf 
ficiali risiede la potestà esecutiva. Ereditaria è la corona. Il re 
dichiara la guerra, nomina i senatori, i ministri, i consiglieri di 
Stato, i vescovi, ecc., convoca, proroga o discioglie le camere. 
Egli può nominare un vicario, è fiancheggiato da un Coasiglio 
di Stato. L'amministrazione pubblica dividesi in cinque sparti- 
menti, e sono: 1.® la pubblica educazione; 2.® Famministrazione 
della giustizia; 3.^ le cose inteme e la polizia; 4.^ le cose deUe 
armi ; 5.^ il maneggio delle finanze. 

> A ciascuno di questi spartimenti è preposto un ministro. 

>r I ministri vanno soggetti a pena per gli atti o decreti sot- 
toscritti da essi che sieno contrari allo statuto. 

> La corona del reame di Polonia è ereditaria nella nostra 
persona ed in quella dei nostri discendenti , eredi e successori, 
giusta r ordine di successione prefisso pel trono imperiale di 
Russia. 

» Al re ed alle due camere si aspetta la potestà legislativa 
La camera alta o séhato componesi dei principi del sangue regio, 
di vescovi, di palatini o di castellani. I senatori sono nominati 
per tutta la vita, e la loro nomina spetta al re , a cui il senato 
per ogni posto vacante propone due candidati, fra i quali il re 
ha l'elezione. Un senatore dee avere un censo che porti la som- 
ma di milledugento fiorini polacchi d'imposte. Il numero dei se- 
natori non potrà mai oltrepassare la metà di quello dei membri 
della camera bassa. 

» Quest' altra camera componesi di settantasette nunzi , che 
devono essere eletti dai nobili nelle dietine, uno per ogni di- 
stretto, e di cinquanttmo deputati eletti dai comuni. Richiedasi 
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per essere nunzio o deputato l'età di trentanni e un censo che 
porti cento fiorini d' imposte. Qualunque dei membri di questa 
tramerà che ottenga una carico civile o militare^ cessa dal fame 
parte. Gli elettori dei comum sono i possidenti di beni stabili, ì 
padroni di officine d' industria, i negozianti che hanno un capi- 
tale o fondo di commercio del valsente di diecimila fiorini , i 
parrochi e loro coadiutori, i professori e in generale tutti coloro 
che sono venuti in riputazione nell'esercìzio di una professione 
liberale. 

» NeUa camera presiede un maresciallo scelto fra' membri di 
essa e nominato dal re. 

» 1 membri della camera de' nunzi e deputati stanno in carica 
per sei anni Sono rinnovellati per terzo in termine d'ogni bien- 
nio. Ond'è che per la prima volta una sola terza parte dei mem- 
bri della camera sta in carica due anni, e un'altra terza parte 
quattro anni. La sorte determina quali sieno i membri che deb- 
bono uscire prima degli altri. 

» Il re ha diritto di sciogliere la camera de' nunzi e deputati. 
Ov'ei faccia uso di questo diritto, la camera si separa, e il re, 
in termine di due mesi, ordina si facciano novelle elezioni. 

> La Dieta si deve raunare una volta ogni biennio in Varsa- 
via e sedere per trenta giorni. Tutte le deliberazioni vi si fumo 
a maggioranza di voci, ed una proposta di legge assentita da 
una camera dee poi essere recata dinanzi all'altra. Tutte le 
proposte di lègge relative ai tributi debbono essere recate da 
prima dinanzi alla camera dei nunzi. Ogni proposta di legge 
non è risguardata come stanziata definitivamente, se non col con- 
fuso del re. 

» Le polìtiche estere relazioni del nostro imperio saranno co- 
muni al reame di Polonia. 

» La religione cattolica romana, professata dalla massima 
parte degli abitatori della Polonia, sarà oggetto delle particolari 
cure del governo; ma senza deroga veruna alla libertà degli al- 
:tri culti, che puonno essere professati, e che sono posti parimenti 
sotto la tutela del governo. 

» È assicurata la libertà della stampa. La legge prefiggerà il 
.modo di repriiheme gli abusi. 
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t La legge tutela i^^nabaente tutti i cittadini, senza dÌBtin— 
none d'ordine o di oondiiione. 

1 Qualouqua penona cattniata «uà, nel termine al più Si tre 
giorni, condotta dinaim ad nn trìbaasle competente per eaaere 
interrogata e giudicata secondo le formalità prescritte. Ove die- 
tro il suo coatitnto eia a«solta, sarà eoblto scarcerata. 

<• Crii uffizi pubblici, civili o militari, non puonno essere con- 
feriti ad altri cbe a Po1accbì> 

t Tutti i nostri successori nd reame di Polonia avranno a 
&rsi incoronare re (U Polonia nella ctqntale del reame con quelle 
formalità cbe determineremo, e presteranno buiamente nd ter- 
mini cbe seguitano: 

fl Giuro e prometto dinpnsi a Dio e il tw> Evangelo, di 
mantenere e tostenere lo etatulo del reame con tutta la mia 

■ L'ordine giudiziario è costituzionalmente ind^iendente. Sa- 
ranuovi giustizie di pace per tutti gli ordini dei regnicoli > . 



idro, Dell'abbandonare il reame di Polonia per tornare 
, lasciò a far le sue veci in Varaavia il gran-duca Co- 
mo fratello, col titolo di generale supremo dell'esercito 
il barone dì NowoBsiltzofF col titolo di commissario 
Non &tti per dare ascolto alla voce dell'Egeria che 
linato l'animo dì Alessandro si costumi ed ai concetti 
la liberale, Coetantiuo e Nowoesìltzoff presero ben pre- 
tar la Polonia qual reame di conquista, e non si arre- 
mto dal violarne i privilegi, ove questi opponeanai ai 
i. Questi loro portamenti vennero mormorati; ed essi, 
mormorazioni intimoriti, caldisdmamente si^plìca- ■ 
lessandro acciò sostenesseli contro la contumacia dei 
Mosso dalle incaUanti loro instanze, aderi egli nel 1819- 
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a togliere la libera facoltà di stampare. Del che nella Dieta 
del 1820 sì vide il risentimento, essendo state da quella reiette 
quasi tutte le proposte del governo/ 

Cominciatosi così a cozzare tra' Pdacchi e gli albagiosi loro 
reggitori, Alessandro scrisse: avvedersi d'essere stato troppo 
generoso, ma non voler indugiare a fiaccare gli spiriti contumaci, 
rivocando tutte le grazie concedute alla Polonia. Divolgatasi 
questa minaccia, i patrioti s'indettarono fra loro. Ordissi una 
prima congiura, ohe fu scoperta nel 1822. I complici presunti di 
quella vennero incarcerati, cominciossi ad usare violenza in ogni 
congiuntura e senza dissimulazione o riguardo; e migliaia di 
sospetti furono dal gran duca cacciati nelle segrete e tormentati 
dietro le cotidiane delazioni de' tanti ed operosissimi suoi spioni 
ed agenti. "Né raccogliendosi da questo modo di procedere spa- 
ventoso tutti i frutti che si speravano, fu di bel nuovo nel 1895 
intaccato lo Statuto, col divietare al pubblico di assistere alle 
tornate della Dieta. 

Morì Alessandro il ccUen di dicembre di quell'anno 1825; e a 
dì 25 del mese stesso Nicolò prestava, quale re di Polonia, il 
Muramento prescritto dallo statuto. Egli era in voce di avere 
di mal occhio veduto la concessione fritta ai Polacchi nel 1815 
'di liberali franchigie; ondechè, appena cominciato il regno di 
lui, il gran duca Costantino prese a governarsi con maggiore 
superbia ed insofferenza di prima. Trame novelle si ordirono: 
ognor traditi, i congiurati tornavano sempre da capo, e pasceansi 
di chimerici disegni, d'illusone speranze. La Bussia intanto an- 
dava rivocando a mano a mano tutte le libertà poloniche, e ac- 
ciò la nazione oppressa non facesse udire i suoi lamenti, lasciossi 
trascorrere un quinquennio senza convocare Dieta veruna. Ben 
si può dire che l'anno 1880 ogni cosa era in Varsavia apparec- 
chiata per la sollevazione; la quale sarebbe per avventura surta 
da sé e senza veruna instigazione straniera, allorchò giunse colà 
la notizia dei fritti di Parigi, di BrusseHe e di Germania. A tali 
notizie ogni peritanza si dileguò; i più circospetti fra' patrioti 
spontaneamente chiesero di unirsi con chi proponevasi una solle- 
vazione, e si prefisse il giorno e l'ora di prorompere. 

Alle 7 deUa sera del giorno 29 di novembre un ufficiale, per 



nome WyBoyki, recoflsi al convitto degli alfieri, ov'era spettato 
e donde uscirono con lui in armi oensessanta giovani per indi- 
rizzarsi verso i quartieri della cavallerìa russa, posti a Lazìenki» 
Ai primi spari che udironsi, gli studenti di Varsavia corsero 
verso il palazzo abitato del gran duca, ed erano sul puntò di 
porre le mani addosso a quel principe, addormentato sur un ^a- 
ciglio, quando, ridestato da uno dei suoi famigliari , Costantino 
si diede alla fuga e ritrassesi presso la moglie, principessa di 
Lowich. 

Le truppe polacche accorrevano in questo tempo a soccorrere, 
gli alfieri, ributtati dai Bussi, e in tutte le piazze della città, 
ardevano zu£fe micidiali. I Bussi prevalevano di gran lunga pel 
numero; e avevano inoltre dalla loro i primari ufficiali delle 
truppe polacche, e taluni anzi di quelli che complici,- com'erano 
stati, della sollevazione, avevano già tradita la causa per cui si 
erano perigb'ati : ma contro le russe caterve presto doveva sor- 
'gere in armi un intiero popolo, esacerbato dagli eccessi d'una 
hmga tirannia; e dacché i primi combattenti, impadronitisi del- 
l'arsenale, poterono distribuire agli abitatori della città trenta, 
migliaia di moschetti, la lite fu decisa. Conquisi in ogni parte^ 
i Bussi ritiraronsi per rannodarsi presso le porte di Varsavia. 

Il 30 novembre i sollevati poteano tenersi vittoriosi; che i 
Bussi eransi ritratti, e solo si udivano di Innge rade moschettate. 
Ma il partito avverso all'intento della sollevazione era già al- 
l'opera. Il principe Lubecki, presidente del Consiglio di Stato^ 
• gli altri membri di esso Consiglio, che amministrava il reame 
in nome di Nicolò imperatore, eransi rannati la notte del 29, e 
al primo giungere loro delle notizie della ritratta dei Bussi e 
di Costantino, eransi determinati ad aderire in apparenza alla, 
sollevazione, per indirizzarla a loro modo o conqirimerla. Ben. 
si può credere che oneste fossero le intenzioni della ma^^er 
parte di loro; ma, come rappresentanti dell'imperatore di Bussia 
e compromessi al suo servigio, dovevano essi tenersi sospetti dal 
sollevati. Per cattivarsi la fiducia del partito vincitore, chiama* 
rono a sedere con loro de' personaggi commendati per servigi 
prestati in antico alla patria e veterani della rnilióa nazionale,, 
il principe Adamo Czartoryski, il prìncipe Mìèhéle Badziwill, il 



generale Pa$, il senatore Kechanowski, il poeta NiesnoeTicz e il 
generale Chlopicki; e poeda» il calen di dicembre, il castellana 
Leone Dembrovaki, e i nunzi Lelewel, Ladislao Ostrowski », 
Gustavo Malachovski. Ma era d*uopo operare, ed e* traccheggia- 
ronsi: e fu questo il primo fallo* Cionnonpertanto col mandare: 
deputati al granduca si** ottenne pacificamente T allontanamento 
delle truppe russe. Ma per quanto valesse U principe Lubecki. 
nei maneggi di Stato, non era egli tal uomo da far piegare a. 
seconda de* suoi divìsamenti le circostanze : e quando udì ri- 
snonare a' suoi propri orecchi le prime minacce dei patrioti, i. 
quali, imbaldanziti pel prospero esito dei loro sforzi generosi,, 
non volevano più sentir a parlare di accordi con l'imperatore,, 
si ritirò dalla carica: Teeempio suo fu imitato da' suoi colleghi,, 
ed al Consiglio imperiale sottentrò un governo temporaneo com- 
posto di Czartoryski, Cochanowski, Pa^, Dembrowski, Niemce- 
tìcz, Lelewel e Ladislao Ostrowski. Allora fecesi innanzi un. 
personaggio più audace e più in voce presso il popolo; e fii il. 
generale Chlopicki, il quale gridossi da sé stesso dittatore il 5 
di dicembre. 

Era questo veterano guerriero tenuto dall' esercito in grande- 
estimazione, e deesi pur dire ch'egli era in grado di guidarlo; 
ma presunse di essere un uomo di Stato, e inspirò un tale con-^ 
cetto deUa. sua persona negli amici; e aiceome per altra parte 
la maggior parte dei membri del governo temporaneo, entrati di . 
già in paura per le conseguenze della sollevazione, non erano 
malcontenti che un temerario si ardisse a liberarli dal gravosa- ^ 
e pericoloso loro incarico, ei si chiamò dittatore , promulgò un ■ 
bando scurrile, e dichiarò, senza molto raggirarla, di avere un suo ■ 
disegno in testa, un modo di governo da &r prevalere. Semplicis- 
simo era quel suo disegno. « Tranne che per circostanze straordi- 
narie, noi, • diceva egli, e non possiamo cozzare con la Russia... 
Bisogna aspettare che in questa contrada nasca una sollevazione 
per separarcene; ma sino a quel punto, è forza tenere il nostro . 
paese a segno e lasciar ogni cosa al suo posto, affinchè l'impe* 
ratore sia persuaso di potere riciqperare il suo reame di Polonia^,, 
e intanto far pratiche, negoziale e chiedere guarentigie (1). » 

(i) Fletcher, Storia di Polonia, t. ii, p. 69. 
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Okìd*è che, in eepettazione di uba sollevazione in Rassia, CMa- 
picki lasciava all*imp«atore il tempo cU rannare un formidabile 
esepeito, trascurava le più rilevanti faccende, e facea imprigionare 
Ihmo dà membri del governo, il più accreditato presso il popolo, 
il più zelante per la causa della sollevazione, Giovachino Leleveel. 
Erasene Lubecki andato a Pietroburgo, sperando, per quanto 
diceva, di ottenere Tassentimento di Nicolò alle cose operate, e 
quelle malleverie con le quali avvisavasi il dittatore poter attu- 
tare ogni risentimento. Ma perdiè tardava a giugnere la risposta 
dell'imperatore, si fece instanza a Chlopicki, affinchè raunasse 
quante forze potea, e apparecchiasse ogni cosa per sosten^ la 
tenzone. Ricusò egli, ed essendo stato mormorato il suo diniego, 
^li disse ai deputati della Dieta queste parole: e Se la vostra 
coscienza vi licenzia a rompere con tanta facilità i giuramenti 
prestati al vostro legittimo eovranoy la mia non vi consente. 
Quel tanto ck* io foj facciolo a nome di Nicolò (1). » E ciò 
detto, abdicossi dalla dittatura. 

Poco poi giunse il dispaccio imperiale, con cui Nicolò eccitava 
i cittadini da bene, gii uomini che amavano sinceramente il 
buon ordine a processare i rei autori della sollevazione, e ad 
infliggere loro esemplare gastigo: dopo dolche non sarebbe, egli 
diceva, alieno dal perdonare aduna nazione cui amava e inverso 
a cui professava altissima estimazione. Fu quel dispaccio accolto 
secondo il merito. Quando la Dieta ebbero uditi gli oltraggiosi 
termini, risposevi con la seguente dichiarazione, che fu compilata 
..nell'istessa seduta dal venerando Niemcevicz: e I più solenni 
trattati non sono obbligatorii se non in quanto vengono fedel- 
mente osservati dalle parti contraenti. La longanimità con la 
quale noi abbiamo sopportato i lunghi nostri patimenti è nota 
al mondo tutto. La violazione tante volte replicata delle libertà 
che ci erano state assicurate dai giuramenti di due monarchi, 
discioglie oggidì la nazione polonica dal giuramento ctfessa ha 
prestato al suo sovrano; e avendo imperatore Nicolò dichiarato 
•che la prima cannonata che venisse tratta dal nostro canto sa- 
.rebbe il segnale della rovina della ^Polonia, ogm speranza di et- 

(1) Romano Soltyc, La Polonia, t. i, p. i78. 
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tenere la rìparasione aitante ingiurie ci è tolta, né ad altro dob- 
biamo più dare ascolto, che ai consigli di una nobile dispera- 
zione. La nazione polonica, rappresentata dalle sue due camere, 
ai dichiara popolo indipendente ed investito del diritto di con- 
ferir la corona a colui che da lei ne verrà giudicato il più de- 
gno. > — Stanziatasi il 25 gennaio per acclamazione cosiffatta 
dichiarazione, i nunzii separaronsi gridando: Viva la Polonia! 
e gli abitanti di Varsavia, per applaudire alla energica dichiara- 
zione dei degni rappresentanti del popolo, percorsero, tutta la 
notte, le vie della città, cantando inni in laude della libertà. Il 
di 30 venne istituito il governo nazionale, composto di cinque 
membri, sciolti dalFobbligo di render ragione delle loro determi- 
nazioni, e furono: il principe Adamo Czartoryski, presidente, e i 
nunzi Barzjkowski, Vincenzo Niemoiowski, TeoBlo Morawski e 
Gioachino Lelewel. 

Un esercito russo, forte di centodiecimila e seicentoventi 
uomini e di trecentonovantasei pezzi d'artiglierie, valicò allora 
il confine sotto il governo del maresciallo Diebitz. L'esercito 
polonico, capitanato da Michele Radziwill, componeasi appena 
di quarantaquattromila uomini, male in assetto. Propesesi cion- 
nonpertanto di passare il Bug, e procedendo arditamente innanzi, 
affrontare le forze pur troppo superiori dei nemici. Francheggiò 
la proposta Chlopicki , il quale , sdimenticati e i grandi suoi di- 
segni, e i giuramenti e ogni altra cosa, volonteroso porsesi ad 
aiutare lealmente col suo senno e con la sua esperienza il duce 
supremo eletto a suo successore. Non potè egli tuttavia far pre- 
valere il 'suo avviso, e le schiere polacche vennero raccolte at- 
torno al sobborgo di Praga, presso le porte di Varsavia. 

H primo scontro di esse col nemico avvenne a Liw il di il 
di febbraio. Il capitano Wisoski, con un battaglione, fece testa 
al nemico per lo spazio di ventiquattr*ore. Il giorno 14 Dwer- 
niski preiib ai Russi, presso Stoczek, undici cannoni. Ma avvisa- 
glie eran queste; la mattina del 19 ottantamila Bussi e trenta- 
mila Polacchi affrontaronsi in vicinanza dei boschi di Grochow. 
La pugna durò fino a sera, con dubbio esito. La domane arse di 
nuovo la mischia lungo tutta la linea, e il campo di battaglia 
Le glorie e le «venture, ecc. 45 
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rimase gremito di cadaveri; ma Diebitz , con tanta prevalenza 
di forze, non potè aprirsi il passo per a traverso le schiere pò* 
Ioniche. Lasciò in riposo per quattro giorni le sue soldatesche, e 
poscia tornò alFassalto, ma infruttuosamente. L^esercito polacco^ 
assottigliato di cinquemila uomini, si ritrasse alla vòlta di Var- 
savia; ma Diebitz, che aveva perduto diecimila de* suoi, non 
s'ardi a seguirlo, e poco poi si ritrasse da Grochow per andar a 
piantare gli alloggiamenti invernali nel palatinato di Lublino. 

U minaccioso vaticinio dell'imperator Niccolò chiarivasi onud 
una ciancia; chò Tesercito russo, il quale dovea correr di volo a 
Varsavia, castigare la rea città, e riporre in capo all'erede dei 
Bomanoff la corona, era in quella vece stato costretto alla ri- 
tratta da intrepide legioni , capitanate da un duce imperito, e 
avea dovuto cessare esso stesso dalle ostilità. 

Non pochi rimproveri ebbe a sostenere il prìncipe Radziwìl, 
per la cui imperizia l'esercito polonico erasi trovato a si grave 
raschio. Ond'egli senza stizza né rammarico cedette dal supremo 
comando, il quale venne conferito al generale Skrzynecki, che 
tanto si era segnalato nella giornata di Grochow. Prima cura 
dello Skrzynecki fu il riordinamento dell'esercito, il cui numero 
fb accresciuto a 55,500 uomini. Volendo egli poi con una qualche 
strepitosa azione mostrarsi degno della fede posta nel suo corag- 
gio e nella sua valentia, deliberossi di muovere a discacciare il 
generale russo Geismar dai luoghi in cui era accampato, poco 
stante da Praga. Felice esito ebbe quella fazione. Geismar, cólto 
alla sprovveduta dalla divisione polonica di Rybinski, fa messo 
in fuga e stremato assai di forze. Venticinquemila Bussi, capi- 
tanati da Rosen, occupavano però tuttavia la diradata di Dembe- 
Wielke, quattro miglia stante da Praga. Inseguenck) le reliquie 
delle genti di Geismar, l'esercito polonico trovossi ben tosto a 
fronte della divisione di Bosen, colla quale il di 31 marzo in- 
gaggiossi una novella battaglia. Nel primo cozzo toccò alla £Em- 
terìa polonica di sostener essa sola tutto lo sforzo russo; che 
la cavalleria, ingolfatasi in una palude, non potè afirontare il 
nemico se non in sul fare della sera. Ma il suo sopragiugnere 
die ai Polacchi la vittoria. Alla domane (correva il calen 
di aprile) |1' esercito russo era |in piena rotta. Lubienski corse 
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dietro ai fuggiaschi, raggiunseli, sperperolli e tornò al quartiere 
generale con dodicimila prigioni e cinquanta cassoni per usor- 
delle artiglierie, predati ai nemici : interi reggimenti avean git- 
tate Tarmi all^appressarsi degli squadroni polacchi. Di quei pri- 
gioni, ben quattromila, nativi pei^ la più parte di Lituania, si 
acconciarono al soldo della Polonia. 

Dopo lo splendido fatto, voleva il duce supremo Skrzynecki 
muovere difilato contro Diebitz; ma edotto che impraticaoile 
era la via diritta, si volse al partito di stare sulle difese. Cion- 
nonpertanto ei si avviò il 9 di aprile alla vòlta di Siedlce per 
conquidere gli avanzi della divisione di Rosen, cui erano venute 
a congiugnersi due altre divisioni russe di diecimila uomini» Una 
fiera zuffa arse presso Iganiè, nella quale i Polacchi furono vin- 
citori di bel nuovo. Il vanto deMa quale vittoria fii tutto dovuto 
al generale Prondzynski; che già dichiarito era Tesito della pugna 
quando pervenne sul campo di battaglia il generale Skr7yneckL 

Giungeva in quella l'avviso di un moto dei Lituani. Dwer- 
nìski avea corso la Yolinia, fugando i Russi, sperperandoli ogni 
qualvolta provavansi a far testa, e facendo sorgere in armi i 
nativi; ma, accorse colà esuberanti forze nemiche, ei venne ri- 
spinto, costretto a riparare in Galizia, e colà arrestato dagli 
Austriaci. L'Ucrania e la Podolia sorgevano anch' esse; ma i 
Russi accorrevano da per tutto , e non appena raccoglievasi in 
qualche luogo una mano d'insorti, le davano addosso numerosi 
e la sperperavano. 

Dopo avere perduto molto tempo in inutili consulte, in marce 
e contromarcie, le quali ben davano indizio di poca esperienza 
e manco risolutezza, Skrzynecki s'avviò verso Ostrolenka, a 
tramontana di Varsavia, incontro ad un altro corpo di esercito 
russo, lasciando a fronte di Diebitz con poche forze il gene- 
rale Uminski. Non appena giunse al quartiere generale russo 
l'avviso di quella mossa di Skrzynecki, che Diebitz corse con 
ventiquattromila uomini contro Uminski, sperando di cacciarlo 
con poca fatica dai posti cui occupava. Ma fu vana speranza, t 
Uminski pugnò valorosamente, si ritrasse ordinato senza lasciarsi 
scalfire, e die tanto a fare ai nemici, che questi, per paura di 
una qualche insidia, non che inseguirlo, addietro se ne tornarono. 
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Avanza vasi intanto Skrzynecki con tardo passo contro la 
guardia rossa, accampata verso Ostrolenka, tra il Bug e il Na- 
rew. Nei giorni 15, 16 e 17 di maggio avvennero parziali scoa- 
tri, da' quali i Polacchi, prevalenti pel numero, a mala pena 
riuscirono con la meglio. Bitraevansi i Russi verso Bialystock, 
e se Skrzynecki avesse dato retta a Soltyk a Prondzynski, con 
incalzare gagliardamente i nemici, avrebbeli oppressi. Ma stette 
in forse troppo lungamente, e un soverchio timore lo occupava 
di porsi in pericolo con un' aggressione inopportuna. Giovossi 
Diebitz di questa perplessità e lentezza di Skrzynecki , e va- 
licato a Granne il Bug, venne a fare spalla alla guardia vete- 
rana russa, prima che i Polacchi l'avessero da senno assaltata. 
Il duce supremo polacco ritrassesi alla vòlta sua indietro verso 
Ostrolenka, e venne da Diebitz inseguito. Ingaggiossi la bat- 
taglia il giorno 26 di maggio sulle rive del Narew. Fu essa mi- 
cidialissima. L'esercito polacco rimase padrone del campo, e di- 
fese tutti i suoi posti con eroico valore, incorato dall' esempio 
del generale supremo: ma perdette in quella mischia 7000 sol- 
dati e ben 300 uffìziali. 15,000 all' incirca dei Russi caddero 
tra morti e feriti. 

Skrzynecki, temendo di essere di bel nuovo assalito la do- 
mane, ritrassesi di notte alla vòlta di Varsavia, e Diebitz, non 
arditosi ad inseguirlo, rimase a campo in Ostrolenka e vi si 
afforzò, 

Fuvvi allora come un armistizio nel regno di Polonia, e teatro 
della guerra diventò la Lituania. I generali Gieldug, Ghlapowski 
e Dembinski si ressero per ben due mesi in quella provincia, 
commettendo pressoché ogni giorno battaglia; ma fu loro forza 
alla fine di cedere alla prepotenza del numero. Gieldug e Ghla- 
powski si videro costretti a ripararsi in Prussia; Dembinski con 
più lieta sorte passò per mezzo alle forze nemiche senza lasciarvi 
le traccie del suo passaggio. Ridussesi il 3 d'agosto in Varsa- 
via, affittto inaspettato, che ognuno credevalo caduto prigioniero 
in mano dei Russi. 

Tra Varsavia ed Ostrolenka giace, sulla riva stanca del Na- 
rew, la città di Pultusck. Diebitz , avanzatosi sino a Pultusk, 
vi raccozzò 60,000 uomini e posevi il suo quartier generale. 
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Quivi giunse nei primi di giugno il conte Orloff a rinfacciargli, 
per parte dell'imperatore, di aver trattata la guerra pur troppo 
rimessamente. Accorato da questi rimbrotti, Diebitz fu cólto da 
improvvisa morte il 10 di giugno nel sorgere da mensa. Po- 
chi giorni di poi pervenne al campo di Pultusk la notizia della 
morte del granduca Costantino. £ il giorno 24 di giugno il feld- 
maresciallo Paszkiewitz assunse il governo dell'esercito russo. 

Voleva Niccolò che prontissimamente si spegnesse la solle- 
vazione, epperciò aveva a Paszkiewitz comandato di operare 
gagliardamente e d'incalzare quanto più potessesi i Polacchi. 
Ond'era ragione che il generalissimo polacco approfittasse degli 
istanti. Ma, neghittoso anzichenò per indole, Skrzjnecki lascia- 
vasi inoltre addormentare dalle perfide epistole che indirizzava- 
gli il generale Sebastiani. L'operato del generale Sebastiani in 
quella congiuntura fii , a chiamarlo col suo vero nome, sciaura- 
tissimo. Promise assai, ostentò una mentita compassione delle 
angustie della nazione polonica, e con l'operoso suo carteggio 
mantenne funeste illusioni; egli, quel desso che poi, alla notizia 
dell'ingresso dei Russi nella città capitale del reame polonico, 
proferì dinanzi ad una Camera francese quelle abbominevoli pa- 
role: tt L'ordine regna in Varsavia, > Ma non si dee perciò 
dar colpa di quel tradimento alla Francia! Essa non appagavasi 
allora di manifestare sinceri voti a prò degl'insorti polacchi: 
aspettava, anzi invocava un efficace inframmettimento. Ognuno 
può ricordare con quanto ardore, con quanto entusiasmo deside- 
ravasi di accorrere in difesa della Polonia; quante mani si al- 
zavano chiedendo armi per correre a combattere le bande di 
Paszkiewitz ! 

Lo starsi inoperoso di Skrzynecki era in Polonia interpretato 
nei più svariati sensi. Mentr'ei si lasciava alloppiare da Seba- 
stiani, veniva accusato di connivenza coi Kussi; accusa certa- 
mente immeritata, ma pure resa plausibile da quel suo indugiarsi 
inesplicabile. Citaronlo a comparire davanti ad una giunta, ìn- 
stituita per far giudizio dei suoi portamenti ; se non che non 
voUe quella giunta con pubblica disamina giustificare ingiusti 
sospetti, e si ristrinse nell' intimare al generalissimo di muovere. 
Uscì Skrzynecki da Varsavia il 3 di agosto, e tre giorni di poi 
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a Bolimow pervenne con 48,000 uomini. Poche miglia stante 
era accampato Tesercito russo, e il momento pareva opportuno 
per venire alle mani. Ma avendo ricevuto una lettera di Flahaiit 
con cui era esortato ad aspettare tuttora Tesito dei negoziati 
intavolati dalla Francia, Skrzynecki volle aspettare, e lasciò 
che i Russi, i quali in mala ordinanza trovavansi, verso Lowicz 
si rannodassero. 

Determinaronsi allora finalmente i Polacchi di rimuovere dal 
posto il novello Fabio, e di conferire il supremo governo del- 
l'armi ad un generale di più risoluta tempra. Venne dal maggior 
numero de'sufiraggi eletto a quella carica il generale Dembin- 
ski, che non ne era per avventura il più meritevole. Non istaremo 
qui a fare particolareggiata menzione delle fazioni diverse che 
contendevansi allora in Varsavia la facoltà di indirizzare la cosa 
pubblica, né a rinfrescare alcuna di quelle appassionate accuse 
di cui abbiamo sottocchio il testo: gioverà tuttavia avvertire 
che la rivoluzione francese, posta in pericolo nel 1792 dal rimesso 
e molle procedere dei costituzionali, fu salvata dalla gagliardia 
dei loro avversari-, e che nel 1831 i costituzionali polacchi, o 
conservatori, che vogliansi dire, timidi per soverchio di prudenza, 
inetti a pigliar decisivi partiti, e condottisi a lasciare il maneg- 
gio delle cose loro agli ambasciatori stranieri, non erano per- 
sone adattate alle congiunture, ed anzi eran tali che, per troppa 
voglia di salvare ogni cosa , dovevano perdere ogni cosa. Ora 
Dembinski apparteneva, del pari che Skrzynecki, a quella fa- 
zione cosi detta dei conservatori, la quale per tanti modi già 
erasi chiarita impotente. Tosto dopo la sua elezione, fece pubbli- 
camente l'elogio del suo predecessore, approvonne tutti i prov- 
vedimenti, e protestossi di volere sforzarsi d'imitarlo. Stupore 
destarono in sulle prime queste parole, e poscia risentimento. 
Alle rimostranze dei ritrovi politici, dei giornali e dei membri 
della Dieta, desiderosi di gagliardi provvedimenti, Dembinski 
rispose col far rientrare nei trinceramenti di Varsavia le truppe 
che stavano in campo. 

Audace era questo suo modo di operare, ma l'audacia non era 
già vdlta contro i Russi. Sorsero contro Dembinski le accuse di 
intenzioni contrarie alla rivoluzione; e come ei si lasciava scor- 
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gere pur troppo addetto ad una fazione, ed anzi, con puerile 
ostentazione faceva mostra di careggiar gV interessi di questa 
fazione, anziché quelli della nazione, gli animi si accesero ed i 
tumulti riarsero. 

La notte del 15 d'agosto la popolazione di Varsavia sollevossi 
al grido : Viva la libertà, e fece strage degli inquisiti di crimine 
di alto tradimento ch'erano sostenuti nel castello reale. La mag- 
gior parte dei membri del governo fuggirono, lasciando la città 
in balia dei tumultuanti. Il generale Krukowiecki, uno tra' capi 
della fazione democratica, acchetò la sedizione. Il popolo aveva 
in lui molta fede, e perciò alle sue esortazioni V ira popolare se- 
dossi. Ben videsi allora come i cosi detti conservatori fossero 
poco teneri delle ccse della patria, e grandemente in quella vece 
solleciti dei loro privati interessi. Non appena cessarono quei 
popolari gridori, che loro avevano incusso tanto terrore, torna- 
rono in Varsavia, fecero incarcerare i capi della fazione demo- 
cratica, e annunziarono l'imminente arrivo di Dembinski a ca- 
stigare gli ammuttinati. Ma le due Camere, coll'abolire il go- 
verno provvisionale, in cui preponderavano pel numero i conser- 
vatori, impedirono che quelle minaccio fossero mandate ad effetto. 
Vennevi surrogato un presidente di governo, a cui fu attribuita 
la facoltà di eleggere i ministri e il duce supremo dell' armi. 

Krukowiecki, eletto presidente dalle due Camere, nominò gene- 
ralissimo il duce più anziano dell'esercito, Casimiro Malachowski. 

Sedatesi così le intestine discordie, e tornato ad ognuno in 
memoria che un esercito russo era accampato poche miglia stante 
da 'Varsavia, si deliberò da un consiglio di guerra di ripigliare 
sollecitamente l'offensiva contro il nemico. 18,000 uomini ven- 
nero avviati sotto il governo del generale Ramorino lungo la 
riva destra della Vistola. Il principe Adamo Czartoryski, G. Ma- 
lachowski e altri membri della fazione dei conservatori, deside- 
rando di far porre in obblio i falli da loro conmiessi, vollero ac- 
compagnarsi con Bamorino e militare coi suoi soldati. Da lui 
accettati in qualità di uf&ziaU di stato-maggiore, nobilmente 
compierono il debito loro in quella spedizione. Il generale Lu- 
bienski partì nel tempo stesso con 4000 uomini alla vòlta del pa- 
latinatodi Plock, cosicchò Aon rimasero in Varsavia più di fOfiOO 
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perduta ogni speranza dì vìncere. 

Paszkiewitz, giunto sotto le mura di Varsavia con uno sforzo 
di 120,000 uomini, mandò nei giorni 4 di eettembre offerendo 
ai Polacchi per parte dell'imperatore l'obblivìone delle cose pas- 
sate; ma non parendo suFScienti le malleverìe cb'ei proponeva 
pei l'avvenire, le sue proposte furono reiette. All'alba del 6 dì 
settembre egli distese te sue lìnee, chiuse tutte )e vie che cou- 
ducevaoo a Varsavia, e comiodò l'assalto. Accorsero i Polaccliì 
alle mura, che valorosamente furono ^fese; ma che può il valore 
contro il numero? Alle tre della sera, Paszkiewitz era fatto pa- 
drone delle fortificazioni di Wola, e chiamava le schiere a ritratta, 
rimandando alla domane l'assalto della città. La mattina del 7, 
Kmkonieckì, presidente del governo, recossì Edi' accampamento 
nemico, senz'averne pur fatto parola co' suoi ministri. Era COD' 
vinto essere ornai impoBsìbile ogni resistenza , né altrimenti 
potersi salvar la città da un cotale eccidio che pei un accordo. 
Ripropose Paszkiewitz i suoi patti, e concedette nn armistizio 
di tre ore, nel qual tempo venne Krukowieckì a manifestare alla 
Dieta le proposte del generale russo. Così concitati erano gli 
animi nella Dieta, che non sì potè pigliare un partito; dall'nn 
canto i membri della Dieta ricusavano assumere essi il carico di 
ona capitolazione che loro pareva ignominiosa, ed anzi taluni dì 
essi gridavano: non easeie ancora perduta ogni speranza, potere 
un ultimo sforzo ravviare te cose, ardere l'esercito del desiderio 
di venire di nuovo alle mani; e dall'altro canto non voleva Kra- 
strioger l'accordo coi Russi senza l'assenso delta Dieta 
uoposti. Stavasi aucora garrendo nella Dieta, quando 
' str^ito spaventevole : l'armistizio era spirato, e i Russi 
vano a bombardare la città. Arse tremenda la zufia, ed 
'. della seta, dopo un'eroica difesa, non si combatteva 
il chiarore sinistro degl'incendi. Krukowiecki ridusse 
appe verso il sobborgo di Praga, 
allora Malakowski ad accusarlo di aver troppo prest» 
della salvezza della patria. Eccbè? I Russi occupavano 
Iella città, i sobborghi ardevano, l'esercito polacco era 
di 5000 uomini, eppure [;otea esservi speranza di re- 
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spìngere il nemico?... Mfllachomki andava dicendolo; gli si die 
retta e si tolse il comando a Knikowiecki, per conferirlo a quel- 
l'intrepido vecchio. Ma ben presto ristesse Malachowski fa co- 
stretto a dare il Begab della ritratta. Il giorno 8 di settembre i 
Russi entrarono in Varsavia. Non vi trovarono che femmine dìs* 
facentisi in lagrime, vecchi accorati dal rammarico d*aver troppo 
lungamente vissuto: gli uomini tutti se n'erano partiti per non 
vedere quell'ignominioso spettacolo. Un solo uomo fii ardito a 
manifestare pubblicamente il suo gaudio; ma era uno straniero. 
Fàecianìone il nome, e ognuno sei leghi al dito; egli era Durànd, 
Console generale di Francia in Varsavia, principale agétite del 
maresciallo Sebastiani (i). 

Le reliquie deiresercito polacco con settanta membri della Dieta 
Idia vòlta di Modlin s'avviarono. Raggiunta Modlin, trattossi di 
ripigliare ToSIdiisiva contro i Russi. Bonaventura Niemoio'vivki, 
eletto presidente del governo in Inogo di Krukowiecki, che rì- 
nunasiò la carica, raunò un consiglio per un novello capitano su* 
premo. Malaéhowski fii chiesto di ritenere il comando, ma ri- 
cusa, dicendo: non potere im capitano che aveva acconsentito 
alla dedizione della città capitale, serbare il comando di un eser- 
cito polacco. Fu eletto Rybinski. Aveva costui la voglia di ope- 
rare, di ripigliare le ostilità, e di ritentare il salvamento della 
Polonia; ma, benché poco lo atterrisse il pericolo, eragli pur 
forza tener conto degli ostacoli. £ questi crebbero in breve tal- 
ménte, che non fuvvi più campo a deliberare sul partito da se- 
guire. Avvisò Robinski cionnondimeno di dover convocare nn 
consiglio di guerra^ 36 membri del quale, contro 7 altri dissen- 
zienti, stanziarono deverai trattate la pace. Inutile ne fu il ten- 
tativo, che i patti proposti da Paszkiewitjs non erano accette- 
voli. Rybinski cOnchiuse perciò un accordo coi magistrati prus- 
siani, e il giorno 5 ottobre varcò il confine della Phissia con 
20,000 uomini, fin là seguito dalle divisioni russe di Paazkiewits 
)8 di Pahlen. 

Giova qui registrare il batido pubblicato da Robinski in quelìia 
Isolenne congiuntura. 

(I) BOMANO Soi.TYK, La Potofita, T. il, p. 464. 

Le glorie e le tveniure, ecc. i^* 
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« Noti sono già al mondo i motivi per cni 1 a nasdono polo- 
nica si è mossa a sollevarsi e a rivendicare con Tarmi in pugno 
quei dritti imprescrittibili che nò il tempo né la forza hanno po- 
tato rapirle. Il bando pubblicato dalle Camere riunite di Polonia 
ha fatto palesi all' Europa incivilita gli abusi da cui i Polacchi 
erano stati afflitti, i torti dei quali avevano chiesto il raddrizza- 
mento, e raccoglienia fatta dall* imperatore di Russia alle giuste 
loro rimostranze. Sordo alla voce del popolo polonico, con la 
guerra rispose T imperatore ai nostri reclami; e micidiali pugne 
arsero bentosto fra il potente impero del settentrione e un pugno 
di prodi, armati per difendere la migliore delle cause. Vittoriosi 
in più e più scontri, ij^Polacchi diedero prova in sui campi di 
battaglia di esser validi a sostenere i propri! diritti; e i citta- 
dini tutti ben dimostrarono coi pubblici e privati loro fatti, non 
esservi sagrifizio ch*ei non fossero pronti a far lietamente sul- 
Taltare dèlia patria. La -giustizia della storia, quella dei principi 
e dei popoli, a cui i Polacchi, vittime di un crudele destino, tut- 
tavia si richiamano, apprezzerà la nobiltà della loro impresa, la 
grandezza dei loro sforzi, la loro perseveranza nella sventura, e 
la difficoltà, anzi V impossibilità di riconquistare la loro indipen- 
denza e r interezza del loro territorio senza un aiuto straniero, 
a cui tennero d^avere alcun diritto. 

* Durò la tenzone quasi un anno, con pari vicenda per lo pia. 
Ma la soverchianza materiale del nemico, l'esaurimento del pub- 
blico erario, delle munizioni da guerra e degli altri sussidii del 
paese, la perdita di ogni speranza di qualunque straniero soccorso, 
di di&ita di elementi indispensabili per sostenere rì grandi 
sforzi, si trassero dietro tali effetti che più che mai diffìcultarono 
la continuazione della lotta. Impossibile diventò poi essa, dopo 
l'evacuazione di Varsavia, di quella sede del patriotìsmo,>oontro 
la quale il nemico aveva posto in opera l'eletta del suo esercito, 
e riunite quasiché tutte le soverehianti sue forze. Dopo la per- 
dita di un punto militare tanto importante e a fine d'impedire 
che una sola goccia del sangue dei valorosi fosse sparsa senza 
prò della causa propugnata, il duce supremo dell' esercito polo- 
nico, senza pregiudicar punto alle deliberazioni del nazionale 
convento, e unicamente operando in nome dell'esercito, venne a 
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larattative di accordi coi maresciallo Paszkiewita; proponendosi 
la fttipolazione di tm armbtizio che cessasse lo spargimento del 
sangue e ponesse le basi d*una prossima pacificaaione. L'esercito 
anzi dichiaravasi pronto a sottomettersi all'antico suo sovrano, 
purché r imperatore di tutte le Russie, come re costituzionale di 
Polonia, fondasse il suo regno sopra instituzìoni nazionali, pro- 
mettesse saldamente Tobblivione delle cose passate a tutti co- 
loro che in qualsiasi modo fossero stati partecipi della rivolu- 
zione, e purché nulla si chiedesse alPesercito polonico che ripu- 
gnasse alla sua onoratezza e dignità. Questo negoziato, che durò 
meglio di venti giorni, fu in sulle prime condotto con un sem- 
biante di moderazione che pareva mallevarne il buon esito; ma 
sottentroYvi bentosto una certa quale imperiosità, che mntossi 
alla fine in un assoluto comandamento di assoggettarsi sema 
patto e rimettersi nella clemenza dell* imperatore. In questo tempo 
gli eserciti russi, contro la buona fede, aveano occupati dei po- 
sti militari, per cui il nostro esercito era minacciato di eccidio 
totale. In tale stato di cose il capitano deiresercito polonico av- 
visò necessario di appressarsi ai confini della Prussia e di cer- 
care entro di essi pel stto esercito un asilo di cui affidavalo il 
nobile carattere del sovrano» 

• Cionnonpertanto prima di abbandonare questa terra natia, 
questa terra inafBata dal sangue e dalle lagrime dei Polacchi, il 
capitano supremo protesta dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini, 
che ciascun polacco è tanto intimamente persuaso della giustizia 
e della santità della propria causa, quanto ei sèmpre fu e sem- 
pre sarà; tiensi inoltre, obbligato pe'r sacro debito di invocare 
con questo pubblico itto gli uffizi di tutte le nazioni indvilite, 
ed in ispe^ialità di quelle che nel congresso di Vienna ebbero a 
cuore la causa polonica. Ad esse la sventurata nazione polonica 
affida il suo destino e la sua esistenza politica, cotanto impor- 
tante per la civiltà e il mantenimento dell* equilibrio politico in 
Europa. 

> I Greci, i Belgi e tanti altri popoli, sono stati sempre, né 
puonno cessare di essere oggetto d*un comune interessamento 
per parte de* principi: i Polacchi saranno forse i soli cui debba 
essere negato il loro patrocinio? No, Tintereese delle nazioni, la 
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Coscienza e Id digita dei priacipi non concedouo che ciò si cF&^à, 
A voi dunque, ki voti dei vostri popoli si volge fidente la nobile 
sventurata nazione polonica ; e vi scongiura, in nome di Dio 
pei diritti delle nazioni, in nome dell* umanità, di porgerle aita 
per la conservazione de' suoi privilegi nazionali e per un qualche 
componimento consentaneo al buono stato generale ed a queUo 
della Polonia >. 

XXVil. 

Trentamila Polacchi entrarono in Prussia con Rybinski. Ha- 
morino e l^ozycki aveano di già valicato il confine austriaco cori 
pressbcliè ugual numero di soldati e di persone di tutti i varii 
ordini. Sapendo quale era il trattamento che fsurebber di loro i 
Russi, moveansi essi in cerca di un'altra patria sotto altro cielo. 
Fraterna fu Taccoglienza loro fatta in Germania; in Francia poi 
tutte le braccia si apersero per accoglierli. 

Non si stetre gran fatto in Europa a conoscere di quale tem 
pra fosse quella clemenza di Niccolò imperatore, con tanta sò< 
lennità promessa da PaszkieWitz. Fu invero bandita il 10 di 
settembre un* amnistia; ma era quel bando una perfida menzo- 
gna. Tutti 1 cittadini che erano stati partecipi della rivoluzione 
apparecchiandosi alla fuga, si fecer loro paroìe di obblio e di 
perdono, solo per trattionerli, onde aver tempo di arrestarli e farli 
condurre in Siberia. Al bando del 10 di settembre tenne dietro 
un manifesto, promulgatosi sullo scorcio di novembre, e nel quale 
l'imperatore di Russia chiariva privi del benefizio delVamnistia 
gli autori della rivoluzione, i membri del governo, i nunzi che 
aveano dichiarato lui decaduto dal trono, e gli aaaassini della 
notte del 15 d'agosto. Pòste, e largamente, compera da credersi, 
interpretate queste eccezioni, l'esercito russo, padrone del ter- 
ritorio, non fu più adoperato ad altro che ad invigilare i sospettii 
tosto si diede principio alle esecrazioni. Eàsendo le carceri di 
Varsavia insufficienti a capire la moltitudine delle persone che, 
senza costituto, senza deposizioni di testimoni, furono tosto com- 
prese in quelle tre categorie, i monisteri diventarono carceri di 



237 
Stato, e dopo empiuti i monifiteri, i sospetti furono mandati a 
popolare i deserti del settentrione. Le giunte militari ordinate 
in Lituania dal maresciallo Sacken, eransi mostrate anche mag- 
giormente spietate. Ai ribellati della ducea di Varsavia erasi 
promessa indulgenza , e per non infrangere la promessa, ristri- 
gnevansi i Russi a incarcerarli e deportarli. Ma i Litnani, sud- 
diti che erano dell* impero, non doveano essere trattati con tanta 
magnanimità. Furono inventati supplizi di nuova foggia per am- 
maestrarli della reverenza che ciascun suddito russo deve al suo 
sovrano. 

Il giorno t6 di febbraio del 1832 lo statuto dell'anno 1815 fu 
dichiarato abolito neirantico reame polonico^ e posti in sua vece 
certi statuti organici, pei quali T imperatore di Russia, aggiun- 
gendo lo Stato di Varsavia agli altri sconfinati suoi dominii 
abolì tutte quante le franchigie stipulate nel congresso di Vienna. 
L'Europa doveva essa soflFrire una tale usurpazione? No, certa- 
mente; ma la Francia e l'Inghilterra non interposero altro che 
vane proteste. Estorcevale loro il grido dei popoli*, perocché 
ognun sa che il gabinetto francese affirettossi dal canto suo a 
rinnegare ogni carico in queste dimostranze e a dame tutta la 
colpa alle fazioni, sperando di conseguire alla fin fine il premio 
delle sue viltà e delle sue perfidie, vale a dire la tarda rico- 
gnizione della novella monarchia surta in luglio del 1830, dal 
canto del gabinetto di Pietroburgo. 

I sudditi russi sono schiavi; e grave faccenda fu per l'impe- 
ratore Niccolò il ridurre a condizione di schiava la popolazione 
altiera ed indocile della ducea di Varsavia. Da niun ostacolo 
fu trattenuto per incarnare questo suo proponimento. Non ista- 
remo ad enumerare i supplizi cui furono condannati migliaia e 
migliaia di gentiluomini polacchi, trapiantati (cosi dicevano i de- 
creti) in Podolia, nelle provincie del Caucaso, in Siberia, in 
forza di ukasi o editti imperiali, od anche di meri decreti del 
reggimento locale; non descriveremo l'abolizione della università 
di Varsavia, delle scuole, delle biblioteche, il ratto dei fanciulli 
maschi, i saccheggi, le confische, le condanne capitali, le stragi 
innumerevoli; il delitto traesi dietro altri delitti, e per {annichi- 
lire una nazionalità, per ridurre in servaggio unfpopolo libero,' è 
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forza porre in opera tatti gli stratagemmi, tutti gli ingegni prò- 
prii della tirannide. 

In aprile delFanno 1833 feceai nelle duceedi Lublino, di San- 
domiria e di Cracovia alcuni tentativi di sommossa; ma furono 
bentosto repressi. Donde questi motti? Da un novello misfatto 
commesso di conserva con la Prussia e con l'Austria , vo' dire 
dell'abolizione dei privilegi civili conceduti nel 1815 alla città 
libera di Cracovia! 

Dall'anno 1833 all'anno 1846 non ebbevi avvenimento degno 
di essere qui registrato. Nel corso di quei dodici anni i giornali 
tedeschi a mala pena diedero in Europa un qualche magro rag- 
guaglio intomo alle cose interne delle provincie un tempo po- 
loniche. 

Alla Russia, alla Prussia e all'Austria cale assai che poco si 
parli di quelle contrade. Ah se finalmente ognuno potesse per- 
suadersi che tra gli antichi confini dei tre Stati spartitori della 
Polonia non havvi più altro ormai che una moltitudine senza 
patria, un popolo estinto, da non più farne caso ! 

Or ecco i ragguagli pervenutici intorno agli ultimi avvenimenti. 

Fin dallo scorcio dell'anno 1845 i residenti della Russia, del- 
l'Austria e della Prussia in Cracovia avevano ragguagliate le 
loro corti di varii sintomi per cui si palesavano gravi timori in 
quella città. In febbraio i846, temendo essio facendo le viste di 
temere il prorompere di una qualche macchinazione rivoluziona- 
ria, costrinsero il senato a chiedere Taiuto di soldatesche stra- 
niere. Ond'è che il giorno 18 di quel mese un reggimento au- 
striaco, che stava a' quartieri in Podgorze, entrò con grandissimo 
strepito in Cracovia: e alla dimane le vie della città furono oc- 
cupate militarmente, le case dei cittadini sospetti invase, i ri- 
trovi chiusi, più e più persone tradotte in carcere. Alle quattro 
del mattino del giorno 21 udissi di repente lo scoppio di alcune 
moschettate; e gli Austriaci, avvertiti che in quella notte, a 
quell'ora, la gioventù cracoviese doveva sorgere in armi, appena 
udita la prima moschettata, s'avviano verso la locanda d' un 
Focht e ne fanno 1' assedio. Intanto quattordici congiurati, se- 
guiti, da cento villani armati di falci, valicano le mora della 
città. Ma la soldatesca austriaca dà tanta paura ai citta- 
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din! che pochi s^attentano ad accompagnarsi con quegli armati. 
Airalba, il generale GoUin, comandante delle forze di Podgorze, 
corre tutte le vie colla sua soldatesca , e frettoloso le guida a 
difendere tutti i luoghi che diconsi pericolanti. Le schiere dei 
sollevati, che tanto terrore aveano posto in corpo ai residenti 
stranieri, componevansi al più di due o tre centinaia di teme- 
rari, e gli Austriaci erano in numero di duemila e ottocento tra 
cavalieri e pedoni. La notte del 21 odonsi spesseggiare vie più 
le moschettate. Coir aggiornare però, le bande ammuttinate si 
dissipavano, e già entravasi in isperanza di veder cessare af- 
fatto il tumulto, quando il generale CoUin comandò al suo reg- 
gimento di abbandonare la città ai sollevati, già vinti, e andò 
ad estendersi in battaglia al di là d'un ponte eretto sulla Vistola. 
I residenti stranieri, i presidenti del senato, il vescovo Lectow- 
ski, amministratore della diocesi di Cracovia^ e alcuni senatori, 
uscirono dalla città in pari tempo che gli Austriaci. Questa im- 
provvisa, precipitosa ritratta è un fatto del quale desiderasi tut- 
tora una plausibile spiegazione. Potrebbe mai darsi , come già 
disse una voce eloquente, che il tumulto di febbraio del 1816 
sia stato apparecchiato da emissari austriaci, e che uomini ani- 
mosi e bennati sieno stati tratti in quella infame insidia da al- 
cuni di quegli sciagurati il cui mestiere è di servir nel buio agli 
interessi di tutti i governi? 

Valicata dagli Austriaci la Vistola, i buoni cittadini accorrono. 
Attoniti di quei fatti, entrano in sospetto che gli Austriaci ab- 
biano avuto dal di fuori incresciose notizie, e che per gravi ra- 
gioni, benché ignote tuttora, sien&i indotti a credere di non po- 
tere rimanere sicuri entro le mura di Cracovia. Viene istituita 
una guardia civica, il cui supremo indirizzamento è dato a Wod. 
ziski, decano d^* patriotti cracoviesi. Alla chiamata di quel ve- 
gliardo, i cittadini corrono tutti alle armi, e i primi battaglioni 
che vengono ordinati vanno ad assaltare il ponte, difeso dall'ai- 
tigKerìe austrìache. 

Il giorno 23 viene creato un governo rivoluzionario, composto 
di Giovanni Tyssowski, Alessandro Grzegovzewski, Luigi Gorz- 
kowski, Carlo Rogawski e Odoardo Dembrowski. Ma ben pre- 
sto la potestà tutta è ridotta nelle mani di Giovanni Tyssowski, 
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ìnt3gerrimo uomo, di gagliarda tempra, cui viene conferito il ti- 
tolo di dittatore. 

Gli Austriaci , non avendo potuto reggersi lungamente in 
Podgorze, evacuano in fretta quel sobborgo, e in Wadovice ri- 
traggonsi. Mercè della spedizione di alcuni drappelli di volontari 
verso i confini della Polonia russa e della Polonia austrìaca, no- 
tizie del di fuori in Cracovia pervengono. Arrecasi che la dogana 
russa, assaltata da alcuni cavalieri polacchi, è stata gagliarda- 
mente difesa dai Cosacchi; che per altra parte gli operai delle 
miniere di Wielìczka, usciti dalle profonde loro caverne, s'avan- 
zano in soccorso di Cracovia, sotto gli antichi vessilli della Po- 
lonia libera, Timagine di Nostra-Donna, e Taquila bianca con 
Tali spiegate. Nel seguente giorno quelle notizie sono confer- 
mate; i minatori di Wìeliczka entrarono in Cracovia, cantando 
il celebre cantico di sant'Alberto, e il popolo tutto corre loro in- 
contro. 

Ma intanto miserandi fatti aweoigono in Galizia. L'Austria, 
per delazioni, di cui sono note al gabinetto francese gli autori (1), 
era edotta che i capi di parecchi nobili casati galiziani carteg* 
giavano coi Polacchi esuli, e ordivano di conserva con essi una 
qualche trama di rivolta. Dietro questi avvisi, un'intiera legione 
di operosi emissari era mandata in Galizia coir incarico di 
spandere nelle campagne le più seducenti promesse di prossime 
riforme e di aizzare contro i nobili, posseditori del suolo, i vil- 
lani, servi della gleba. Queste instigazioni partorirono gli effetti 
vagheggiati da chi le avea fatte fare; in un subito si ordinarono 
bande di livellatori, le quali, condotte da soldati austriaci, asse- 
diarono i castelli, li arsero, ne strozzarono tutti gli abitatori, uo- 
mini, donne, vecchi e fanciulli : per ogni capo reciso, ricevevano 
dai capitani circolari dei distretti di Bochnia e di Tarnow, a 
spese dell' erario dello Stato, la somma di dieci fiorini (25 fran- 
chi). Tali erano le notizie che recavano a Cracovia alcuni no- 
bili galiziani, fuggiti dal teatro di tanti misfatti. Una mano di 
volontari cracoviesi, abbattutasi presso Gdow nei cavalleggieri 
austriaci, li sconfiggeva e volgevali in fbga; ma i contadini, ar- 

(1) Giosi »rgoisce oalle spiegazioni vagbe ed evash e del ministro Gaizot. 
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mati di falci, di coreggiati, di insanguinate daghe, facevansi al- 
lora innanzi sul campo di battaglia, abbandonato dalle soldate- 
sche austriache; e i volontari cracoviesi, pochissimi a fronte di 
quella moltitudine avida di sangue, erano tutti trucidati. 

Giunte le ree notizie in Cracovia, al solo gabinetto viennese 
si dà la colpa di quelle infami camifìcine, e deplorando Terrore 
dei villani, si delibera di mandar numerosi deputati per farli 
ravvedere e chiarirli dei veri loro interessi. Il 27 di febbraio 
Tambasceria esce processionalmente da Cracovia: quaranta sa- 
cerdoti e più di cinquecento cittadini, di ogni condizione, pre- 
ceduti dalle sacre bandiere, da crocifissi, da cerei, passano la 
Vistola e s'avviano alla vòlta della Galizia pel sobborgo di 
Podgorze; ma non appena sono essi pervenuti nella pianura, che 
si veggono per ogni parte assaliti dalla cavalleria e dalla fan- 
teria austriaca. Inerme è quasi tutta quella folla; eppure le sol- 
datesche le danno addosso a sciabolate e trucidano e sacerdoti 
e pie fenunine, e chiunque si avviene sotto il taglio delle spade. 
Centrenta prigionieri, fra' quaK si annoverano trenta sacerdoti, 
vengono incatenati e tratti nelle cupe segrete di Olmutz. 

Il dittatore pubblica un bando relativo agli orribili fatti della 
Galizia. Per far ravvedere gli uomini di buona fede lasciatisi 
aggirare dalle prediche comuniste degli emissari austriaci, il 
governo di Cracovia abolisce le comandate, bandisce Temanci- 
pazione degli Ebrei, promette il perdono e piena amnistia ai 
villani, e gli scongiura di tornarsene alle case loro. Ma quelle 
esortazioni non sono udite: le soldatesche austriache impedi- 
scono ogni comunicazione fra il distretto di Cracovia e la Ga- 
lizia, e gli emissari suddetti, fidi alle promesse fatte ai ribel- 
lati villani, loro additano essi medesimi il dove era d'uopo an- 
dare in cerca delle teste da recarsi recise per conseguire la pro- 
messa mercede. Già tutta la nobiltà dei distretti di Tarnow e 
ài Pilzno era stata trucidata a Gutoff, i cadaveri ingombravano 
la vìa, e le fòsse erano piene di sangue; nella picciola città di 
Dembica rimanevano in vita tre soli abitanti; le carrozze veni- 
vano arrestate sulle pubbliche strade, e chiunque eravi còlto in 
abito da cittadino era strozzato come sospetto. Tali furono i 
mezzi posti in opera per pacificare la Galizia. 
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E di fatti la nobiltà di quella provincia era quella che con 
maggior gagliardia doveva spalleggiare il tentativo per ricupe- 
rare l'indipendenza nazionale. Quando ai Cracoviani dovette 
venir meno la speranza di ricevere da quella parte gli sperati 
soccorsi, il generale Collin fece far loro l'intima di deporre rarmi 
e di arrendersi senza patti, dopo aver consegnati in sua mano 
i membri del governo rivoluzionario. In tal modo parlava il calen 
di marzo, quel desso che nel 21 di febbraio erasi vòlto in fuga 
dinanzi ad un pugno di cittadini armati, protestando non poter 
le sue genti rimanere sicure dentro le mura di Cracovia. Ben 
conoscendo la gravità del pericolo della città, e prevedendo 
rimpossibilità di far testa anche per poche ore alle truppe au- 
striache, i capi della sommossa diliberaronsi di non accagionare 
alla città la sciagura di un bombardamento, e di recarsi essi 
medesimi in salvo. La notte del 5 di marzo il dittatore Tyssow- 
scki ed Erasmo Skarzynski, generalissimo delle truppe craco- 
viesi, uscirono dalla città coi volontari che acconsentirono ad 
accompagnarli, e il generale Collin potè entrarvi senza timore 
d'incontrare il minimo ostacolo. Ei volle tuttavia che gli pre- 
corresse lo spavento, e pria di porre in via le truppe, fece sca- 
gliare alcune bombe contro i sobborghi di Stradow e di Kazmierz. 
Intanto i Russi entravano da un'altra pòrta; e la popolazione^ 
stata oppressa per si lungo tempo dagli Austriaci, accoglieva i 
Bussi come liberatori. E dobbiam dire che si chiarirono degni 
di questa accoglienza; né v'è luogo a dubitare che il generale 
di gendarmeria Szwejkowski, loro capo, non abbia giovato assai a 
trattenere il generale Collin dall'appagare i suoi rancori e dal- 
Teseguire i crudi comandamenti dell'Austria. 

Pochi giorni di poi, altre schiere russe, austriache e prussiane 
entrarono in Cracovia, e le tre corti protettrici vi stabilirono un 
consiglio di governo, composto del generale russo Eydygier, dei 
generale prussiano Brandeburg, e del generale austriaco Wrbna ^ 

Posna doveva impugnare le armi in pari tempo che Cracovia v 
ma l'Austria, che tutti i particolari conosceva della congiura, 
aveva impedito la mossa, facendo carcerare tutti i cougiuratù 
Gli abitatori del contado s'affacciarono- armati alle porte della 
città, ed incontrarono forti bande di soldatesca, colle quali parec- 
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chie avvisaglie commisero. Ma quel tumulto fìi presto attutato* 
Parecchie compagnie di fanti ed uno squadrone di cavalleria 
uscirono addosso ai contadini, inseguironli , raggiunserli nella 
foresta di Kurnik e li sgominarono. 

^Una grossa mano di sollevati, uscita da Cracovia ed avviatasi 
verso i Carpazi pei dintorni delle miniere di Wieliczka, reg- 
gea tuttora in campo verso il 15 di marzo; un' altra avea vali- 
cato il confine prussiano e deposto le armi. Le numerose truppe 
dell'Austria, della Russia e della Prussia non ebber più a fare 
altro che a ricercare nelle forre Carpazie gli avanzi della solle- 
vazione, compressa a Posna ed a Lemberga, e vinta a Cracovia. 
Ma ei parve allora che il gabinetto di Vienna avesse sperato di 
trarre da quegli avvenimenti maggior prò. I capi della sommossa 
avevano potuto sottrarsi con la fiiga ai supplizi che loro si ri- 
serbavano, e correa voce che l'ardore dei villani di Galizia, ri- 
buttati fuor del territorio di Cracovia dai Russi, cominciasse ad 
attutarsi. Con un bando dato in Lemberga, fu posta la taglia 
sulle teste di Edoardo Dembrowski e di Teofilo Wizniowski, e 
promesso il premio di mille fiorini a chiunque sapesse indicare 
il ricovero in cui si occultavano l'uno o l'altro di quei valorosi 
patrioti. [ carnefici della nobiltà di Galizia furono pubblica- 
mente, con un bando dell'imperatore d'Austria del 12 di marzo, 
commendati per la loro lealtà e inconcussa fedeltà verso il prin- 
cipe, e per l'opera spesa nel propugnare l'ordine pubblico e le 
leggi. E poco andò che la città libera di Cracovia, per un ac< 
cordo delle poten:^e spartitrici della Polonia, stipulato in Vienna 
il 6 novembre del 1846, venne assoggettata all' imperatore 
d'Austria; il 16 di novembre Deym, commissario austriaco, ne 
pigliava, in nome del suo imperatore, il possesso. 

Così venne a morte quell'ultimo simulacro d'indipendenza po- 
lacca. £ con ciò finiscono i fasti della Polonia. — Ma no ; risto<r 
ria della Polonia non è ancora terminata, e la pagina che la- 
sciamo vuota sarà ben presto coperta. Una nazione può essere 
oppressa, ma non annichilita; fragili sonò gli ordinamenti iniqui, 
e possente il soffio della giustizia. Speriamo pertanto che tosto 
o tardi la Polonia si mostrerà viva e gagliarda, e che tutto l'ac- 
corgimento degli agenti dell'Austria, della Prussia e della Rus- 



